FIDES SERVICE - FIDESDIENST - AGENCE FIDES - AGENZIA FIDES - AGENCIA FIDES - FIDES SERVICE – FIDESDIENST


[image: image3.png]agenzia fides

AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES - 21 ottobre 2007
Dossier Fides
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81^ GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
“Tutte le Chiese per tutto il mondo”
“A cinquant’anni dallo storico appello del mio predecessore Pio XII con l’Enciclica Fidei donum per una cooperazione tra le Chiese a servizio della missione, vorrei ribadire che l’annuncio del Vangelo continua a rivestire i caratteri dell’attualità e dell’urgenza… L’impegno missionario resta pertanto, come più volte ribadito, il primo servizio che la Chiesa deve all’umanità di oggi, per orientare ed evangelizzare le trasformazioni culturali, sociali ed etiche; per offrire la salvezza di Cristo all’uomo del nostro tempo, in tante parti del mondo umiliato e oppresso a causa di povertà endemiche, di violenza, di negazione sistematica di diritti umani.”
(Papa Benedetto XVI, Messaggio per la Giornata Missionaria 2007)
Questo Dossier è disponibile anche sul nostro sito internet: www.fides.org.
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI

PER LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2007
Tutte le Chiese per tutto il mondo
Cari fratelli e sorelle,
in occasione della prossima Giornata Missionaria Mondiale vorrei invitare l’intero Popolo di Dio - Pastori, sacerdoti, religiosi, religiose e laici - ad una comune riflessione sull’urgenza e sull’importanza che riveste, anche in questo nostro tempo, l’azione missionaria della Chiesa. Non cessano infatti di risuonare, come universale richiamo e accorato appello, le parole con le quali Gesù Cristo, crocifisso e risorto, prima di ascendere al Cielo, affidò agli Apostoli il mandato missionario: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato”. Ed aggiunse: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,19-20). Nell’impegnativa opera di evangelizzazione ci sostiene e ci accompagna la certezza che Egli, il padrone della messe, è con noi e guida senza sosta il suo popolo. E’ Cristo la fonte inesauribile della missione della Chiesa. Quest’anno, inoltre, un ulteriore motivo ci spinge a un rinnovato impegno missionario: ricorre infatti il 50° anniversario dell’Enciclica del Servo di Dio Pio XII Fidei donum, con la quale venne promossa e incoraggiata la cooperazione tra le Chiese per la missione ad gentes. 


“Tutte le Chiese per tutto il mondo”: questo è il tema scelto per la prossima Giornata Missionaria Mondiale. Esso invita le Chiese locali di ogni Continente a una condivisa consapevolezza circa l’urgente necessità di rilanciare l’azione missionaria di fronte alle molteplici e gravi sfide del nostro tempo. Sono certo mutate le condizioni in cui vive l’umanità, e in questi decenni un grande sforzo è stato compiuto per la diffusione del Vangelo, specialmente a partire dal Concilio Vaticano II. Resta tuttavia ancora molto da fare per rispondere all’appello missionario che il Signore non si stanca di rivolgere ad ogni battezzato. Egli continua a chiamare, in primo luogo, le Chiese cosiddette di antica tradizione, che in passato hanno fornito alle missioni, oltre che mezzi materiali, anche un numero consistente di sacerdoti, religiosi, religiose e laici, dando vita a un’efficace cooperazione fra comunità cristiane. Da questa cooperazione sono scaturiti abbondanti frutti apostolici sia per le giovani Chiese in terra di missione, che per le realtà ecclesiali da cui provenivano i missionari. Dinanzi all’avanzata della cultura secolarizzata, che talora sembra penetrare sempre più nelle società occidentali, considerando inoltre la crisi della famiglia, la diminuzione delle vocazioni e il progressivo invecchiamento del clero, queste Chiese corrono il rischio di rinchiudersi in se stesse, di guardare con ridotta speranza al futuro e di rallentare il loro sforzo missionario. Ma è proprio questo il momento di aprirsi con fiducia alla Provvidenza di Dio, che mai abbandona il suo popolo e che, con la potenza dello Spirito Santo, lo guida verso il compimento del suo eterno disegno di salvezza. 


A dedicarsi generosamente alla missio ad gentes il Buon Pastore invita pure le Chiese di recente evangelizzazione. Pur incontrando non poche difficoltà ed ostacoli nel loro sviluppo, queste comunità sono in crescita costante. Alcune abbondano fortunatamente di sacerdoti e di persone consacrate, non pochi dei quali, pur essendo tante le necessità in loco, vengono tuttavia inviati a svolgere il loro ministero pastorale e il loro servizio apostolico altrove, anche nelle terre di antica evangelizzazione. Si assiste in tal modo ad un provvidenziale “scambio di doni”, che ridonda a beneficio dell’intero Corpo mistico di Cristo. Auspico vivamente che la cooperazione missionaria si intensifichi, valorizzando le potenzialità e i carismi di ciascuno. Auspico, inoltre, che la Giornata Missionaria Mondiale contribuisca a rendere sempre più consapevoli tutte le comunità cristiane e ogni battezzato che è universale la chiamata di Cristo a propagare il suo Regno sino agli estremi angoli del pianeta. “La Chiesa è missionaria per natura - scrive Giovanni Paolo II nell’Enciclica Redemptoris missio -, poiché il mandato di Cristo non è qualcosa di contingente e di esteriore, ma raggiunge il cuore stesso della Chiesa. Ne deriva che tutta la Chiesa e ciascuna Chiesa è inviata alle genti. Le stesse Chiese più giovani debbono partecipare quanto prima e di fatto alla missione universale della Chiesa, inviando anch’esse dei missionari a predicare dappertutto nel mondo l’evangelo, anche se soffrono di scarsezza di clero” (n. 61). 


A cinquant’anni dallo storico appello del mio predecessore Pio XII con l’Enciclica Fidei donum per una cooperazione tra le Chiese a servizio della missione, vorrei ribadire che l’annuncio del Vangelo continua a rivestire i caratteri dell’attualità e dell’urgenza. Nella citata Enciclica Redemptoris missio, il Papa Giovanni Paolo II, da parte sua, riconosceva che “la missione della Chiesa è più vasta della «comunione tra le Chiese»; questa deve essere orientata anche e soprattutto nel senso della missionarietà specifica” (n. 65). L’impegno missionario resta pertanto, come più volte ribadito, il primo servizio che la Chiesa deve all’umanità di oggi, per orientare ed evangelizzare le trasformazioni culturali, sociali ed etiche; per offrire la salvezza di Cristo all’uomo del nostro tempo, in tante parti del mondo umiliato e oppresso a causa di povertà endemiche, di violenza, di negazione sistematica di diritti umani. 


A questa missione universale la Chiesa non può sottrarsi; essa riveste per essa una forza obbligante. Avendo Cristo affidato in primo luogo a Pietro e agli Apostoli il mandato missionario, esso oggi compete anzitutto al Successore di Pietro, che la Provvidenza divina ha scelto come fondamento visibile dell’unità della Chiesa, ed ai Vescovi direttamente responsabili dell’evangelizzazione sia come membri del Collegio episcopale, che come Pastori delle Chiese particolari (cfr Redemptoris missio, 63). Mi rivolgo, pertanto, ai Pastori di tutte le Chiese posti dal Signore a guida dell’unico suo gregge, perché condividano l’assillo dell’annuncio e della diffusione del Vangelo. Fu proprio questa preoccupazione a spingere, cinquant’anni fa, il Servo di Dio Pio XII a rendere la cooperazione missionaria più rispondente alle esigenze dei tempi. Specialmente dinanzi alle prospettive dell’evangelizzazione egli chiese alle comunità di antica evangelizzazione di inviare sacerdoti a sostegno delle Chiese di recente fondazione. Dette vita così a un nuovo “soggetto missionario” che, dalle prime parole dell’Enciclica, trasse appunto il nome di “Fidei donum”. Scrisse in proposito: “Considerando da un lato le schiere innumerevoli di nostri figli che, soprattutto nei Paesi di antica tradizione cristiana, sono partecipi del bene della fede, e dall’altro la massa ancor più numerosa di coloro che tuttora attendono il messaggio della salvezza, sentiamo l’ardente desiderio di esortarvi, Venerabili Fratelli, a sostenere con il vostro zelo la causa santa della espansione della Chiesa nel mondo”. Ed aggiunse: “Voglia Iddio che in seguito al nostro appello lo spirito missionario penetri più a fondo nel cuore di tutti i sacerdoti e, attraverso il loro ministero, infiammi tutti i fedeli” (AAS XLIX 1957, 226).


Rendiamo grazie al Signore per i frutti abbondanti ottenuti da questa cooperazione missionaria in Africa e in altre regioni della terra. Schiere di sacerdoti, dopo aver lasciato le comunità d’origine, hanno posto le loro energie apostoliche al servizio di comunità talora appena nate, in zone di povertà e in via di sviluppo. Tra loro ci sono non pochi martiri che, alla testimonianza della parola e alla dedizione apostolica, hanno unito il sacrificio della vita. Né possiamo dimenticare i molti religiosi, religiose e laici volontari che, insieme ai presbiteri, si sono prodigati per diffondere il Vangelo sino agli estremi confini del mondo. La Giornata Missionaria Mondiale sia occasione per ricordare nella preghiera questi nostri fratelli e sorelle nella fede e quanti continuano a prodigarsi nel vasto campo missionario. Domandiamo a Dio che il loro esempio susciti ovunque nuove vocazioni e una rinnovata consapevolezza missionaria nel popolo cristiano. In effetti, ogni comunità cristiana nasce missionaria, ed è proprio sulla base del coraggio di evangelizzare che si misura l’amore dei credenti verso il loro Signore. Potremmo così dire che,  per i singoli fedeli, non si tratta più semplicemente di collaborare all’attività di evangelizzazione, ma di sentirsi essi stessi protagonisti e corresponsabili della missione della Chiesa. Questa corresponsabilità comporta che cresca la comunione tra le comunità e si incrementi l’aiuto reciproco per quanto concerne sia il personale (sacerdoti, religiosi, religiose e laici volontari) che l’utilizzo dei mezzi oggi necessari per evangelizzare. 


Cari fratelli e sorelle, il mandato missionario affidato da Cristo agli Apostoli ci coinvolge veramente tutti. La Giornata Missionaria Mondiale sia pertanto occasione propizia per prenderne più profonda coscienza e per elaborare insieme appropriati itinerari spirituali e formativi che favoriscano la cooperazione fra le Chiese e la preparazione di nuovi missionari per la diffusione del Vangelo in questo nostro tempo. Non si dimentichi tuttavia che il primo e prioritario contributo, che siamo chiamati ad offrire all’azione missionaria della Chiesa, è la preghiera. “La messe è molta, ma gli operai sono pochi – dice il Signore -. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe” (Lc 10,2). “In primo luogo - scriveva cinquant’anni or sono il Papa Pio XII di venerata memoria - pregate dunque, Venerabili Fratelli, pregate di più. Ricordatevi degli immensi bisogni spirituali di tanti popoli ancora così lontani dalla vera fede oppure così privi di soccorsi per perseverarvi” (AAS, cit., pag. 240). Ed esortava a moltiplicare le Messe celebrate per le Missioni, osservando che “ciò risponde ai desideri del Signore, che ama la sua Chiesa e la vuole estesa e fiorente in ogni angolo della terra” (ib., pag. 239).


Cari fratelli e sorelle, rinnovo anch’io questo invito quanto mai attuale. Si estenda in ogni comunità la corale invocazione al “Padre nostro che è nei cieli”, perché venga il suo regno sulla terra. Faccio appello particolarmente ai bambini e ai giovani, sempre pronti a generosi slanci missionari. Mi rivolgo agli ammalati e ai sofferenti, ricordando il valore della loro misteriosa e indispensabile collaborazione all’opera della salvezza. Chiedo alle persone consacrate e specialmente ai monasteri di clausura di intensificare la loro preghiera per le missioni. Grazie all’impegno di ogni credente, si allarghi in tutta la Chiesa la rete spirituale della preghiera a sostegno dell’evangelizzazione. La Vergine Maria, che ha accompagnato con materna sollecitudine il cammino della Chiesa nascente, guidi i nostri passi anche in questa nostra epoca e ci ottenga una nuova Pentecoste di amore. Ci renda, in particolare, consapevoli tutti di essere missionari, inviati cioè dal Signore ad essere suoi testimoni in ogni momento della nostra esistenza. Ai sacerdoti “Fidei donum”, ai religiosi, alle religiose, ai laici volontari impegnati sulle frontiere dell’evangelizzazione, come pure a quanti in vario modo si dedicano all’annuncio del Vangelo assicuro un ricordo quotidiano nella mia preghiera, mentre imparto con affetto a tutti la Benedizione Apostolica. Dal Vaticano, 27 Maggio 2007, Solennità di Pentecoste.

BENEDICTUS PP. XVI

Udienza del Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti all’incontro del Consiglio Superiore delle Pontificie Opere Missionarie e al Congresso Mondiale dei Missionari "Fidei Donum"
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato il 50° anniversario (21 aprile 1957) della pubblicazione dell’enciclica “Fidei donum” del Servo di Dio Papa Pio XII, durante l’udienza concessa sabato 5 maggio 2007 ai partecipanti all’Incontro del Consiglio superiore delle Pontificie Opere Missionarie e al Congresso mondiale dei Missionari "Fidei donum", per commemorare il 50° anniversario dell’Enciclica. Questo il testo del discorso del Santo Padre.

Signor Cardinale,

venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,

cari fratelli e sorelle,



sono particolarmente lieto di incontrarmi con voi dopo la solenne Celebrazione eucaristica presieduta dal Signor Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. A lui, in primo luogo, dirigo il mio cordiale pensiero, ringraziandolo per le parole che mi ha rivolto a vostro nome. Estendo il mio saluto al Segretario ed ai collaboratori del Dicastero missionario, ai Presuli e ai sacerdoti presenti, ai religiosi, alle religiose e a tutti coloro che hanno preso parte al Convegno svoltosi nei giorni scorsi per commemorare il 50° anniversario della Lettera Enciclica Fidei donum del Servo di Dio Papa Pio XII.


Sono trascorsi cinquant’anni da quando questo mio venerato Predecessore, dinanzi all’evolversi dei tempi e all’affacciarsi sulla scena della storia di nuovi popoli e nazioni, con lungimirante sapienza pastorale comprese che si aprivano inediti e provvidenziali orizzonti e itinerari missionari per l’annuncio del Vangelo in Africa. Specialmente all’Africa, infatti, guardava Pio XII quando, con intuizione profetica, pensò a quel nuovo "soggetto" missionario, che dalle prime parole dell’Enciclica trasse il nome di "Fidei donum". Intendeva incoraggiare, accanto alle forme tradizionali, un ulteriore tipo di cooperazione missionaria tra le Comunità cristiane cosiddette "antiche" e quelle appena nate o nascenti nei territori di recente evangelizzazione: le prime cioè venivano invitate a mandare in aiuto delle Chiese "giovani" e in promettente crescita alcuni sacerdoti, perché essi collaborassero con gli Ordinari del luogo per un tempo determinato. Così scriveva Papa Pacelli: "Considerando da un lato le schiere innumerevoli dei Nostri figli che, soprattutto nei paesi di antica tradizione cristiana, sono partecipi del bene della fede, e dall’altro la massa ancor più numerosa di coloro che tuttora attendono il messaggio della salvezza, sentiamo l’ardente desiderio di esortarvi, Venerabili Fratelli, a sostenere con il vostro zelo la causa santa della espansione della Chiesa nel mondo. Voglia Iddio che in seguito al nostro appello lo spirito missionario penetri più a fondo nel cuore di tutti i sacerdoti, e, attraverso il loro ministero, infiammi tutti i fedeli!" (AAS XLIX 1957, 226).


Duplice, pertanto, era lo scopo che animava il venerato Pontefice: da una parte, suscitare in ogni componente del popolo cristiano una rinnovata "fiamma" missionaria e, dall’altra, promuovere una più consapevole collaborazione fra le diocesi di antica tradizione e le regioni di prima evangelizzazione. Nel corso di questi cinque decenni l’invito di Pio XII è stato a più riprese ribadito da tutti i miei Predecessori e, grazie anche all’impulso impresso dal Concilio Vaticano II, è andato moltiplicandosi il numero dei sacerdoti "fidei donum", partiti insieme a religiosi e volontari laici in missione per l’Africa e per altre regioni del mondo, talora a costo di non pochi sacrifici per le loro diocesi di appartenenza. Vorrei qui esprimere un particolare ringraziamento a questi nostri fratelli e sorelle, alcuni dei quali hanno versato il loro sangue per diffondere il Vangelo. L’esperienza missionaria, voi lo sapete bene, lascia un segno indelebile in chi la compie e contribuisce, al tempo stesso, ad alimentare quella comunione ecclesiale che fa sentire tutti i battezzati membri dell’unica Chiesa, Corpo mistico di Cristo. Nel corso di questi decenni i contatti e gli scambi missionari si sono intensificati, grazie anche allo sviluppo e al moltiplicarsi dei mezzi di comunicazione, così che la Chiesa è venuta a contatto praticamente con ogni civiltà e cultura. D’altro lato, lo scambio di doni tra Comunità ecclesiali di antica e di recente fondazione ha costituito un arricchimento reciproco e ha favorito la crescita della coscienza di essere tutti "missionari", tutti cioè coinvolti, sia pure in modi diversi, nell’annuncio e nella testimonianza del Vangelo.


Mentre rendiamo grazie al Signore per l’impegno missionario in atto, non possiamo simultaneamente non guardare alle difficoltà che oggi emergono in questo campo. Tra di esse, mi limito a sottolineare la diminuzione e l’invecchiamento del clero nelle diocesi che un tempo inviavano missionari in regioni lontane. Nel contesto di una diffusa crisi vocazionale, questo costituisce certo una sfida con cui occorre confrontarsi. Il Convegno organizzato dalla Pontificia Unione Missionaria per commemorare i 50 anni della Fidei donum, vi ha dato modo di analizzare attentamente questa situazione che vive oggi la Chiesa. Se non possiamo ignorare i problemi e le ombre, occorre tuttavia volgere lo sguardo al futuro con fiducia, conferendo rinnovata e più autentica identità ai missionari "Fidei donum", in un contesto mondiale indubbiamente mutato rispetto agli anni 50 del secolo passato. Se tante sono le sfide all’evangelizzazione in questa nostra epoca, tanti sono anche i segni di speranza che in ogni parte del mondo testimoniano una incoraggiante vitalità missionaria del popolo cristiano. Mai soprattutto venga meno la consapevolezza che il Signore, prima di lasciare i discepoli per il Cielo, nell’inviarli ad annunciare il suo Vangelo in ogni angolo del mondo, ha assicurato: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,20).


Cari fratelli e sorelle, questa certezza non ci deve mai abbandonare. Il Padrone della messe non farà mancare operai alla sua messe, se con fiducia e insistentemente glielo domandiamo nella preghiera e nel docile ascolto della sua parola e dei suoi insegnamenti. Mi piace, in proposito, riprendere l’invito che Pio XII rivolse ai fedeli di allora: "In questi anni specialmente, - egli scrisse nella sua Enciclica - che sono forse decisivi per l’avvenire del cattolicesimo in molti paesi, moltiplichiamo le Messe celebrate per le Missioni; ciò risponde ai desideri del Signore, che ama la sua Chiesa e la vuole estesa e fiorente in ogni luogo della terra" (AAS, cit. 239). Faccio mia questa stessa esortazione, persuaso che il Signore, venendo incontro alle nostre incessanti richieste, continuerà a benedire con copiosi frutti apostolici l’impegno missionario della Chiesa. Affido questo auspicio a Maria, Madre e Regina degli Apostoli, mentre di cuore imparto a voi qui presenti e a tutti i missionari del mondo una speciale Benedizione Apostolica. 

(Agenzia Fides 7/5/2007)

Lettera del Cardinale Segretario di Stato, Tarcisio Bertone, al Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli in occasione del 50° anniversario dell’enciclica "Fidei Donum"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione del 50° anniversario dell’enciclica "Fidei domum" del Servo di Dio Papa Pio XII, che ricorreva il 21 aprile scorso, il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, ha inviato al Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, Card. Ivan Dias, una lettera che pubblichiamo di seguito integralmente. La lettera è stata letta durante la Concelebrazione Eucaristica presieduta dal Card. Dias nella Basilica Vaticana, la mattina di sabato 5 maggio, a cui hanno partecipato i partecipanti all’Assemblea Generale Ordinaria delle Pontificie Opere Missionarie e circa 500 sacerdoti Fidei donum italiani. Al termine della Santa Messa ha avuto luogo l’udienza del Santo Padre. Ecco il testo della lettera: 


Signor Cardinale,

ricorre oggi, 21 aprile, il 50° anniversario della Lettera Enciclica Fidei donum del Papa Pio XII, di venerata memoria (cfr AAS XLIX 1957, 225-248). Con quel Documento il Sommo Pontefice intese orientare gli sguardi dei Pastori della Chiesa verso l’Africa, nell’ora in cui il Continente si apriva alla vita del mondo moderno e attraversava gli anni forse più gravi del suo destino millenario (cfr ivi, 227). Trattando, nel terzo capitolo, del triplice impegno missionario della Chiesa (preghiera, aiuti concreti e invio di persone), Pio XII accennava tra l’altro ad un nuovo tipo di cooperazione missionaria, diverso da quelli tradizionali. Egli scriveva: "Un'altra modalità di aiuto, certo più onerosa, è adottata da alcuni Vescovi, i quali, benché ne sentano il peso, autorizzano l’uno o l’altro dei loro sacerdoti a partire dalla diocesi e per un tempo determinato a collaborare con gli Ordinari del luogo in Africa. Questo infatti contribuisce moltissimo affinché là si stabiliscano, con saggezza e ponderazione, nuove e specifiche forme di esercizio del ministero sacerdotale, come pure a supplire al clero di dette diocesi nelle mansioni dell’insegnamento ecclesiastico e profano, cui esso non può far fronte. Volentieri incoraggiamo queste opportune e fruttuose iniziative, ancora da perfezionare. Preparate e messe in atto con prudenza, potranno essere di grande utilità alla Chiesa cattolica in Africa, in quest’epoca ricca di difficoltà e di speranza" (AAS, cit., 245-6).


Da quell’appello rivolto dal Sommo Pontefice in favore della missione in Africa, prese origine un nuovo "soggetto" missionario, che dall’Enciclica prese appunto il nome di "fidei donum". Il Documento papale gettò un seme che trovò terreno fertile e si sviluppò, grazie alla profonda riflessione ecclesiologica e missiologica del Concilio Vaticano II e del magistero missionario post-conciliare. Pertanto risultano ormai acquisiti, sia a livello di principio che di prassi, alcuni elementi essenziali, che contribuiscono a definire l’identità e la configurazione dei missionari "fidei donum". Tali elementi si possono così formulare: la Chiesa è per sua natura missionaria; la Chiesa universale si concretizza e sussiste nelle Chiese particolari; le Chiese particolari fin dalla loro costituzione sono missionarie; esse sono responsabili dell’evangelizzazione in solido e in comunione con tutte le altre Chiese.


Sono trascorsi da allora 50 anni, durante i quali le Chiese particolari, prima quelle di antica fondazione e poi quelle più giovani, hanno continuato ad inviare preti e laici diocesani in altre Chiese per la missio ad gentes, per la nuova evangelizzazione o semplicemente per venire incontro ai bisogni di personale e di mezzi delle Chiese più povere. E’ questa una modalità che con il tempo potrebbe diventare la norma della corresponsabilità missionaria. Attraverso tale cooperazione, infatti, tutta la Chiesa diventa effettivamente missionaria, in quanto la missio ad gentes è considerata un compito e una responsabilità di tutte le Chiese particolari.


In occasione di questo importante anniversario, la Pontificia Unione Missionaria, anche dietro insistente richiesta dei Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie, ha organizzato a Roma un Convegno con due principali scopi: anzitutto ripercorrere il cammino compiuto, con un’analisi critica delle luci e delle ombre che lo hanno segnato; in secondo luogo, contribuire a conferire una rinnovata e più autentica identità ai missionari "fidei donum", alla luce delle indicazioni provenienti dall’esperienza, dal magistero del Papa e dai documenti delle Conferenze Episcopali. In particolare, è opportuno ripensare la comunione e la corresponsabilità delle Chiese per la missione, come pure le implicazioni metodologiche, quali l’esigenza di una progettualità comune, l’inserimento dei missionari "fidei donum" con compiti e ruoli specifici, il reinserimento nelle Chiese d’origine, lo scambio vicendevole di persone, mezzi e metodologie apostoliche, i percorsi formativi per i missionari, la necessità di istituire a livello nazionale centri di formazione missionaria per i partenti e di coordinamento per rispondere adeguatamente alle richieste di personale e di mezzi. Ulteriore obiettivo è quello di mettere in condizione le giovani Chiese, che attualmente devono affidarsi al soccorso degli Istituti missionari, di formare e inviare i loro missionari "fidei donum".


Il Santo Padre ha apprezzato tale iniziativa e guarda ad essa con fiducia, auspicando che contribuisca a rilanciare l’impegno missionario promosso cinquant’anni or sono dal Papa Pio XII con l’Enciclica Fidei donum. A tal fine Egli assicura fin d’ora il Suo speciale ricordo nella preghiera, affinché il Convegno possa raggiungere le finalità prefissate e, mentre esprime viva gratitudine a Vostra Eminenza Reverendissima, ai collaboratori e a quanti lo hanno promosso e organizzato, ben volentieri invia Loro, come pure ai Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie, agli incaricati delle Conferenze Episcopali e a tutti i missionari "fidei donum" una speciale Benedizione Apostolica.


Mi è gradito profittare della circostanza per confermarmi con sensi di distinto ossequio

dell’Eminenza Vostra Reverendissima dev.mo nel Signore

Tarcisio Card. BERTONE Segretario di Stato

(Agenzia Fides 7/5/2007; righe 68, parole 887)

Papa Benedetto XVI all’Assemblea generale della Conferenza Episcopale Italiana

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La Visita ad Limina compiuta nei mesi scorsi dai Vescovi d’Italia è stata per il Santo Padre Benedetto XVI “un grande conforto e un'esperienza di gioia”: lo ha affermato lo stesso Pontefice durante l’udienza ai partecipanti alla 57a Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, a mezzogiorno del 24 maggio nell’Aula del Sinodo. “Dall'insieme di questi incontri con voi - ha proseguito il Pontefice - sono stato anzitutto confermato nella certezza che in Italia la fede è viva e profondamente radicata e che la Chiesa è una realtà di popolo, capillarmente vicina alle persone e alle famiglie. Vi sono indubbiamente situazioni differenziate, in questo Paese così ricco di storia, anche religiosa, e caratterizzato da molteplici eredità oltre che da diverse condizioni di vita, di lavoro e di reddito”.
Tra le difficoltà presenti, il Papa ha citato “il peso di una cultura improntata al relativismo morale, povera di certezze e ricca invece di rivendicazioni non di rado ingiustificate”, mentre si avverte la necessità di “un irrobustimento della formazione cristiana mediante una catechesi più sostanziosa” e “di mettere Dio sempre più al centro della vita delle nostre comunità, dando il primato alla preghiera, alla personale amicizia con Gesù e quindi alla chiamata alla santità”. In particolare Benedetto XVI ha sollecitato la cura per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, la sollecitudine per la formazione permanente e per le condizioni in cui vivono e operano i sacerdoti, il cui numero esiguo, specialmente in alcune regioni, rappresenta già adesso un serio problema per l’azione pastorale. Quindi il Santo Padre ha ricordato il Convegno della Chiesa italiana a Verona: “E' molto importante che quella speranza in Gesù risorto, quello spirito di comunione e quella volontà di testimonianza missionaria che hanno animato e sostenuto il cammino preparatorio e poi la celebrazione del Convegno continuino ad alimentare la vita e l'impegno multiforme della Chiesa in Italia”.
Richiamando il tema principale dell’Assemblea - "Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo: la Chiesa in missione, ad gentes e tra noi" - Benedetto XVI ha messo in evidenza che “si tratta sempre di annunciare e testimoniare il medesimo Gesù Cristo, sia ai popoli che si stanno per la prima volta aprendo alla fede, sia ai figli di quei popoli che ora vengono a vivere e a lavorare in Italia, sia anche alla nostra gente, che a volte si è allontanata dalla fede ed è comunque sottoposta alla pressione di quelle tendenze secolarizzatrici che vorrebbero dominare la società e la cultura in questo Paese e in tutta l'Europa. A tutti e a ciascuno devono rivolgersi la missione della Chiesa e la nostra sollecitudine di Pastori: mi pare doveroso ricordarlo particolarmente in questo cinquantesimo anniversario dell'Enciclica Fidei donum di Pio XII. Mi rallegro che abbiate voluto mettere alla base dell'impegno missionario la fondamentale verità che Gesù Cristo è l'unico Salvatore del mondo: la certezza di questa verità ha fornito infatti, fin dall'inizio, l'impulso decisivo per la missione cristiana.” Oggi la stima e il rispetto verso le altre religioni e culture sono particolarmente necessari, tuttavia “non può diminuire la consapevolezza dell'originalità, pienezza e unicità della rivelazione del vero Dio che in Cristo ci è stata definitivamente donata, e nemmeno può attenuarsi o indebolirsi la vocazione missionaria della Chiesa. Il clima culturale relativistico che ci circonda rende sempre più importante e urgente radicare e far maturare in tutto il corpo ecclesiale la certezza che Cristo, il Dio dal volto umano, è il nostro vero e unico Salvatore”. 
Benedetto XVI ha poi richiamato la responsabilità dei Vescovi non solo verso le Chiese a loro affidate ma anche verso l'intera Nazione. “Nel pieno e cordiale rispetto della distinzione tra Chiesa e politica, tra ciò che appartiene a Cesare e ciò che appartiene a Dio (cfr. Mt 22,21), non possiamo non preoccuparci infatti di ciò che è buono per l'uomo, creatura e immagine di Dio: in concreto, del bene comune dell'Italia”. A questo proposito il Papa ha citato la Nota approvata dal Consiglio Episcopale Permanente riguardo alla famiglia fondata sul matrimonio e alle iniziative legislative in materia di unioni di fatto, “in piena consonanza con il costante insegnamento della Sede Apostolica”. Sempre a proposito della famiglia, il Papa ha evidenziato come essa “sia profondamente radicata nel cuore e nella vita degli italiani”, ed il suo ruolo nella società “ha particolarmente bisogno di essere compreso e riconosciuto oggi, di fronte a una cultura che si illude di favorire la felicità delle persone insistendo unilateralmente sulla libertà dei singoli individui. Pertanto ogni iniziativa dello Stato a favore della famiglia come tale non può che essere apprezzata e incoraggiata.”
Infine il Papa ha raccomandato ai Vescovi italiani di promuovere l’attenzione “ai veri bisogni della gente… alle molte povertà, antiche e nuove, visibili o nascoste”, affinché in questo servizio “risplenda sempre l'autentico amore di Cristo”. Il prossimo appuntamento della Chiesa italiana è a Loreto, agli inizi di settembre, per la "Agorà dei giovani italiani", “che intende inserire più profondamente i giovani nel cammino della Chiesa dopo il Convegno di Verona e prepararli alla Giornata Mondiale della Gioventù del prossimo anno a Sydney. Sappiamo bene - ha concluso il Pontefice - che la formazione cristiana delle nuove generazioni è il compito forse più difficile, ma sommamente importante che sta davanti alla Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/5/2007 - righe 60, parole 878)

Nell’incontro di Papa Benedetto XVI con i sacerdoti delle diocesi di Belluno-Feltre e Treviso è stato ricordato anche il 50° anniversario della “Fidei donum”

Auronzo di Cadore (Agenzia Fides) - Nella mattina di martedì 24 luglio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella chiesa di Santa Giustina Martire ad Auronzo di Cadore, per incontrare il clero di Belluno-Feltre e Treviso, accompagnato dai rispettivi Vescovi. Dopo la preghiera, il Santo Padre ha risposto a dieci domande postegli da altrettanti sacerdoti, che hanno toccato diversi temi pastorali di stringente attualità: la formazione delle coscienze delle giovani generazioni, le priorità nel ministero sacerdotale, l’evangelizzazione degli immigrati non cristiani, la situazione delle persone divorziate che si risposano o convivono, l’aiuto da dare ai giovani perché apprezzino il valore della vita, come portare Dio al mondo di oggi, le esigenze pastorali determinate dalla diminuzione dei sacerdoti, la grande eredità del Concilio Vaticano II.
Uno dei sacerdoti, ricordando i 50 anni dell’Enciclica Fidei donum, ha rivolto a Benedetto XVI una domanda sull’attualità di questo documento. Riportiamo di seguito la domanda e la risposta del Santo Padre.
Domanda: Santità, io mi chiamo don Saverio e quindi la domanda verte certamente sulle missioni. Ricorrono 50 anni quest’anno dell’Enciclica Fidei donum. Accogliendo l’invito del Papa, molti sacerdoti anche della nostra diocesi ed io compreso hanno vissuto, abbiamo vissuto e stanno vivendo l’esperienza della missione ad gentes. Esperienza, questa, senza dubbio straordinaria e che a mio modesto parere potrebbero vivere tanti preti nell’ottica dello scambio tra Chiese sorelle. Data però la riduzione numerica dei sacerdoti nei nostri Paesi, come l’indicazione dell’Enciclica è ancora attuale oggi e con quale spirito accoglierla e viverla sia da parte dei sacerdoti inviati, sia da parte dell’intera diocesi? Grazie.
Risposta del Santo Padre: Grazie. Vorrei anzitutto dire grazie a tutti questi sacerdoti fidei donum e alle diocesi. Adesso ho avuto, come già accennato, tante visite ad Limina sia dei vescovi dell’Asia, che dell’Africa e dell’America Latina e tutti mi chiedono: "Abbiamo tanto bisogno di sacerdoti fidei donum e siamo gratissimi per il lavoro che fanno, rendendo presente, in situazioni spesso difficilissime, la cattolicità della Chiesa, la visibilità del fatto che siamo una grande comunione, universale e c’è un amore del prossimo lontano che diventa prossimo nella situazione del sacerdote fidei donum. Questo grande dono che è stato realmente fatto in questi 50 anni, lo ho sentito e visto quasi in modo palpabile in tutti i miei dialoghi con i sacerdoti, che ci dicono "non pensate che noi africani adesso siamo semplicemente autosufficienti; abbiamo sempre bisogno della visibilità della grande comunione della Chiesa universale". 
Direi che noi tutti abbiamo bisogno di questa visibilità dell’essere cattolici, di un amore del prossimo che arriva da lontano e trova così il prossimo. Oggi la situazione è cambiata nel senso che anche noi riceviamo in Europa sacerdoti provenienti dall’Africa, dall’America Latina, da altre parti dell’Europa stessa e questo ci permette di vedere la bellezza di questo scambio dei doni, di questo dono dall’uno all’altro, perché tutti abbiamo bisogno di tutti: proprio così cresce il Corpo di Cristo. Per riassumere, vorrei dire che questo dono era ed è un grande dono, percepito come tale nella Chiesa: in tante situazioni che adesso non posso descrivere, in cui vi sono problemi sociali, problemi di sviluppo, problemi di annuncio della fede, problemi di isolamento, di bisogno della presenza di altri, questi sacerdoti sono un dono nel quale le diocesi e le Chiese particolari riconoscono la presenza di Cristo che si dona per noi e riconoscono al contempo che la Comunione eucaristica non è solo comunione soprannaturale, ma diventa comunione concreta in questo donarsi di sacerdoti diocesani, che si fanno presenti in altre diocesi e che la rete delle Chiese particolari diventa così una rete realmente di amore. 
Grazie a tutti coloro che hanno fatto questo dono. Io posso soltanto incoraggiare i Vescovi ed i sacerdoti a continuare con questo dono. Io so che adesso, con la mancanza di vocazioni, in Europa diventa sempre più difficile fare questo dono; ma abbiamo già l’esperienza che altri continenti, come l’India e l’Africa soprattutto, ci danno anche da parte loro dei sacerdoti. La reciprocità rimane sempre molto importante e proprio l’esperienza che siamo Chiesa inviata al mondo e che tutti conoscono tutti ed amano tutti è molto necessaria ed è anche la forza dell’annuncio. Così diventa visibile che il grano di senape porta frutto e diventa sempre e di nuovo un grande albero in cui gli uccelli del cielo trovano riposo. Grazie e coraggio. (S.L.) (Agenzia Fides 26/7/2007; righe 51, parole 726)
Lettera di Papa Benedetto XVI per l’Anno della Missione a Lisieux

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel giorno della festa liturgica di Santa Teresa di Lisieux, Patrona delle Missioni, è stata pubblicata la Lettera che il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato al Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, Card. Ivan Dias, in occasione dell’Anno della Missione indetto a Lisieux per il 2007. Nella Lettera in lingua francese, che porta la data del 12 settembre, il Santo Padre scrive che "il Pellegrinaggio di Lisieux ed i servizi della Cooperazione Missionaria della Conferenza Episcopale di Francia hanno voluto che a Lisieux l'anno 2007 fosse proclamato Anno della Missione, per ricordare a tutte le comunità cristiane e a tutti i fedeli che vengono in pellegrinaggio sulle orme di Santa Teresa di Lisieux, che sull’esempio delle prime comunità cristiane essi devono avere senza sosta la preoccupazione della missione, affinché Cristo sia ovunque conosciuto ed amato". 
Benedetto XVI ricorda quindi, in questo spirito, che cinquanta anni fa, Papa Pio XII pubblicò l'Enciclica "Fidei donum", e 80 anni fa, il 14 dicembre 1927, rispondendo alle richieste provenute da tutto il mondo, Papa Pio XI proclamò Santa Teresa del Bambino Gesù e del Volto Santo, “umile carmelitana”, Patrona delle Missioni, come San Francesco Saverio. Il 21 aprile 1957, con la “Fidei dunum”, Pio XII invitava i cristiani “ad una attenzione rinnovata per le missioni fino agli estremi confini della terra, sottolineando che occorreva il concorso di tutta la Chiesa per la diffusione del Vangelo”. In questo stesso spirito, conoscendo la preoccupazione dei servizi missionari della Chiesa in Francia, Benedetto XVI augura “che continuino a svilupparsi vocazioni missionarie di sacerdoti, persone consacrate e laici, sulle orme di tutti coloro che si sono impegnati in tutti i continenti nel corso del secolo passato. Che il Signore ponga nel cuore dei giovani europei il desiderio di spendersi totalmente per annunciare la salvezza portata da Cristo, in particolare in Africa, in America del Sud, in Asia e in Oceania”.
Santa Teresa di Lisieux “senza essere mai uscita dal suo Carmelo, attraverso la sua preghiera contemplativa e la corrispondenza intrattenuta con alcuni sacerdoti - prosegue la Lettera del Santo Padre - ha vissuto, a suo modo, un autentico spirito missionario offrendo al mondo una nuova via spirituale che le ha ottenuto il titolo di Dottore della Chiesa, esattamente dieci anni fa”. Benedetto XVI sottolinea poi che “i Papi non hanno mai mancato di ricordare il legame fra preghiera, carità e azione nella missione della Chiesa”.
“Desidero perciò che le celebrazioni che hanno luogo a Lisieux in questo Anno della Missione - scrive ancora il Pontefice -, consolidino in tutti i battezzati il loro senso missionario, attraverso la preghiera, la testimonianza di vita e l'impegno cristiano in tutte le sue forme, affinché ciascun fedele sia missionario lì dove si trova a vivere e che nascano anche vocazioni per l'annuncio del Vangelo agli uomini che non lo conoscono ancora".
Concludendo la sua Lettera, Papa Benedetto XVI chiede l’intercessione della Vergine Maria, Madre della Chiesa, e di Santa Teresa del Bambino Gesù, perché questo Anno della Missione, durante il quale “ogni fedele è invitato a cooperare più strettamente al gioioso annuncio del Vangelo”, produca abbondanti frutti spirituali, e per questo imparte di cuore la sua Benedizione Apostolica. (S.L.) (Agenzia Fides 2/10/2007; righe 38, parole 539)

LETTERA ENCICLICA “FIDEI DONUM” DEL SOMMO PONTEFICE PIO XII
Il testo integrale, in diverse lingue, è disponibile sul sito dell’Agenzia Fides 
LE STATISTICHE DELLA CHIESA CATTOLICA

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della Giornata Missionaria Mondiale, come di consueto l’Agenzia Fides presenta alcune statistiche scelte in modo da offrire un quadro panoramico della Chiesa nel mondo. Le tavole sono tratte dall’ultimo «Annuario Statistico della Chiesa» pubblicato (aggiornato al 31 dicembre 2005) e riguardano i membri della Chiesa, le sue strutture pastorali, le attività nel campo sanitario, assistenziale ed educativo. Tra parentesi viene indicata la variazione, aumento (+) o diminuzione (-) rispetto all’anno precedente. 


Popolazione mondiale


Al 31 dicembre 2005 la popolazione mondiale era pari a 6.463.234.000 persone, con un aumento di 74.734.000 unità rispetto all’anno precedente. L’aumento globale riguarda tutti i continenti ad eccezione dell’Europa, che conferma la diminuzione della popolazione registrata negli ultimi anni: Africa + 21.910.000; America + 8.200.000; Asia + 45.850.000; Oceania + 488.000; Europa - 1.714.000.

Cattolici 

Alla stessa data il numero dei cattolici era pari a 1.114.966.000 con un aumento complessivo di  16.600.000 unità rispetto all’anno precedente. L’aumento interessa tutti i continenti, compresa l’Europa che l’anno precedente aveva invece fatto registrare una diminuzione: Africa + 4.653.000; America +  6.828.000; Asia + 3.083.000; Europa + 1.906.000; Oceania +130.000. 

La percentuale dei cattolici è cresciuta globalmente dello 0,06 % attestandosi al 17,25%. Riguardo ai continenti, si sono registrati aumenti ovunque, sia pure lievi: Africa +0,11; America +0,19; Asia +0,05; Europa +0,37 e Oceania +0,01. 

Abitanti e cattolici per sacerdote

Il numero degli abitanti per sacerdote è aumentato nel mondo di 143 unità, raggiungendo quota 12.591. La ripartizione per continenti registra aumenti in America, Europa e Oceania, diminuzioni in Africa e Asia: Africa -286; America +106: Asia -1.228; Europa +22; Oceania + 225.

Il numero dei cattolici per sacerdote è aumentato complessivamente di 37 unità, raggiungendo il numero di 2.743. Anche qui si registrano aumenti in America, Europa e Oceania, diminuzioni in Africa e Asia: Africa -20; America +80; Asia -24; Europa +21; Oceania +60.


Circoscrizioni ecclesiastiche e stazioni missionarie


Le circoscrizioni ecclesiastiche sono 12 in più rispetto all’anno precedente, arrivando a 2.915, con aumenti in tutti i continenti: Africa +2; America +2; Asia +4; Europa +3; Oceania +1. Le stazioni missionarie con sacerdote residente sono complessivamente 1.315 (285 in meno rispetto all’anno precedente) e sono diminuite in tutti i continenti: una diminuzione significativa si verifica in Asia (-194) ed in Europa (-37) dove il numero è quasi dimezzato. Le stazioni missionarie senza sacerdote residente sono aumentate complessivamente di 6.691 unità (quasi il doppio dell’incremento dell’anno precedente), raggiungendo il numero di 121.872. Gli aumenti si registrano in tutti i continenti, più marcati in Africa (+2.271) e Asia (+3.981), seguono America (+400), Europa (+27), Oceania (+12).

Vescovi


Il numero dei Vescovi nel mondo è aumentato di 57 unità, raggiungendo il numero di 4.841. L’incremento interessa America (+31), Asia (+11) ed Europa (+15), mentre una situazione uguale a quella dell’anno precedente si registra in Africa e Oceania. Complessivamente aumentano sia i Vescovi diocesani che quelli religiosi. I Vescovi diocesani sono 3.650 (34 in più rispetto all’anno precedente) mentre i Vescovi religiosi sono 1.191 (con un aumento di 23 unità). L’aumento dei Vescovi diocesani interessa in pratica tutti i continenti: America (+18), Asia (+7), Europa (+11), con una lievissima diminuzione in Africa (-1) ed Oceania (-1). Per i Vescovi religiosi si registrano aumenti, sia pure di non grande entità, in tutti i continenti, soprattutto in America (+13), seguita da Asia ed Europa (+4) e Africa ed Oceania (+1).  

Sacerdoti e diaconi permanenti

Il numero totale dei sacerdoti nel mondo è aumentato di 520 unità, raggiungendo quota 406.411. Gli aumenti sono in Africa (+1.111) e Asia (+1.831), mentre gli altri continenti registrano diminuzioni: America (-639), Europa (-1.699) e Oceania (-84). I sacerdoti diocesani nel mondo sono aumentati globalmente di 929 unità, con aumenti in Africa (+ 806), America (+370), Asia (+833), e diminuzioni in in Europa (-1.002) e Oceania (-78) come accaduto l’anno precedente. I sacerdoti religiosi sono diminuiti di 409 unità e complessivamente sono 136.649. A segnalare un aumento sono, come accaduto l’anno precedente, l’Asia (+998) e l’Africa (+305), mentre le diminuzioni interessano America (-1.009), Europa (-697) e Oceania (-6).  


I diaconi permanenti nel mondo sono aumentati di 1.067 unità, raggiungendo il numero di 33.391. L’aumento più consistente si conferma anche quest’anno in America (+655) ed Europa (+398), seguite da Oceania (+15) ed Africa (+6). L’unica diminuzione riguarda l’Asia (-7). I diaconi permanenti diocesani sono nel mondo 32.837, con aumenti registrati in tutti i continenti (complessivamente di 1.028 unità). I diaconi permanenti religiosi sono 554, aumentati di 39 unità rispetto all’anno precedente, con aumenti in America (+6), Europa (+42), Oceania (+2) e diminuzioni in Africa (-1) e Asia (-10).


Religiosi e religiose

I religiosi non sacerdoti sono diminuiti globalmente di 322 unità arrivando a 54.708. Aumenti si registrano in Africa (+157) e Asia (+138), mentre la diminuzione interessa America (-130), Europa (-368) e Oceania (-119). La diminuzione globale delle religiose (–6.930) che sono complessivamente 760.529 è così ripartita: aumenti in Asia (+2.736) e in Africa (+1.306); diminuzioni in Europa (-6.903), America (–3.902) e Oceania (–167).


Istituti secolari


I membri degli Istituti secolari maschili sono complessivamente 741 con un aumento globale di 69 unità rispetto all’anno precedente. Gli aumenti si registrano in tutti i continenti, soprattutto America (+29) e Europa (+28), seguite da Asia (+9) ed Africa (+3). L’Oceania è stabile, con 1 solo membro. I membri degli Istituti secolari femminili sono invece diminuiti complessivamente di 231 unità per un totale di 28.039 membri. L’unica diminuzione riguarda, anche quest’anno, l’Europa (-469), mentre in tutti gli altri continenti si registrano aumenti: Africa (+24), America (+136), Asia (+87), Oceania (+1).   

Missionari laici e Catechisti

Il numero dei Missionari laici nel mondo è pari a 200.022 unità, con un aumento globale di 13.555 unità ed aumenti in Africa (+166), America (+11.969), Europa (+1.607). Diminuzioni in Asia (-82) e Oceania (-105). 

I Catechisti nel mondo sono aumentati complessivamente di 33.905 unità raggiungendo quota 2.974.703. Gli aumenti si registrano in tutti i continenti, particolarmente sensibili, anche quest’anno, in Asia (+22.098). Segue Africa (+4.723), Europa (+3.553), America (+2.002), Oceania (+1.529). 

Seminaristi maggiori

Il numero dei seminaristi maggiori, diocesani e religiosi, è aumentato globalmente di 1.395 unità, raggiungendo il numero di 114.439. Gli aumenti si registrano in Africa (+789), America (+210) e Asia (+846), mentre gli altri continenti segnano diminuzioni: Europa (-443) e Oceania (-7). I seminaristi maggiori diocesani sono 72.188 (+347 rispetto all’anno precedente) e quelli religiosi 42.251 (+1.048). Per i seminaristi diocesani gli aumenti interessano Africa (+429), America (+79) e Oceania (+18), mentre in diminuzione sono Asia (-116) ed Europa (-63). I seminaristi religiosi aumentano in Africa (+360), America (+131) e Asia (+962) mentre diminuiscono in Europa (-380) e Oceania (-25). 

Seminaristi minori

Il numero dei seminaristi minori, diocesani e religiosi, è cresciuto globalmente di 457 unità, raggiungendo il numero di 102.042. Sono aumentati complessivamente solo in Africa (+1.706), mentre altrove sono in diminuzione: America (-703), Asia (-392), Europa (-106) ed Oceania (-48). I seminaristi minori diocesani sono 77.755 (+622) e quelli religiosi 24.287 (-165). Per i seminaristi diocesani e per i religiosi gli aumenti interessano solo l’Africa (diocesani +973, religiosi +733). I seminaristi diocesani crescono anche in Asia (+543), mentre diminuiscono in America (-864), Europa (-8) e Oceania (-22). I seminaristi religiosi crescono in America (+161) mentre diminuiscono altrove: Asia (-935), Europa (-98) e Oceania (-26).

Istituti di istruzione ed educazione

Nel campo dell’istruzione e dell’educazione la Chiesa gestisce 64.279 scuole materne (con un aumento di 1.206 istituti rispetto all’anno precedente) frequentate da 6.166.698 alunni; 91.480 scuole primarie (+390) per 28.084.076 alunni; 39.096 istituti secondari (+819) per 16.232.070 alunni. Inoltre segue 1.813.169 giovani delle scuole superiori e 2.789.840 universitari. 

Istituti di beneficenza e assistenza
Gli istituti di beneficenza e assistenza gestiti dalla Chiesa comprendono 5.246 ospedali (nessuna variazione rispetto all’anno precedente) con le presenze maggiori in America (1.712) ed Europa (1.257); 17.530 dispensari (con un aumento di 306 unità rispetto all’anno precedente) per la maggior parte in America (5.363), Africa (5.292) e Asia (3.626); 577 lebbrosari (-71) distribuiti principalmente in Asia (315) ed Africa (211); 15.208 case per anziani, malati cronici ed handicappati (+281) per la maggior parte concentrate in Europa (8.295) ed America (3.868); 9.616 orfanotrofi (-547) per un terzo in Asia (3.212); 10.939 giardini d’infanzia (+7); 13.485 consultori matrimoniali (-381) distribuiti per gran parte in Europa (5.620) ed America (4.915); 31.312 centri di educazione o rieducazione sociale e 10.825 istituzioni di altro tipo. (S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2007)

TABELLE STATISTICHE

Dati dell’ultimo “Annuario Statistico della Chiesa” elaborati dall’Agenzia Fides

Tra parentesi viene indicata la variazione, aumento (+) o diminuzione (-), 

rispetto all’anno precedente.
POPOLAZIONE MONDIALE – CATTOLICI


	Continenti
	Popolazione
	Cattolici
	Percentuale

	Africa
	898.630.000 (+ 21.910.000)
	153.470.000 (+ 4.653.000)
	 17,08 % (+ 0,11)

	America
	888.521.000 (+ 8.200.000)
	555.584.000 (+  6.828.000)
	62,53 % (+ 0,19)

	Asia
	3.939.748.000 (+ 45.850.000)
	116.572.000 (+ 3.083.000)
	2,96 % (+ 0,05)

	Europa
	703.198.000 (- 1.714.000)
	280.642.000 (+ 1.906.000)
	 39,91 % (+ 0,37)

	Oceania
	33.137.000 (+ 488.000)
	8.698.000 (+ 130.000)
	 26,28 % (+ 0,01)

	Totale
	6.463.234.000 (+ 74.734.000)
	1.114.966.000 (+16.600.000)
	 17,25% (+ 0,06)


ABITANTI/CATTOLICI PER SACERDOTE 

	Continenti
	Abitanti per sacerdote
	Cattolici per sacerdote

	Africa
	27.761 (- 286)
	4.741 (- 20) 

	America
	7.343 (+ 106)
	4.592 (+ 80)

	Asia
	51.815 (- 1.228)
	2.329 (- 24)

	Europa
	3.547 (+ 22)
	1.415 (+ 21)

	Oceania
	7.030 (+ 225 )
	1.845 (+ 60)

	Totale
	12.591 (+ 143)
	2.743 (+ 37)


CIRCOSCRIZIONI ECCLESIASTICHE – STAZIONI MISSIONARIE 
	Continenti
	Circoscrizioni 

ecclesiastiche
	Stazioni Missionarie

con sacerdote residente
	Stazioni Missionarie

senza sacerdote residente

	Africa
	509 (+ 2)
	350 (- 28)
	67.960 (+ 2.271)

	America
	1.066 (+ 2)
	182  (- 25)
	12.440  (+ 400)

	Asia
	520 (+ 4)
	701 (- 194)
	40.807 (+ 3.981)

	Europa
	741 (+ 3)
	35 (- 37)
	89 (+ 27)

	Oceania
	79 (+ 1)
	47 (- 1)
	576 (+ 12)

	Totale
	2.915 (+ 12)
	1.315 (- 285)
	121.872 (+ 6.691)


VESCOVI

	Continenti
	Totale

Vescovi
	Vescovi

Diocesani
	Vescovi

Religiosi

	Africa
	630 (=)
	456 (- 1)
	174 (+ 1)

	America
	1.832 (+ 31)
	1.269 (+ 18)
	563 (+ 13)

	Asia
	693 (+ 11)
	508 (+ 7)
	185 (+ 4)

	Europa
	1.560 (+ 15)
	1.334 (+ 11)
	226 (+ 4)

	Oceania
	126 (=)
	83 (- 1)
	43 (+ 1)

	Totale
	4.841 (+ 57)
	3.650 (+ 34)
	1.191 (+ 23)


SACERDOTI

	Continenti
	Totale

Sacerdoti 
	Sacerdoti Diocesani
	Sacerdoti Religiosi

	Africa
	32.370 (+ 1.111)
	21.164 (+ 806)
	11.206 (+ 305)

	America
	120.995 (- 639)
	78.126 (+ 370)
	42.869 (- 1.009)

	Asia
	50.053 (+ 1.831)
	29.330 (+ 833)
	20.723 (+ 998)

	Europa
	198.279 (- 1.699)
	138.492 (- 1.002)
	59.787 (- 697)

	Oceania
	4.714 (- 84)
	2.650 (- 78)
	2.064 (- 6)

	Totale
	406.411 (+ 520)
	269.762 (+ 929)
	136.649 (- 409)


DIACONI PERMANENTI


	Continenti
	Totale

Diaconi permanenti
	Diaconi permanenti 

Diocesani
	Diaconi permanenti

Religiosi

	Africa
	374 (+ 6)
	357 (+ 7)
	17 (- 1)

	America
	21.722 (+ 655)
	21.551 (+ 649)
	171 (+ 6)

	Asia
	141 (- 7)
	96 (+ 3)
	45 (- 10)

	Europa
	10.926 (+ 398)
	10.610 (+ 356)
	316 (+ 42)

	Oceania
	228 (+ 15)
	223 (+ 13)
	5 (+ 2)

	Totale
	33.391 (+ 1.067)
	32.837 (+ 1.028)
	554 (+ 39)


RELIGIOSI (NON SACERDOTI) E RELIGIOSE 


	Continenti
	Religiosi 

non sacerdoti
	Religiose

	Africa
	7.948 (+ 157)
	58.781 (+ 1.306)

	America
	16.457 (- 130)
	215.372 (- 3.902)

	Asia
	9.166 (+ 138)
	153.472 (+ 2.736)

	Europa
	19.574 (- 368)
	322.995 (- 6.903)

	Oceania
	1.563 (- 119)
	9.909 (- 167)

	Totale
	54.708 (- 322)
	760.529 (- 6.930)


MEMBRI DEGLI ISTITUTI SECOLARI 


	Continenti
	Membri di Istituti Secolari 

Maschili
	Membri di Istituti Secolari 

Femminili

	Africa
	50 (+ 3)
	505 (+ 24)

	America
	220 (+ 29)
	5.978 (+ 136)

	Asia
	43 (+ 9)
	1.580 (+ 87)

	Europa
	427 (+ 28)
	19.932 (- 469)

	Oceania
	1 (=)
	44 (+ 1)

	Totale
	741 (+ 69)
	28.039 (- 231)


MISSIONARI LAICI, CATECHISTI


	Continenti
	Missionari laici
	Catechisti

	Africa
	4.092 (+ 166)
	384.379 (+ 4.723)

	America
	179.805 (+ 11.969)
	1.727.889 (+ 2.002)

	Asia
	11.838 (- 82)
	319.357 (+ 22.098)

	Europa
	3.870 (+ 1.607)
	526.418 (+ 3.553)

	Oceania
	417 (- 105)
	16.660 (+ 1.529)

	Totale
	200.022 (+ 13.555)
	2.974.703 (+ 33.905)


SEMINARISTI MAGGIORI – DIOCESANI E RELIGIOSI 


	Continenti
	Totale

Seminaristi Maggiori


	Seminaristi Maggiori

Diocesani
	Seminaristi Maggiori

Religiosi

	Africa
	23.580 (+ 789)
	16.389 (+ 429)
	7.191 (+ 360)

	America
	36.891 (+ 210)
	25.225 (+ 79)
	11.666 (+ 131)

	Asia
	30.066 (+ 846)
	14.960 (- 116)
	15.106 (+ 962)

	Europa
	22.958 (- 443)
	14.969 (- 63)
	7.989 (- 380)

	Oceania
	944 (- 7)
	645 (+ 18)
	299 (- 25)

	Totale
	114.439 (+ 1.395)
	72.188 (+ 347)
	42.251 (+ 1.048)


SEMINARISTI MINORI – DIOCESANI E RELIGIOSI  

	Continenti
	Totale

Seminaristi Minori


	Seminaristi Minori

Diocesani
	Seminaristi Minori

Religiosi

	Africa
	47.241 (+ 1.706)
	42.366 (+ 973)
	4.875 (+ 733)

	America
	17.288 (- 703)
	11.854 (- 864)
	5.434 (+ 161)

	Asia
	23.808 (- 392)
	15.201 (+ 543)
	8.607 (- 935)

	Europa
	13.357 (- 106)
	8.037 (- 8)
	5.320 (- 98)

	Oceania
	348 (- 48) 
	297 (- 22)
	51 (- 26)

	Totale
	102.042 (+ 457)
	77.755 (+ 622)
	24.287 (- 165)


SCUOLE ED ALUNNI 


	
	MATERNE

istituti
	MATERNE

alunni
	PRIMARIE

istituti
	PRIMARIE

alunni
	SECOND.

istituti
	SECOND.

alunni
	SUPERIORI

alunni
	UNIVERSIT

alunni

	Africa
	11.576
	1.149.435
	32.643
	12.435.829
	8.607
	3.438.139
	51.188
	70.714

	America
	15.176
	1.541.659
	23.325
	7.045.014
	10.857
	3.696.572
	581.024
	1.962.673

	Asia
	13.139
	1.651.401
	15.547
	4.907.509
	8.919
	4.985.062
	899.361
	457.518

	Europa
	23.061
	1.714.519
	17.013
	3.003.670
	10.001
	3.721.164
	272.288
	288.151

	Oceania
	1.327
	109.684
	2.952
	692.054
	712
	391.133
	9.308
	10.784

	Totale
	64.279
	6.166.698
	91.480
	28.084.076
	39.096
	16.232.070
	1.813.169
	2.789.840


ISTITUTI SANITARI, DI ASSISTENZA E BENEFICENZA 


	Continenti
	Ospedali
	Dispensari
	Lebbrosari
	Case per anziani,malati cronici, handicappati
	Orfanotrofi
	Giardini

infanzia
	Consultori

Matrimon.
	Centri 

Educazione o rieducaz.
	Altre

Istituzio-

ni

	Africa
	1.046
	5.292
	211
	723
	843
	1.282
	1.558
	2.933
	1.731

	America
	1.712
	5.363
	47
	3.868
	2.565
	4.002
	4.915
	13.286
	4.825

	Asia
	1.073
	3.626
	315
	1.907
	3.212
	3.230
	1.088
	4.051
	1.820

	Europa
	1.257
	2.755
	3
	8.295
	2.929
	2.328
	5.620
	10.356
	2.386

	Oceania
	158
	494
	1
	415
	67
	97
	304
	686
	63

	Totale
	5.246
	17.530
	577
	15.208
	9.616
	10.939
	13.485
	31.312
	10.825


(S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2007)
CIRCOSCRIZIONI ECCLESIASTICHE

DIPENDENTI DALLA

CONGREGAZIONE PER L’EVANGELIZZAZIONE DEI POPOLI
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli è al servizio del Santo Padre come “centro di promozione, direzione e coordinamento” sia dell’opera evangelizzatrice dei popoli che della cooperazione missionaria in tutto il mondo (cfr.​ Ad gentes, 29; Pastor bonus,85).


La Chiesa, fedele al mandato di Gesù Cristo, fin dalle sue origini ha sempre annunciato il Vangelo a tutte le genti. Di fronte alle nuove esigenze dell’evangelizzazione, nel XVI secolo iniziò a darsi delle strutture specifiche per assolvere all’impegno missionario. Nel 1622 Papa Gregorio XV fondò la “Sacra Congregazione de Propaganda Fide”, assegnandole il compito di “predicare ed annunciare il Vangelo e la dottrina cattolica in tutte le missioni”, investendola anche del potere decisionale necessario per assicurare rapidità ed efficacia a questo grande impegno. Papa Urbano VIII fondò nel 1627 il Collegio Urbano di Propaganda Fide, per la formazione del clero secolare per le missioni, e la Tipografia Poliglotta per stampare documenti e testi nelle diverse lingue dei popoli.


La Costituzione apostolica “Pastor bonus” di Giovanni Paolo II ha confermato il principio generale della giurisdizione, enunciato dal Concilio Vaticano II (cfr. Ad gentes, 29), che afferma: “Compete alla Congregazione dirigere e coordinare in tutto il mondo l’opera medesima dell’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione missionaria” (85).


Tra gli obiettivi principali del Dicastero Missionario: assicurare una adeguata distribuzione dei missionari; curare la formazione del clero secolare e dei catechisti; affidare a Istituti, Società religiose o Chiese particolari, l’evangelizzazione dei territori di missione. 


Questi i dati complessivi delle circoscrizioni ecclesiastiche dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli (Cep) aggiornati al 3 ottobre 2007:

Totale delle circoscrizioni dipendenti dalla Cep: 1089

Tra parentesi viene indicata la eventuale variazione rispetto all’anno precedente
	Continente
	AD
	D
	AT
	VA
	PA
	M
	AA
	OM
	TOTALE

	Africa
	87 (+3)
	374
	-
	14
	9 (+1)
	1
	1
	3
	489 (+4)

	America
	7
	31
	-
	44
	1
	2
	-
	-
	85 (=)

	Asia
	75
	333 (+1)
	1
	15
	36
	3
	4
	2
	469 (+1)

	Oceania
	11
	31
	-
	-
	1
	2
	-
	1
	46 (=)

	TOTALE
	180 (+3)
	769 (+1)
	1 (=)
	73 (=)
	47 (+1)
	8 (=)
	5 (=)
	6 (=)
	1089 (+5)


Legenda: Arcidiocesi (AD), Diocesi (D), Abbazie territoriali (AT), Vicariati apostolici (VA), Prefetture apostoliche (PA), Amministrazioni apostoliche (AA), Missioni sui juris (M), Ordinariati militari (OM). 

(S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2007)

LE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE

PER L’ANIMAZIONE E LA COOPERAZIONE MISSIONARIA

SUSSIDI CONCESSI DALLE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE
 
 

Pontificia Opera della Propagazione della Fede

 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alla Pontificia Opera della Propagazione della Fede (POPF) pervengono ogni anno una media di 6/7000 Progetti da tutto il mondo missionario, con richieste di sussidi. Questi riguardano principalmente il mantenimento e la formazione dei catechisti, la costruzione e la manutenzione di chiese, cappelle e conventi, l’attività delle organizzazioni diocesane, gli aiuti per il lavoro pastorale di congregazioni religiose…   L’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie del maggio 2007, prendendo in esame le domande pervenute, ha concesso sussidi per un totale di 88.903.750 $, così ripartiti:

 

	Continenti
	Sussidi ordinari
	Sussidi ai Catechisti
	Mass media
(Signis)
	Sussidi straordinari
	TOTALE

	Africa
	16.923.000 $
	6.655.900 $
	869.800$
	26.093.800 $
	50.542.500 $

	America
	2.343.200
	857.800
	219.200
	3.427.000
	6.847.200

	Asia
	10.733.500
	3.899.600
	793.600
	11.195.650
	26.622.350

	Europa
	1.187.500
	32.000
	-
	539.000
	1.758.500

	Oceania
	1.458.000
	426.400
	380.800
	868.000
	3.133.200

	Totale
	32.645.200$
	11.871.700$
	2.263.400
	42.123.450$
	88.903.750$


 

 

Pontificia Opera di San Pietro Apostolo

 

L’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie del maggio 2007, prendendo in esame le domande pervenute, ha concesso sussidi per un totale di 30.020.015 $ così ripartiti:

	Seminari minori                           
	Sussidi ordinari
	6.393.145 $

	Seminari propedeutici         
	Sussidi ordinari
	1.672.920 $

	Seminari maggiori                 
	Sussidi ordinari
	14.507.100 $

	Seminari minori                      
	Sussidi straordinari
	2.097.500 $

	Seminari prop./maggiori            
	Sussidi straordinari
	2.645.200 $

	Ordini religiosi                           
	Sussidi straordinari
	15.000 $

	Vari                                              
	Sussidi straordinari
	107.800 $

	Noviziati maschili
	
	971.250 $

	Noviziati femminili
	
	1.610.100 $


 

L’Opera di S. Pietro apostolo ha sovvenzionato complessivamente 942 seminari, tra dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e non dipendenti: 503 seminari minori, 125 seminari propedeutici, 314 seminari maggiori.

            Il numero dei seminaristi sostenuti dall’Opera nel 2006 è di 81.323, così suddivisi: 50.130 seminaristi minori, 3.864 seminaristi di propedeutica, 27.197 seminaristi maggiori. 

Le nuove ammissioni nei seminari maggiori sono state 10.213. Per le ordinazioni sacerdotali, sebbene i dati non siano completi, risulta che nel 2006 sono state complessivamente 2.317 suddivise come segue: Africa 1.069, America 284, Asia 926, Europa 21, Oceania 17.

          
“Domus Missionalis”

La Fondazione “Domus Missionalis” è stata recentemente creata dal Santo Padre Benedetto XVI, per la gestione dei Collegi Pontifici dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, per una ottimizzazione formativa ed economica, più adatta ai bisogni odierni del mondo della missione. 


Nei due Collegi dipendenti dalla Domus Missionalis, “San Pietro apostolo” e “San Paolo apostolo”, nell’Anno accademico 2005/2006 si trovavano 321 sacerdoti provenienti da 62 paesi per studiare presso le Pontificie Università a Roma: 147 dall’Africa, 22 dall’America, 145 dall’Asia, 4 dall’Oceania, 3 dall’Europa. 


Presso il “Collegio San Giuseppe” nell’anno accademico 2005/2006 si trovano 31 studenti

 
Presso il “Foyer Paolo VI” nell’anno accademico 2005/2006 si trovavano 75 suore di 64 congregazioni religiose, provenienti da 24 paesi, a Roma per studiare presso la Pontificia Università Urbaniana: 19 dall’Africa, 15 dall’America, 41 dall’Asia. 

Presso il “Collegio Mater Ecclesiae”, nell’anno accademico 2005/2006 si trovano 18 studenti, provenienti da 17 paesi dell’Africa per studiare a Roma 

 

 

Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria

 


Le richieste di sussidi alla Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria riguardano la realizzazione di programmi di istruzione religiosa, assistenza alimentare e medico-sanitaria per l’infanzia, forniture di vestiti, materiale catechistico e scolastico, arredamenti di aule catechistiche e di centri per l’infanzia, acquisto di medicinali, sostentamento di bambini poveri… L’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie di maggio 2007, prendendo in esame le domande pervenute, ha assegnato sussidi per un totale di 18.258.930 $ così ripartiti:
 

	Continenti
	Sussidi concessi 
Ordinari + Straordinari

	Africa
	9.945.250 $

	America
	1.057.700

	Asia
	6.695.980

	Europa
	209.000

	Oceania
	351.000

	Totale
	18.258.930 $


 

(S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2007)
STORIA, CARISMA E OBIETTIVI 

DELLE QUATTRO PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Le Pontificie Opere Missionarie, la cui direzione è assicurata da un Comitato Supremo presieduto dal Cardinale Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, hanno lo scopo di evidenziare la natura missionaria della Chiesa e il dovere di tutti i cristiani di partecipare alla sua Missione con la preghiera, il sacrificio e la cooperazione materiale.

La Giornata Missionaria Mondiale, il momento culminante di ogni attività annuale di animazione e cooperazione, è conosciuta a tutti i livelli ed è ormai divenuta una tradizione nella Chiesa. La sua celebrazione venne pensata e richiesta da una delle Pontificie Opere Missionarie, la Pontificia Opera della Propagazione della Fede. Infatti parliamo di Pontificie Opere Missionarie perché sono quattro, tuttavia, pur fondate in epoche diverse, costituiscono un’istituzione unica ed hanno uno scopo fondamentale che le accomuna: promuovere lo spirito missionario universale in tutto il Popolo di Dio che è la Chiesa. Ecco una scheda sintetica della loro origine e del loro scopo.

La Pontificia Opera della Propagazione della Fede (POPF)


Cenni storici e carisma - In Francia la Chiesa, emersa dalla persecuzione della Rivoluzione Francese, soffriva ancora sotto l’oppressione strisciante del potere statale e si divideva per le dottrine ambigue dell’eresia Gallicana. Durante il regno di Napoleone (1804-1815), le gloriose “Missions Etrangères” di Parigi (MEP) non poterono inviare in Estremo Oriente che due missionari. Fu in queste circostanze che il carisma dello Spirito si pose su una giovane donna di Lione, Pauline Marie Jaricot, nata in una famiglia agiata il 22 luglio 1799. Pauline vive un’infanzia felice, con tutti i comfort di una famiglia arricchita dalla incipiente rivoluzione industriale. Da adolescente gode della sua abbondanza di soldi, si gloria della sua bellezza, dei suoi gioielli e dei suoi preziosi vestiti che fanno di lei la reginetta degli incontri mondani. A 17 anni una predica del suo parroco la scuote e Pauline comprende l’effimero della sua esistenza e la nullità delle sue aspirazioni: una deludente e infinita vanità che abbandona una volta per tutte! 


La notte di Natale del 1816 Pauline fa voto di castità e scopre nella devozione alla Santissima Eucaristia e nella riparazione delle offese recate al Sacro Cuore di Gesù, insultato anche dagli eccessi della passata Rivoluzione, le motivazioni per la sua vita. Attorno a lei si radunano le ragazze lavoratrici delle fabbriche di suo padre in una Associazione Spirituale semplicemente detta delle «Riparatrici». Nel 1818, sulla linea suggerita da un libretto del MEP, questo gruppo assume anche la dimensione di preghiera e di animazione missionaria, con l’offerta facoltativa settimanale di un soldo «al fine di cooperare all’espansione del Vangelo». Per Pauline questo rappresenta l’orientamento di tutto il suo essere verso la Missione. Stimolata anche dall’esempio di suo fratello Philéas, deciso a farsi missionario, ella combina perfettamente lo slancio spirituale con la concretezza dell’azione. Nella sua mente si delinea il modo più semplice ed efficace per pregare ed aiutare i Missionari: “quelli che pregano assieme per le Missioni, assieme anche le aiutano”. Nasce così un’azione di gruppo con 10 persone, ognuna delle quali si impegna a trovare altre dieci persone che pregano e donano settimanalmente “un soldo” per le Missioni. L’idea infiamma i cuori ed il progetto si estende a macchia d’olio: il 20 ottobre 1820 vi sono già più di 500 iscritti a quella che si chiamerà l’Associazione della Propagazione della Fede che ha la sua fondazione ufficiale il 3 maggio 1822. Nel 1826 l’Opera si espande in Europa, inizia i suoi Annales che riportano le lettere dei missionari e mantiene un rapporto stretto con la Congregazione di Propaganda Fide. A conferma del suo spirito missionario e del servizio alla Chiesa universale, il 3 maggio 1922 Pio XI con il Motu Proprio Romanorum Pontificum, dichiara l’Opera della Propagazione della Fede «Pontificia»  (POPF).


Gli obiettivi della POPF: 1. Mantenere nella Chiesa lo Spirito di Pentecoste che ha aperto agli Apostoli i confini del mondo e li ha fatti «missionari» (inviati): è lo spirito «cattolico», cioè universale che attiene alla natura stessa della Chiesa; 2. Far vivere in comunione con Cristo nella sua Chiesa l’universale missione redentrice come il fondamento di una corresponsabilità apostolica: «Come il Padre ha mandato me anch’io mando voi» (Gv 20,21); 3. Promuovere la partecipazione all’annuncio del Vangelo con l’esempio della propria vita e con il contributo delle proprie potenzialità umane professionali e produttive, presentato anche in offerta monetaria.


Riconosciuta dalla Chiesa per il servizio della Missione, la POPF non solo ha la qualifica di «Pontificia», ma anche di «Episcopale». Essa è parte della Chiesa Universale che coordina l’attività missionaria in tutto il mondo, ma è parte anche della Chiesa Locale che ha il diritto-dovere di «ammaestrare tutte le Genti» (Mt 28,19). Per tutte le Pontificie Opere Missionarie infatti è profondamente vero che «mentre sono del Papa, sono di tutto l’Episcopato e di tutto il Popolo di Dio» (Paolo VI, Messaggio GMM 1968).


I mezzi spirituali: 1. La Lectio Divina personale o di gruppo per riconoscere, ammirare e promuovere il Piano misericordioso di Dio per la Salvezza dell’umanità. Nella meditazione e con la preghiera, renderne grazie perché «Dio […] ha tanto amato il mondo, che ha dato il Figlio suo Unigenito affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna» ( Gv 3,16). 2. L’Adorazione Eucaristica con una certa frequenza, per rivivere con Cristo la sua ansia apostolica, le sue fatiche di evangelizzazione e i suoi momenti di passione: «Se uno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). 3. Il Rosario Missionario, che nella preghiera alla Madre di Gesù e Madre nostra, ci ricorda nei colori dei suoi grani, i diversi continenti e le necessità spirituali e materiali dei loro popoli.


I mezzi materiali: 1. Il Contributo al «Fondo Universale di Solidarietà» per l’Evangelizzazione del mondo, con un’offerta mensile e, in modo speciale, nella Giornata Missionaria Mondiale (GMM). 2. La partecipazione all’estensione della Chiesa nel mondo attraverso il finanziamento delle opere religiose, assistenziali, educative delle Chiese dei Paesi di Missione. Particolarmente importante è il sostegno offerto ai Catechisti e alle Guide laiche delle nuove Comunità di Missione per la loro formazione. 3. La solidarietà con i più poveri e derelitti di ogni razza e nazione per combattere con loro la fame, le piaghe dell’AIDS, della violenza… e sostenerli nelle loro dolorose condizioni di vita. «In verità vi dico: tutto quello che avete fatto a uno dei più piccoli di questi miei fratelli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). 4. Suscitare il senso della fraternità universale, facendosi carico degli oppressi, dei rifugiati, degli emigrati e partecipando alle attività ecclesiali e civili che promuovono, con uno sviluppo equo e solidale, la giustizia e la pace nel mondo.

La Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria (POSI)


Cenni storici e carisma - La figura del bambino ha sempre avuto un influsso irresistibile ed insopprimibile sul cuore di tutti: la sua semplicità, bellezza e vitalità erompente è come un riflesso della vita di Dio. Anche Gesù Cristo, che con la sua nascita nel presepe di Betlemme e la sua infanzia in Egitto e a Nazareth aveva esperimentato questo stato di beatitudine amorevole, ha prediletto in modo particolare i bambini: «Lasciate che i fanciulli vengano a me e non glielo impedite, perché il regno di Dio è di quelli che sono simili a loro» (Lc 18,16). Il punto focale dell’Opera è il ruolo particolare che i «piccoli» hanno di fronte all’annuncio del Regno. Essi infatti sono particolarmente adatti ad accoglierlo ed a viverne la ricchezza di bellezza, di gioia e di amore. Nel lessico cristiano poi, la «piccolezza» si impone come una categoria spirituale affascinante che riflette la santità di Dio. La devozione a Gesù Bambino è sentita come un abbandono obbediente dell’uomo alla volontà del Padre e viene classificata negli stati di vita come «infanzia spirituale». Il grande movimento missionario, sbocciato in Francia nel sec. XIX, non poteva non coinvolgere i bisogni essenziali della parte più fragile e più debole dell’umanità: i bambini. Le lettere dei Missionari, specialmente delle Suore, parlavano di bambini soppressi dalla nascita perché non voluti per sesso (bambine), per difetti fisici o psichici (disabili) o semplicemente per l’impossibilità di sussistenza nella grande povertà generale. C’era bisogno dell’aiuto urgente e generoso di tutti per salvare queste creature votate alla morte! L’aiuto viene da un grande Vescovo, Charles August Marie de Forbin-Janson, nato il 3 novembre 1785. Entrando da giovane nel seminario di S. Sulpizio ha in cuore il desiderio e la speranza della vita missionaria. Non doveva essere però così, perché la Provvidenza lo vuole Rettore di seminario e Vicario generale a Chambéry. Egli attua il suo sogno missionario diventando predicatore per i sacerdoti e offrendo le «missioni» al popolo. I viaggi e la conoscenza dei popoli, propri dell’andare missionario, divengono anche sua diretta esperienza quando, nel 1817, egli compie un lungo viaggio di predicazione nel Medio Oriente visitando Egitto, Palestina, Siria e Turchia. Consacrato Vescovo di Nancy nel 1824, con il suo zelo missionario si scontra con le potenze anticlericali del tempo ed è costretto nel 1833 a seguire la strada di tanti missionari, quella dell’esilio. Manifesta a Papa Gregorio XVI il suo desiderio di partire missionario in Cina. Ma questo suo sogno svanisce e, su invito, si reca allora a predicare negli Stati Uniti e in Canada. Passa i suoi ultimi anni in Germania e muore presso Marsiglia il 3 novembre 1844. La forte tensione missionaria di questo grande Vescovo, trovò il suo sbocco nella devozione a Gesù Bambino che egli andava diffondendo. Memore delle atrocità che si perpetravano, specialmente nel mondo pagano dell’epoca, contro i bambini, Mons. de Forbin-Janson diede a questa devozione un’impostazione missionaria. Infatti il nome stesso di «Santa Infanzia» esprime la volontà di mettere l’Associazione sotto la protezione di Gesù Bambino. Tante persone e gruppi da tempo derivavano da questo spirito la loro ispirazione, ma la data che ufficialmente segna l’inizio dell’Opera della S. Infanzia è il 19 maggio 1843. L’intuizione di Mons. de Forbin-Janson fu di creare un movimento di bambini cristiani per aiutare i bambini pagani a trovare il Signore e a salvarli dalla morte. Il suo scopo era di salvarli soprattutto attraverso il battesimo e di educarli cristianamente: tutto questo doveva essere il frutto di una carità apostolica e solidale, cioè di uno spirito genuinamente missionario e non solo un’azione sociale. L’Opera incontrò il favore generale delle persone e delle istituzioni maggiormente coinvolte nell’educazione dei bambini. Essa conobbe così un rapido sviluppo in Europa e nel Nord America e nel suo affermarsi poté godere del totale aiuto della Chiesa e del favore del Papa Leone XIII, che la promosse con l’enciclica Sancta Dei Civitas (3 Dicembre1880). Il 3 maggio 1922 Pio XI la insignisce del titolo di «Pontificia» (POSI).


Gli obiettivi: 1. La POSI si rivolge ai bambini ed ai ragazzi fino all’adolescenza per risvegliare la loro coscienza missionaria e sostenere, con un’azione pedagogica qualificata e mirata, la loro apertura alla carità e alla solidarietà cristiana. «Ti ringrazio, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli» (Lc 10,21). 2. Conoscendo e sperimentando nella «Scuola con Gesù» l’evidenza di una vita gioiosa con Gesù loro Fratello, essi pregano e curano che tutti i bambini del mondo lo conoscano e lo amino. «Lasciate che i bambini vengano a me e non li ostacolate […]. In verità vi dico che chi non accoglierà il regno di Dio come un fanciullo, certamente non vi entrerà» (Mc 14-15). I bambini amano i bambini. 3. La parrocchia, la scuola e la famiglia sono coinvolti da un programma pedagogico-catechetico nella formazione dei loro ragazzi che agiscono come soggetto attivo della loro educazione. Essi vengono gradualmente condotti ad aprire la loro mente alle dimensioni del mondo e a orientare l’affetto del loro cuore alla donazione del superfluo per i loro coetanei in bisogno. I bambini aiutano i bambini. 4. La POSI propone ai ragazzi come ideale di vita, per amore di Gesù e per imitarlo, la vocazione alla Missione che salva i bambini facendoli figli di Dio per diventare uomini completi. I bambini diventano missionari e fanno missionari gli altri bambini.


I Mezzi Spirituali: 1. Una particolare devozione a Gesù Bambino, fratello di tutti i bambini del mondo. 2. La partecipazione più frequente all’Eucaristia per essere in comunione sincera con Gesù e con tutti i bambini del mondo. 3. Un’ Ave Maria al giorno alla Mamma di Gesù per tutti i bambini sofferenti e in bisogno di aiuto. 4. L’iscrizione come membro dell’Infanzia Missionaria per portare il Vangelo agli altri. 5. Una preparazione con la preghiera ed il canto ad annunziare la Nascita di Gesù Bambino come «Cantori della Stella». 6. La celebrazione della Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria (6 gennaio). 


I Mezzi Materiali: 1. Un programma specifico di preparazione dei dirigenti e animatori della POSI e di sensibilizzazione dei Vescovi dei 110 Paesi che ne fanno parte. 2. L’offerta di un soldo ogni settimana o dei propri risparmi per i bambini poveri del mondo. 3. La partecipazione alle attività a favore dei bambini, perché sia loro permesso di nascere, perché non siano sfruttati a scopi economici o sessuali e perché si offra la piena disponibilità ad accogliere i bambini emigrati o rifugiati. 4. La raccolta e distribuzione di fondi mirati a progetti di educazione ed assistenza all’Infanzia Missionaria nel mondo. 5. La partecipazione alle manifestazioni tradizionali, o programmate dai vari Gruppi, per raccogliere aiuti e contributi da devolversi alla sussistenza e all’educazione dei bambini poveri.

La Pontificia Opera di San Pietro Apostolo (POSPA)


Cenni storici e carisma - Il carattere carismatico e significativamente laicale delle POM risulta chiaro nella fondazione dell’Opera di S. Pietro Apostolo. La nascita di quest’Opera, avviene, infatti, in Francia dietro suggerimento del Vicario Apostolico di Nagasaki, Mons. Cousin, delle Missions Etrangères di Parigi (MEP), che si era convinto della necessità di un Clero locale, cioè di sacerdoti che allora erano conosciuti come «Sacerdoti indigeni». Questa Opera perciò si interessa in modo particolare di una delle necessità più urgenti per il progresso dell’evangelizzazione: l’educazione e la formazione del Clero locale attraverso la costruzione e il sostentamento dei seminari nei Paesi di Missione. Per la realizzazione del suo progetto di avere in Giappone un seminario per la formazione spirituale e teologica adeguata dei sacerdoti giapponesi, Mons. Cousin si rivolge alla signorina Jeanne Bigard. Nata in Normandia da una famiglia benestante l’8 dicembre 1859, Jeanne prende dalla madre Stephanie un vivo interesse per la vita spirituale e sviluppa di conseguenza un forte sentimento per i bisogni degli operai del Vangelo e specialmente per i sacerdoti delle missioni. Nonostante la sua timidezza e salute cagionevole, ella si impegnerà a fondo in questo ideale divenuto lo scopo di tutta la sua vita. Per questo percorrerà tutte le diocesi della Francia e si recherà all’estero arrivando fino a Roma. Dopo aver donato un grosso aiuto economico per la costruzione della chiesa di S. Francesco Saverio a Kyoto, alla morte di suo padre, Jeanne vende tutto e si ritira con la madre a vivere in due misere stanzette per poter destinare i suoi beni alle Missioni. Tiene una fitta corrispondenza epistolare con i missionari e risponde prontamente alla richiesta di Mons. Cousin, impegnandosi alla raccolta dei fondi necessari per il suo seminario giapponese. Jeanne usava definirsi una «testa di ferro» per la sua tenacia nel fare le cose, ma presto i progetti diventano talmente numerosi e alcuni richiedono un così lungo impegno nel tempo, che ella comprende che senza un’organizzazione non può assolvere il suo compito di appoggio alle Missioni. Nasce allora, tra il 1889 e il 1896, un’Associazione che diventerà poi l’Opera di San Pietro Apostolo. Nel 1894 Jeanne Bigard stampa il primo Manifesto rivolto a tutti i cristiani, per richiamare l’importanza di questo aiuto allo sviluppo delle Missioni Cattoliche. Nel 1896 si raduna il primo Consiglio di Amministrazione dell’Associazione e si stampa il primo opuscolo di propaganda. La data ufficiale della Fondazione dell’Opera di S. Pietro Apostolo è il 1889 a Caen, in Francia. Nel 1901 la sede viene portata a Parigi e poi a Friburgo in Svizzera, per facilitare il suo riconoscimento civile e una più libera amministrazione dei fondi: nel 1920 è trasferita a Roma. Leone XIII con la Lettera Enciclica Ad extremas Orientis raccomanda l’Opera a tutta la Cristianità e il 3 maggio 1922 Pio XI dichiara l’Opera di S. Pietro Apostolo «Pontificia» assieme alle due precedenti (POSPA). Dopo la morte della madre Stephanie, il 5 gennaio 1903, Jeanne è colpita da una forte depressione che trasformerà la sua vita in un angosciante calvario. Cosciente della sua situazione, ella affida l’Opera alle suore Francescane Missionarie di Maria di Friburgo. Dopo vari ricoveri in diversi ospedali ed il peggioramento del suo stato di salute mentale, Jeanne viene portata presso le suore di S. Giuseppe ad Alençon, dove si spegne il 18 aprile 1934. Jeane Bigard lascerà in eredità alla Chiesa una acuita coscienza della mondialità dell’impegno missionario, una nitida consapevolezza dell’importanza del Clero indigeno con una visione profetica per i suoi tempi, una maggiore sensibilità del laicato alla mobilitazione spirituale e umana delle Chiese di antica data, in un quadro di solidarietà con le Chiese giovani: semi di una primavera missionaria che fioriranno in tutte le componenti della Chiesa in Missione. Il senso della sua Opera si può trovare nelle parole di S. Paolo: «Come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?» (Rm 10, 14-15). L’incremento del Clero indigeno trova anche la sua giustificazione e necessità nelle parole stesse di Gesù: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi» (Gv 20,21). Infatti, la trasmissione del Vangelo, oltre che sulla necessità degli Operai del Vangelo, deve basarsi anche sulla cultura, la religione, la vita e l’organizzazione sociale di ogni popolo. Tutto questo è meglio conosciuto e utilizzato dai figli di questo stesso popolo, il Clero indigeno nelle sue Chiese Locali.


Gli obiettivi:
1. Raccomandazione insistente per la Formazione e l’Educazione dei Sacerdoti, Religiosi e Religiose locali. 2. Contributo con la preghiera e l’aiuto economico alla crescita del Clero indigeno e delle Comunità religiose locali. 3. Cura particolare per la formazione missionaria della gioventù, in vista di aumentare il numero delle vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa specialmente nelle Missioni. 4. Coinvolgimento maggiore di tutto il Laicato cattolico, non solo con il contributo di aiuti, ma anche attraverso un impegno personale di attività missionaria. 


I Mezzi Spirituali: 1. Pregare incessantemente per le vocazioni sacerdotali missionarie secondo il comando di Gesù: «Pregate perciò il padrone della messe che mandi operai nella sua messe» (Mt 9,38). 2. Stabilire una catena spirituale di amicizia, di interesse e di condivisione nella vita apostolica attraverso la comunicazione, le visite e contatti di vario genere tra i vari centri di educazione e formazione delle Chiese. 3. Accogliere con simpatia e gioia cristiana nelle proprie istituzioni i membri di altre Diocesi o Congregazioni religiose, al fine di offrire loro un ambiente spirituale in cui emularsi a vicenda nella santità al servizio di Dio. 


I Mezzi Materiali: 1. Offrire un contributo economico allo sviluppo dei Seminari e delle Case di Formazione religiosa nelle Chiese di Missione. 2. Celebrare con preghiere, attività di carattere spirituale e con l’offerta speciale per i Seminari la Domenica delle Vocazioni. (Questa è generalmente celebrata alla IV Domenica di Pasqua, la Domenica del Buon Pastore). 3. Offrire «Borse di Studio» per il sostentamento e l’educazione dei singoli seminaristi nei seminari di Missione. 4. Adottare gli aspiranti al sacerdozio, sia con contributi personali come di gruppo, per accompagnarli verso la meta. 5. Assumere, a livello di organizzazioni ecclesiali, la costruzione o la manutenzione di nuovi seminari nei territori di Missione.

La Pontificia Unione Missionaria (PUM)


Cenni storici e carisma - L’Unione Missionaria del Clero, a differenza delle altre Opere, ha come fine specifico l’incremento del lavoro missionario e l’espansione delle missioni, non attraverso l’aiuto, ma attraverso l’impegno diretto di coloro che come gli Apostoli ne hanno avuto l’ordine: «Andate dunque, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo…» (Mt 28,19). L’Unione fu fondata dal Beato Padre Paolo Manna e riconosciuta da Papa Benedetto XV il 31 ottobre 1916. Nella sua Lettera Apostolica Graves et Increscentes, in occasione del 50mo di fondazione della PUM, il Papa Paolo VI afferma che «come Cristo è il primo missionario, così anche tutti i sacerdoti in virtù del sacerdozio ricevuto devono chiamarsi missionari». Un enunciato che afferma una dottrina ormai pacifica ed un dovere sempre più impellente, anche per i numerosi documenti ecclesiali che li dichiarano: Evangelii Nuntiandi 68; Postquam Apostoli 5; Redemptoris Missio 67. Nella stessa Lettera Paolo VI definiva la PUM come «l’anima delle altre Pontificie Opere Missionarie». 


Paolo Manna nasce ad Avellino il 16 gennaio 1872 e, diventato missionario del Pontificio Istituto Missioni Estere (PIME), viene inviato in Birmania. In 12 anni di attività missionaria rientrerà tre volte in patria per gravi motivi di salute, l’ultima volta per restarvi con grande suo dolore. Scopre così la volontà di Dio a suo riguardo, di renderlo, attraverso la stampa, l’animatore missionario di tutta la Chiesa: il missionario della Missione. Lo scopo del suo lavoro non è solo di far conoscere i progressi della fede nel mondo e di aiutare con preghiere e offerte i missionari, ma è soprattutto quello di rendere la Chiesa maggiormente in grado di svolgere appieno il suo compito di evangelizzazione, con più missionari e con il Clero indigeno. Come direttore della rivista Le Missioni Cattoliche e specialmente con la sua prima opera “Missionari autem pauci” (I Missionari sono pochi), egli suscita un’onda irresistibile di entusiasmo per la Missione e un gran numero di vocazioni missionarie: inizia così il suo grande compito di animare missionariamente tutto il Clero. Il suo sogno di fondare una Unione Missionaria del Clero si realizza con l’approvazione del Papa Benedetto XV, sollecitato vivamente dal Beato Guido Maria Conforti, Vescovo di Parma e fondatore della Società di S. Francesco Saverio per le Missioni Estere. Il Primo Congresso Internazionale dell’Unione (3 gennaio 1922), dichiara la necessità dell’insegnamento nei seminari della Missiologia, una scienza ancora sconosciuta negli istituti di formazione cattolici. P. Manna insiste nei suoi scritti, sempre più numerosi, sul ruolo insostituibile dei presbiteri in ordine all’annuncio del Vangelo ed all’educazione della coscienza missionaria del popolo di Dio, per far fiorire tante vocazioni alle missioni. La diffusione dell’Unione è veloce dopo che il Papa, nella sua enciclica Maximum Illud (1919), raccomanda la sua presenza in tutte le diocesi. Con una grande attività di predicazione e di stampa, P. Manna infiamma ecclesiastici e laici all’ideale missionario, mentre sfida i giovani ad attuarlo. Non esiste per lui una vocazione missionaria distinta dalla vocazione sacerdotale o cristiana: il suo Motto è: «Tutti Missionari!». Per P. Manna tutti i battezzati, ma soprattutto «ogni sacerdote per natura, per definizione è missionario». Egli lamenta che agli occhi dei sacerdoti si sia oscurata «una grande, elementare verità, che cioè la prima e fondamentale funzione della Chiesa è l’evangelizzazione del mondo, di tutto il mondo». Questo spirito missionario universale deve essere integrato allo spirito di unità con coloro che egli per primo chiama i «Fratelli Separati», «condizione indispensabile al trionfo integrale del Vangelo nel mondo». Il Beato P. Manna profeticamente precede con le sue meditate e vibranti affermazioni le dichiarazioni del Concilio Vaticano II, specialmente: Ad Gentes 2, 39; Lumen Gentium 28; Optatam Totius 20; Presbyterorum Ordinis 10. Con i Sacerdoti, anche i Religiosi e le Religiose, come pure i Laici consacrati, sono i naturali operatori della Missione. Nel 1949, con il decreto Huic Sacro, la Congregazione de Propaganda Fide offre anche a loro l’appartenenza all’Unione. Con decreto del 28 ottobre 1956 l’Unione viene insignita da Pio XII del titolo di «Pontificia» e quindi rinominata la «Pontificia Unione Missionaria del Clero, dei Religiosi e Religiose e dei Laici Consacrati». Più semplicemente essa è conosciuta come la «Pontificia Unione Missionaria» (PUM). P. Manna ha pure servito il suo Istituto dal 1924 al 1934 come Superiore Generale. Frutto di questo impegno sono le Osservazioni sul metodo moderno di evangelizzazione in cui propone una particolare e diversa formazione di un numero maggiore di seminaristi indigeni e la costituzione di Chiese locali affidate al Clero indigeno. Nella sua tarda età, come in un sogno, egli stende il suo grande piano missionario di carattere profetico e a respiro universale: “Le nostre «Chiese» e la propagazione del Vangelo”. Alla vigilia del Concilio Vaticano II, egli invita le Chiese di antica data a fondare Seminari Missionari per partecipare direttamente all’evangelizzazione del mondo e a prestare aiuto alle giovani Chiese di missione. Il Padre Paolo Manna muore il 15 settembre 1952. Viene dichiarato Beato da Giovanni Paolo II il 4 novembre 2001.


Gli obiettivi: La PUM vuole 1. promuovere la consapevolezza missionaria tra i seminaristi, i sacerdoti e i religiosi; 2. animare tutti gli animatori del Popolo di Dio per la Missione (RM 84), diffondendo e promovendo le altre POM; 3. favorire l’unione dei Cristiani perché «siano perfetti nell’unità, e il mondo riconosca che tu mi hai mandato…» (Gv 17, 23); 4. mettere la Chiesa tutta «in stato di missione».


I Mezzi Spirituali: 1. Meditare la Sacra Scrittura per capire il piano di salvezza universale di Dio e conoscere la natura missionaria della sua Chiesa. 2. Leggere e studiare i documenti del Concilio Vaticano II e le encicliche missionarie dei Papi. 3. Vedere la propria storia personale e quella della propria Chiesa in prospettiva mondiale, per pensare e agire a livello universale. 4. Pregare il «Padrone della messe, che mandi operai nella sua messe» (Mt 9, 37-38). 5. Celebrare le Feste missionarie: la Quaresima di preghiera e di solidarietà; l’Ottobre missionario con la GMM; S.Francesco Saverio, Giornata missionaria dei Sacerdoti e dei Religiosi; S.Teresa del Bambino Gesù, Giornata missionaria delle Religiose; la Giornata Mondiale dei Malati, la Settimana per l’Unità.


I Mezzi Materiali: 1. Abbonarsi alle pubblicazioni missionarie nazionali e procurarsi libri di Missiologia o che trattano dei problemi mondiali, per una conoscenza seria della Missione e della realtà delle Religioni e dei Popoli, necessaria in un mondo ormai globalizzato. 2. Offrire un contributo annuale alla PUM per le sue attività di animazione. 3. Collaborare con il Direttore Nazionale delle POM, il suo Segretario per la PUM e il Direttore Diocesano, nell’organizzazione ed attività di animazione missionaria. 4. Diffondere le pubblicazioni ufficiali della PUM-Ufficio Internazionale: Omnis Terra (in Italiano, Inglese, Francese Spagnolo, Portoghese) e il Corso: Studi per la Missione (in Italiano, Inglese, Francese, Spagnolo).

I FONDATORI E LE FONDATRICI 

DELLE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La signorina Pauline Marie Jaricot inizia nel 1818 l’Associazione per la Propagazione della Fede, ufficialmente riconosciuta il 3 maggio 1822. Pauline è «la fondatrice della più grande agenzia di aiuto alle missioni in tutta la storia della Chiesa Cattolica: l’Associazione della Propagazione della Fede», divenuta poi Opera della Propagazione della Fede ed insignita da Pio XI del titolo «Pontificia» nel 1922.

Il Vescovo di Nancy, Mons. Charles Auguste Marie de Forbin-Janson per dare un’impostazione missionaria alla devozione a Gesù Bambino, sviluppa un movimento di bambini cristiani per l’aiuto e la salvezza dei bambini pagani. Nasce così il 19 maggio 1843 l’Associazione della Santa Infanzia, che Pio XI nel 1922 dichiarerà «Opera Pontificia». 

La signorina Jeanne Bigard, con l’incoraggiamento e sotto la guida della madre Stephanie, pone come scopo della sua vita la preparazione al ministero sacerdotale dei giovani nei paesi di missione. Nel 1894 lancia il primo manifesto dell’Opera di S. Pietro Apostolo che inizia la sua attività nel 1886, è ufficialmente stabilita a Caen nel 1889 ed è riconosciuta «Pontificia» da Pio XI nel 1922.

Il Padre Paolo Manna, missionario in Birmania, constatata l’immensità del lavoro missionario, è addolorato per l’indifferenza del Clero e si preoccupa per lo scarso numero dei Missionari. Fonda perciò l’Unione Missionaria del Clero per animare i sacerdoti all’Opera Maxima, l’evangelizzazione del mondo, e promuovere la conoscenza e la preghiera per le Missioni. Il 23 ottobre 1916 Benedetto XV approva l’Unione, che dopo una rapida e feconda diffusione nel mondo, nel 1956 è dichiarata «Pontificia» da Pio XII. 

FESTE E CELEBRAZIONI 

DELLE PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE
Le Feste dei Patroni delle Missioni


S. Francesco Saverio, 3 dicembre Giornata Missionaria dei Sacerdoti e dei Religiosi


S. Teresa di Gesù Bambino, 1 ottobre, Giornata Missionaria delle Religiose

Le Celebrazioni Missionarie


Giornata Missionaria Mondiale (GMM), Penultima domenica di ottobre


Giornata Mondiale della Sofferenza (del Malato), 11 febbraio.


Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria, 6 gennaio Festa dell’Epifania


Domenica del Buon Pastore, IV Domenica di Pasqua

(S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2007)

IL CONGRESSO INTERNAZIONALE A 50 ANNI DALLA “FIDEI DONUM” 
Esaminare il cammino percorso dai “Fidei Donum” per ridefinire la loro identità nell’attuale contesto missionario: un Congresso internazionale a 50 anni dall’Enciclica di Pio XII

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Esattamente 50 anni fa, il 21 aprile 1957, il Santo Padre Pio XII pubblicava l’Enciclica “Fidei Donum” con la quale richiamava l’attenzione di Vescovi e sacerdoti diocesani sulle necessità missionarie dell’Africa: l’ampiezza e l’urgenza dei problemi posti alla diffusione e all’approfondimento della fede in quella terra si scontravano con una forte carenza di operatori pastorali e di mezzi. Il Papa quindi esortava le Chiese di più antica fondazione a venire in aiuto alle giovani Chiese africane con la preghiera, il sostegno economico e l’invio di sacerdoti e religiosi diocesani per le terre di missione, invitando anche i laici inseriti nei movimenti cattolici a svolgere un servizio missionario. In questi cinquanta anni le Chiese particolari, prima quelle di antica nascita e nei tempi recenti anche quelle più giovani, rispondendo all’appello di Pio XII hanno inviato sacerdoti e laici delle loro diocesi alle altre Chiese per la Missione Ad Gentes, in un movimento che ormai abbraccia tutto il mondo e non è unidirezionale, dall’Europa agli altri continenti. In mezzo secolo ha visto quindi la luce un nuovo soggetto missionario che da quella Enciclica ha preso il nome, appunto i “Fidei Donum”, che giovandosi della profonda riflessione scaturita dal Concilio Vaticano II, ha contribuito a delineare una nuova corresponsabilità nella missione della Chiesa.


Per ripercorrere il cammino di questi decenni analizzando luci ed ombre che lo hanno segnato, la Pontificia Unione Missionaria (PUM) ha promosso un Congresso internazionale sui Fidei Donum intitolato “Tutte le Chiese per tutto il mondo”, che si terrà presso la Fraterna Domus di Sacrofano (Roma), dall’8 all’11 maggio. “A questo Congresso parteciperanno due rappresentanti per ogni Conferenza Episcopale. Il primo sarà il Vescovo incaricato delle Missioni nell’ambito della Conferenza Episcopale, il secondo sarà un Fidei Donum. Anche tutti i relatori del Congresso hanno fatto esperienza come Fidei Donum” spiega all’Agenzia Fides p. Vito del Prete, PIME, Segretario generale della Pontificia Unione Missionaria.  


In totale si prevede che i partecipanti saranno circa 350, tra rappresentanti delle Conferenze Episcopali, invitati e Direttori nazionali delle Pontificie Opere Missionarie di tutto il mondo che saranno a Roma per la loro Assemblea Generale Annuale. “Il Congresso – prosegue p. del Prete – è stato comunque preceduto da altre iniziative locali, convegni o simposi, che si sono svolti nei mesi precedenti in diverse nazioni, tra cui Italia, Spagna, Francia, Polonia…”. Sottolineando le motivazioni del Congresso, il Segretario generale della Pontificia Unione Missionaria precisa: “Oggi è cambiata radicalmente la modalità di invio dei missionari. Sempre più l’evangelizzazione diverrà effettiva responsabilità delle Chiese locali, che nel modello ecclesiologico di comunione tra le Chiese per la missione, invieranno i loro membri (clero, religiosi, laici) ad altre Chiese. Questo cammino, iniziato dalla ‘Fidei Donum’, è stato sviluppato dal Concilio Vaticano II e dal Magistero missionario postconciliare. E’ anche il frutto del costante e lungo lavoro di animazione e formazione svolto dalle Pontificie Opere Missionarie e dagli Istituti missionari, che hanno sempre richiamato tutte le Chiese al loro dovere missionario. Solo in questa maniera il mandato missionario non sarà più effettivamente delegato a ordini e istituti missionari, che resteranno sempre come espressione della radicalità missionaria della Chiesa. Il Congresso intende arrivare a delle conclusioni che ci attendiamo di natura pratica: ripensare i Fidei Donum accordando loro una nuova identità che risponda alla nuova realtà missionaria, promuovere una concreta comunione tra le Chiese, mettere in condizione le giovani Chiese di formare ed inviare i propri Fidei Donum”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/4/2007; righe 42, parole 577)         

Il programma del Congresso internazionale a 50 anni dall’Enciclica “Fidei Donum”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Congresso internazionale sui Fidei Donum intitolato “Tutte le Chiese per tutto il mondo” sarà inaugurato la mattina di mercoledì 9 maggio dal Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. Dopo l’illustrazione della metodologia dei lavori a cura di p. Vito del Prete, PIME, Segretario generale della Pontificia Unione Missionaria, seguiranno le relazioni su “La Fidei Donum rivisitata alla luce del Concilio Vaticano II e del Magistero missionario post-conciliare” (Prof. José Ramon Villar); “Urgenza e necessità della Missio Ad Gentes ad extra, nel modello di comunione tra le Chiese” (Card. Gaudencio B.Rosales, Arcivescovo di Manila-Filippine); “Cinquant’anni di storia dei Fidei Donum” (P. Michel Dujarier, SMA); “Fidei Donum in America Latina” (P. Luigi Sartorel).


Il secondo giorno, giovedì 10 maggio, al mattino verranno presentate due relazioni: “Elementi per riconfigurare l’identità dei Fidei Donum e percorsi formativi” (Sua Ecc. Hubert Bucher, Vescovo di Bethlehem-Sudafrica) e “Necessità di un coordinamento nazionale dei Fidei Donum per una progettualità missionaria comune tra le Chiese di invio e di arrivo” (Sua Ecc. Giuseppe Betori, Segretario generale della Conferenza Episcopale Italiana). Nel pomeriggio avranno luogo i gruppi di studio e il dibattito in assemblea.


Venerdì 11 maggio la relazione dell’Arcivescovo Henryk Hoser, Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, verterà sul tema “Mancanza di strutture nelle giovani Chiese per la formazione, l’invio ed il sostentamento dei propri Fidei Donum: cosa fare ?”. Seguiranno i gruppi di studio, la discussione in assemblea, la sintesi del Convegno e quindi la Concelebrazione Eucaristica conclusiva presieduta dal Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, l’Arcivescovo Angelo Bagnasco. Il Santo Padre Benedetto XVI, che nei giorni del Congresso sarà in visita pastorale in Brasile, riceverà in udienza i Direttori nazionali delle Pontificie Opere Missionarie ed i Fidei Donum italiani, sabato 5 maggio. (S.L.) (Agenzia Fides 21/4/2007; righe 23, parole 302)  

Aperto il Congresso internazionale nel 50° dell’Enciclica “Fidei Donum” - Tutta la Chiesa e tutti nelle Chiese locali, sacerdoti e fedeli, si trovano in stato di missione, inviati ad annunciare il Vangelo
Roma (Agenzia Fides) – Con il saluto del Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, si è aperto ieri, 9 maggio, il Congresso internazionale nel 50° anniversario della pubblicazione dell’Enciclica “Fidei Donum” (vedi Agenzia Fides 21/4/2007)  intitolato “Tutte le Chiese per tutto il mondo” che si celebra presso la Fraterna Domus di Sacrofano (Roma). Il Card. Dias ha sottolineato il valore di questa esperienza, che nel corso degli anni ha visto crescere la maturità delle giovani Chiese che oggi inviano a loro volta i propri “Fidei donum”, e la necessità di lavorare nella Chiesa “cuore a cuore” per arrivare alle necessità di tutti.


Quindi p. Vito del Prete, PIME, Segretario generale della Pontificia Unione Missionaria (PUM) che ha promosso e organizzato il Congresso, ha illustrato le finalità, gli obiettivi e la metodologia del Congresso.


Tra i relatori della prima giornata, P. José Ramon Villar, Decano della Facoltà di Teologia dell’Università di Navarra (Spagna), che ha proposto alcune considerazioni sull’enciclica Fidei Donum alla luce del Concilio Vaticano II e del Magistero missionario postconciliare, sottolineando il suo impulso profetico. “In primo luogo Pio XII superava una visione soltanto istituzionale della missione, che considerava conclusa la plantatio Ecclesiae con la erezione giuridica delle strutture ecclesiastiche ordinarie” ha affermato il prof. Villar, citando in secondo luogo l’appello del Papa alla responsabilità missionaria di tutti i Vescovi, successori degli Apostoli, “responsabili con il Papa della missione universale”. Ma “soprattutto l’enciclica apriva decisamente l’orizzonte missionario al clero secolare e, in generale, dava l’avvio ad una forte coscienza della universalità della Chiesa”, ha proseguito p. Villar, citando anche l’invio in missione dei laici. 


Nel suo intervento il relatore si è poi soffermato sulla Chiesa come “communio ecclesiarum” e sulla dimensione universale del Presbiterato, il cui fondamento teologico venne affrontato dal Concilio Vaticano II appunto dietro l’impulso della Fidei Donum. “In virtù del comune vincolo sacramentale che unisce vescovi e presbiteri tra loro, incombe anche ai presbiteri il dovere della sollicitudo omnium ecclesiarum proprio dei vescovi – ha detto p. Villar -. Il dono sacramentale della ordinazione non prepara i presbiteri ad una missione limitata e ristretta, ma li rende partecipi della stessa ampiezza universale del sacerdozio e della missione di Cristo trasmessa dagli Apostoli ai Vescovi”. Nell’ultima parte del suo intervento p. Villar si è soffermato sulla “missione in seno alla communio Ecclesiarum”, ed ha affermato: “Una Chiesa particolare che non disponga di uomini e donne inviati in missione in altre Chiese, vive impoverita nel suo essere Chiesa. Per questo motivo il presbitero Fidei donum è memoria permanente che tutta la Chiesa, tutte le Chiese e tutti nelle Chiese, sacerdoti e fedeli, si trovano in stato di missione, consacrati ed inviati come Cristo stesso ad annunciare il Vangelo e ad offrire all’umanità i doni ricevuti dal Signore”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/5/2007; righe 33, parole 463)                    

Luci e ombre di un cammino di cinquanta anni, guardando al futuro; i Fidei Donum in America Latina  

Roma (Agenzia Fides) – Il Congresso internazionale nel 50° anniversario della pubblicazione dell’Enciclica “Fidei Donum” ha proseguito i suoi lavori nel pomeriggio di mercoledì 9 maggio (vedi Agenzia Fides 21/4/2007), prendendo in esame una analisi storico-critica sui 50 anni di storia dei Fidei Donum, al fine di far emergere le luci e le ombre di questa esperienza. Tra “le ricchezze” di questi cinque decenni messe in luce dal relatore, p. Michel Dujarier, SMA, l’enciclica “fece esplodere un movimento di un’ampiezza formidabile”, difficile da quantificare in cifre. Tre sono i frutti positivi fondamentali citati dal relatore: la promozione di una comunione “più concreta, più ampia, più profonda tra le Chiese”, l’approfondimento del comune dovere missionario (“la Chiesa locale è responsabile della missione”) e l’invito a vivere una vita più profondamente evangelica, riscoprendo “la ricchezza inaudita del Vangelo” e vivendola in pienezza nel modo migliore.


Passando quindi alle difficoltà ed ai rischi, p. Dujarier si è soffermato tra l’altro sul tema della formazione nei suoi diversi aspetti e sulle carenze da parte delle diocesi di accoglienza e di invio. Infine, proponendo alcuni suggerimenti per l’avvenire, p. Dujarier ha presentato una serie di proposte raggruppate attorno a tre punti fondamentali: migliorare la preparazione dei candidati usando il dovuto discernimento, promuovere il sostegno ai sacerdoti Fidei Donum per tutto il tempo della loro permanenza, favorire un rapporto più frequente e più profondo tra i Vescovi e le strutture episcopali.

Un missionario Fidei Donum in Brasile proveniente dalla diocesi di Bolzano (Italia), p. Pietro Sartorel, ha quindi illustrato la realtà dei Fidei Donum in America Latina. Dopo aver premesso una nota storica riguardante le tappe fondamentali del cammino dei Fidei Donum italiani in questi 50 anni, p. Sartorel ha notato che c’è stato in questo arco di tempo un cambiamento nel numero e nel tipo di presenza. “Se prima degli anni sessanta sono partiti i primi Fidei Donum, un po' come “esploratori” del territorio, con un grande spirito di donazione e di sacrificio, dalla seconda metà degli anni ’60 fino all’inizio degli anni ’80 c’é stato un gran numero di missionari che, soprattutto con l’impulso dato da Papa Giovanni, hanno assunto e vissuto questo tipo di missione. Fino alla metà degli anni ’70 c’era in America Latina una grande presenza di Fidei Donum, soprattutto francesi,  tedeschi e spagnoli, e delle Chiese dell’America del nord (sopratutto nei paesi di lingua spagnola); ma, a partire da questo periodo, si é vista crescere la presenza missionaria dei Fidei Donum italiani, e poi polacchi, in tutta l’America Latina. In questi ultimi anni é cambiato il tipo di presenza. Si é passati da una presenza per la quale ci si inseriva nella Chiesa locale soprattutto come “parroci”… a un tipo di pastorale più specifico, mettendoci a servizio di progetti più mirati, anche in ambito regionale e nazionale e soprattutto nell’ambito della formazione e delle “Pastorali Sociali”. Sono aumentati coloro che vengono in America Latina inviati dalla diocesi, ma inseriti nel progetto di un Movimento, con una attività propria e specifica, con disponibilità variabile all’inserimento nel presbiterio e nel progetto della Chiesa locale.” 

P. Sartorel ha quindi invitato a fare memoria dei Fidei Donum martiri, che hanno pagato con la vita la loro fedeltà al Vangelo, ed ha ricordato che attualmente sono circa 360 i missionari Fidei Donum italiani in America Latina e nei Caraibi, di cui 230 solo in Brasile (comprendendo una decina di laiche e laici), senza contare quanti sono stati nominati vescovi (almeno una decina solo in Brasile). Tracciando il bilancio di questi 50 anni di servizio missionario, p. Sartorel ha sottolineato che è altamente positivo, e indicando alcune sfide concrete per la continuità della missione dei Fidei Donum ha citato: la necessità di vivere il servizio ministeriale sviluppando la comunione e la partecipazione tra i Presbiteri e  con i Laici; passare dalla “quantitá” alla qualitá del servizio e degli “inviati”; le Chiese di arrivo e di destinazione devono riflettere di più sui progetti di questa collaborazione; in un mondo in cui il pluralismo religioso e sociale sono grandi, sono necessarie persone aperte all’accoglienza e al dialogo. (S.L.) (Agenzia Fides 10/5/2007; righe 46, parole 683)

 “Dopo cinquant’anni crediamo che l’esperienza dei Fidei Donum abbia ancora molto da dire e da dare alle nostre comunità” 
Roma (Agenzia Fides) – Nella seconda giornata di lavori, giovedì 10 maggio, i partecipanti al Congresso internazionale sul 50° anniversario dell’Enciclica Fidei Donum (vedi Agenzia Fides 21/4/2007) hanno potuto ascoltare Sua Ecc. Mons. Giuseppe Betori, Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana, che ha parlato sul tema “Coordinamento nazionale dei “Fidei Donum”, per una progettualità missionaria comune tra le Chiese di invio e di destinazione”.


“I Fidei Donum, pur rimanendo uno dei soggetti missionari numericamente più limitati (non sono più del 3-4% di tutti i missionari presenti nel mondo), hanno offerto alla vita delle nostre comunità dei risultati sorprendenti” ha sottolineato Mons. Betori, rilevando che “le Chiese di antica tradizione, che negli anni passati hanno inviato il maggior numero di Fidei Donum, ora stanno peraltro vivendo un momento di grave crisi vocazionale, mentre le Chiese più giovani si stanno aprendo solo ora a questo servizio”. Il Segretario Generale della Cei ha quindi evidenziato che nessun altro soggetto missionario ha contribuito capillarmente, come i Fidei Donum, “a portare la cooperazione tra le Chiese tanto vicino all’esperienza diretta delle persone e nella vita delle diocesi”.


Dopo aver inquadrato il fenomeno dei Fidei Donum all’interno di una corretta ecclesiologia, mons. Betori ha affermato che “nella Chiesa oggi c’è grande passione per l’evangelizzazione, anche se non riesce a esprimersi con tutte le potenzialità necessarie. Dove è in gioco l’annuncio del Vangelo, o la salvezza delle anime – come si diceva una volta –, dovrebbero scomparire le ragioni umane giustificative di individualismi e interessi, anche istituzionali. Solo così l’annuncio avrà il volto e la forza della Chiesa, più che quello dei suoi protagonisti”. 


Alla luce di questa consapevolezza, in questi anni il volto missionario della Chiesa locale è divenuto più composito e ricco, ed è emersa la figura del cristiano laico in servizio missionario: “Da singoli, ma non di rado come famiglia, sono sempre più numerosi i laici cristiani che si sono rivolti al coordinamento delle nostre Chiese locali (concretamente i Centri Missionari Diocesani) per vivere un periodo di servizio apostolico in missione… Portatori di modalità proprie che rimodellano il servizio missionario, i laici missionari hanno trovato nel modello Fidei Donum un’ispirazione di identità. È opportuno che sempre più direttamente le Conferenze Episcopali provvedano a sostenere il loro servizio con apposite convenzioni di garanzia e di sostegno”. 


Tra i limiti evidenziati dall’esperienza di 50 anni, il Segretario Generale della Cei ha indicato “un’idea di missione talora troppo incentrata sul “fare”, sul protagonismo della Chiesa che invia, la difficoltà ad accogliere al rientro, insieme alle persone, anche le ricchezze delle Chiese in cui i Fidei Donum hanno prestato il loro servizio missionario”. Oggi diminuiscono gli invii da parte delle Chiese di antica tradizione secondo la diminuzione del clero, mentre viene messa in discussione l’idea stessa di missione, conseguente anche alla secolarizzazione ed alla presenza di molti immigrati non cristiani: “l’esperienza Fidei Donum ci ricorda che, proprio in questa nuova situazione in cui ci troviamo a vivere, una partenza missionaria, di preti e di laici, è una preziosa ricchezza per la comunità che invia. Essa lo è non solo perché esprime il valore del dono, ma anche in quanto è presupposto per accogliere, durante il tempo di permanenza e ancor più al momento del rientro, l’esperienza di una Chiesa sorella; lo è anche perché risveglia il senso missionario globale di una Chiesa, quello che ora va speso per una nuova evangelizzazione anche nei paesi di antica cristianità.”


Dal momento che dopo cinquant’anni l’esperienza dei Fidei Donum ha ancora “molto da dire e da dare alle nostre comunità”, Mons. Betori ha indicato alcune prospettive concrete a diversi livelli. A livello diocesano è necessario costituire un Ufficio di animazione della missionarietà di tutta la diocesi, sotto la responsabilità del Vescovo; dotarsi di un progetto missionario diocesano; coinvolgere in modo più pieno e adeguato la Chiesa che accoglie. A livello interdiocesano e regionale sono possibili diverse forme di collaborazione per sostenere e incoraggiare l’esperienza dei Fidei Donum: partenze interdiocesane, percorsi comuni di formazione, accompagnamento dei laici missionari. A livello nazionale Mons. Betori ha indicato alcune esigenze: valorizzare le diocesi come soggetto inviante, dando spazio a tutti i soggetti missionari presenti; valorizzare l’esperienza dei Fidei Donum rientrati; promuovere il laicato missionario Fidei Donum, contribuendo a definirne più precisamente l’identità e le modalità di formazione, accompagnamento, servizio; maggiore rielaborazione dell’esperienza dei Fidei Donum per dare vita a forme ed esperienze pastorali originali e condivise; monitorare la presenza di sacerdoti provenienti da paesi di missione. Il Segretario Generale della Cei ha quindi concluso il suo intervento con due proposte concrete: istituire un luogo di formazione per i partenti e per i rientrati ed un Osservatorio della cooperazione tra le Chiese. “Dopo 50 anni non sono venute meno le motivazioni che provocarono l’avvio dell’esperienza Fidei Donum – ha infine affermato il Segretario Generale della Cei -. Gli obiettivi di carità pastorale, pur nel mutare dei tempi, restano ancora validi e urgenti. Oggi siamo invitati ad allargare ancor più i nostri orizzonti fino a giungere al grande continente asiatico”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/5/2007; righe 60, parole 838)

“Con il continuo incoraggiamento del magistero, possa sorgere nelle giovani Chiese una nuova ondata di entusiasti missionari “Fidei Donum”, anche se questo modello non potrà mai diventare la norma della futura missio ad gentes”
Roma (Agenzia Fides) – Sua Ecc. Mons. Hubert Bucher, Vescovo di Bethlehem (Sudafrica) è intervenuto durante la seconda giornata di lavori del Congresso, giovedì 10 maggio, presentando una relazione sugli “Elementi per riconfigurare l’identità dei Fidei Donum” e sui “Percorsi formativi”. Il Vescovo di Bethlehem ha innanzitutto proposto alcuni motivi di riflessione valutando l’esperienza dei Fidei Donum e interrogandosi se questo soggetto possa eventualmente diventare “la norma per la missio ad gentes della Chiesa”. “Gli ordini e le congregazioni religiose, come pure gli istituti missionari, stanno reclutando in modo massiccio i loro membri nelle giovani Chiese – ha detto Mons. Bucher -. Quanto agli istituti missionari in particolare, questi si sentiranno certamente obbligati a continuare a perseguire lo scopo per il quale furono fondati. Così, la leadership della Chiesa continuerà senza dubbio ad appoggiarsi ad essi per dirigere la missio ad gentes… Nonostante io condivida la speranza di veder sorgere l’aurora di una nuova era missionaria… ritengo tuttavia che non si possano chiudere gli occhi sul terribile crollo di vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa che ha colpito la Chiesa nell’emisfero settentrionale nel corso dei cinquant’anni che sono trascorsi dalla promulgazione dell’enciclica “Fidei Donum”… Esiste, naturalmente, una realtà consolante: un rapido aumento delle vocazioni nella maggior parte delle zone dell’emisfero meridionale, dove la Chiesa dispone di una presenza significativa, con delle cifre davvero sorprendenti, in alcuni paesi, specialmente nel continente africano. Tuttavia, non è ancora certo se questa primavera di vocazioni porterà realmente un gran numero di sacerdoti diocesani di questi paesi a diventare entusiasti missionari “Fidei Donum” ad gentes…Si può quindi sperare che, con il continuo incoraggiamento del magistero, possa sorgere nelle giovani Chiese nell’emisfero meridionale una nuova ondata di entusiasti missionari “Fidei Donum”, anche se questo modello non potrà mai diventare la norma della futura missio ad gentes.”


Dopo aver ripreso alcune indicazioni del Concilio e del Magistero dei Pontefici sull’attività missionaria della Chiesa, il Vescovo di Bethlehem ha indicato alcuni elementi per una ristrutturazione dei programmi formativi dei futuri sacerdoti “Fidei Donum”. Dal momento che, sotto molti aspetti, non si sono ancora attuate le grandi aspettative dei Padri del Concilio Vaticano II, il Vescovo si è soffermato sulla qualità della formazione impartita nei seminari e nei centri di formazione religiosa, dove in seguito ai cambiamenti sociali e culturali degli ultimi 40 anni, è scomparsa “una seria teologia della croce e del sacrificio, per non parlare dell’ascetica. E lo stesso è accaduto anche in molte congregazioni religiose, conducendo in parecchi casi alla loro pressoché totale estinzione. In tale situazione, è difficile aspettarsi che, dalla Chiesa provenga un gran numero di missionari solidamente formati”. Oggi l’obiettivo da porsi dovrebbe essere quello di “conservare quanto di positivo si è prodotto dopo il Concilio nella Chiesa e nella teologia, eliminando quegli elementi che vi furono introdotti da una comprensione distorta dello “spirito del Concilio”, e  restaurando, nel contempo, tutto ciò che venne soppresso in nome dello stesso ‘spirito’.”


Quindi Mons. Bucher ha voluto prendere in considerazione tre termini che dovrebbero essere sottoposti ad un attento esame, “al fine di far risorgere nella Chiesa quello slancio missionario che ne costituisce una delle caratteristiche essenziali, ma che, per ammissione dello stesso Papa Giovanni Paolo II, si è fortemente indebolito”. I tre termini sono: ecumenismo, dialogo ed inculturazione. Tra le numerose osservazioni al riguardo, il Vescovo di Bethlehem ha sottolineato la “grande quantità di gruppi ecclesiali – per usare una espressione gentile, perché molti di essi hanno appena un barlume di elementi cristiani - che stanno pullulando nei paesi delle giovani Chiese, e che non si possono annoverare tra le cosiddette “chiese principali”. Solo il Sud-Africa ne conta seimila!” e che richiedono una adeguata preparazione da parte dei futuri sacerdoti;  “Perché la Chiesa ritrovi il suo slancio missionario sarà assolutamente necessario che i nostri futuri missionari – sia Fidei Donum e sia membri delle congregazioni religiose ed istituti missionari – mentre si impegnano di buon grado nel dialogo interreligioso, credano però anche, fermamente, che la Chiesa è sacramento universale di salvezza che ha, nel piano di Dio una relazione indispensabile con la salvezza di ogni essere umano”; “Sarà necessario introdurre dei corsi di antropologia sociale nei programmi dei nostri seminari. Con il suo aiuto, in un primo momento si potranno analizzare sistematicamente i sistemi di credenze religiose autoctone, e quindi se ne potranno confrontare gli elementi principali – come ad es. la stregoneria, la magia, la venerazione degli antenati – con il kerygma, come ci è stato trasmesso dai tempi apostolici. Almeno in Africa, l’antropologia sociale dovrebbe, in tal modo, svolgere il ruolo di una sorta di ancilla Theologiae”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/5/2007; righe 54, parole 762)

 “Smettere di preoccuparsi della missione di evangelizzare e sospendere di condividere le proprie risorse per sovvenire ai bisogni del popolo di Dio significa cessare di essere la Chiesa di Gesù Cristo”

Roma (Agenzia Fides) – Partendo dalla Santissima Trinità, che è il cuore e la fonte della Missione, il Card. Gaudencio B. Rosales, Arcivescovo di Manila (Filippine), è intervenuto il 9 maggio ai lavori del Congresso internazionale nel 50° dell’Enciclica “Fidei Donum” (vedi Agenzia Fides 21/4/2007) presentando una relazione sul tema “Urgenza e necessità della missione «ad gentes» ad extra nel modello di comunione tra le Chiese - Il dono della Fede – Un sacerdote per tutte le necessità della missione”.


“La comunione e la missione sono i due doni preziosi che la Chiesa è sempre pronta a condividere con gli uomini – ha affermato il Cardinale -. Tuttavia, Nostro Signore Gesù Cristo può continuare la sua missione di diffondere la Buona Novella dell’amore del Padre solo attraverso i discepoli. Egli infatti ripete: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”. E’ chiaro che nessuno può intraprendere per suo conto la “propria missione”. I sacerdoti e i missionari possono evangelizzare solo nel nome e nella persona di Gesù Cristo; essi, quindi, debbono innanzitutto essere inviati in missione dalla Chiesa e in nome della Chiesa, che il Signore Gesù ha fondato. Ma come è nella condizione di coloro che il Signore sceglie come suoi discepoli, anche gli evangelizzatori debbono essere formati ad una profonda ed intima consuetudine con Gesù Cristo.”


Quindi il Card. Rosales ha richiamato i tre momenti importanti che “scandiscono il compito affidato agli apostoli di condurre la propria vita secondo la volontà del Maestro. Questi tre momenti (come i colori della luce in un prisma) non sono distinti l’uno dall’altro, si susseguono e si fondono, combinandosi nel creare nuovi colori. Nella vita cristiana la vocazione si fonde con la missione, così come, con la missione molte volte si integra la condizione di discepolo”. Queste tre tappe, indicate dall’Evangelista Marco, sono: la chiamata di Gesù, che corrisponde alla vocazione sacerdotale; “Ne costituì Dodici che stessero con lui”, lo stare con Gesù è il fulcro del discepolato; il terzo momento è scandito dal “per mandarli a predicare”. “L’invio a predicare la Buona Novella definisce l’azione che esplicitamente viene chiamata missione. E’ questo il momento in cui gli apostoli sono mandati a predicare, a narrare la saggezza, l’amore e la compassione del Signore, tra i popoli e le culture che essi sono inviati ad evangelizzare. L’evangelizzazione è, dunque, la terza tappa nella vita del discepolo prescelto, che comporta sia il privilegio della chiamata, che la piena realizzazione dell’essere discepoli nell'annuncio del Regno che solo il Signore può inaugurare”. 
Dopo aver ricordato che l’evangelizzazione è rivolta a tutti i popoli e a tutte le culture, secondo il mandato del Signore Gesù, l’Arcivescovo di Manila si è soffermato sulla natura missionaria della Chiesa: “Proclamare la Buona Novella dell’amore di Dio, ovvero l’evangelizzazione dei popoli, costituisce la missione essenziale, la grazia, la vocazione, l’identità propria della Chiesa. La Chiesa esiste per evangelizzare, per insegnare e per essere il canale del dono della grazia. La Chiesa, dunque, non sarebbe pienamente se stessa, se venisse meno al suo dovere di andare incontro agli altri (o di essere inviata in missione)… Per la Chiesa, la missione di evangelizzare non è, pertanto, una questione di bisogno o di urgenza temporale; ma è parte della sua natura ed identità.”


Nella parte finale del suo intervento, il Card. Rosales ha indicato nel fenomeno contemporaneo della mobilità umana una nuova sfida per la missione della Chiesa, ed ha concluso ricordando che “appartenere alla Chiesa significa preoccuparsi non solo della Chiesa stessa, ma anche di tutti coloro che ne fanno parte. Non è una questione di urgenza o di necessità. Smettere di preoccuparsi della missione di evangelizzare e sospendere di condividere le proprie risorse per sovvenire ai bisogni del popolo di Dio significa cessare di essere la Chiesa di Gesù Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/5/2007; righe 44, parole 625)

 “La mancanza di strutture nelle giovani Chiese per la formazione, l’invio ed il sostentamento dei propri Fidei Donum”

Roma (Agenzia Fides) – Il Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, l’Arcivescovo Henryk Hoser, è intervenuto nell’ultima giornata dei lavori del Congresso, venerdì 11 maggio, soffermandosi sulla mancanza di strutture nelle giovani Chiese per la formazione, l’invio ed il sostentamento dei propri Fidei Donum, e formulando alcune proposte al riguardo. Innanzitutto Mons. Hoser ha sottolineato in apertura della sua relazione la dinamica dell’Enciclica “Fidei Donum” che si attua “tra due poli, due punti di orientamento e di motivazione”: il primo polo è la fede (“l’evangelizzazione senza la fede non esiste”), il secondo è lo stato del mondo (nel Vangelo incontriamo spesso lo sguardo compassionevole del Signore verso le situazioni concrete della gente). “Il testo dell’Enciclica offre questo doppio sguardo: la motivazione proveniente dalla riflessione teologica e quella derivante dalla conoscenza contestuale del tempo e dell’ambito d’impegno missionario; in altre parole, dalla sua lettura della situazione offerta, trovata e assegnata, dalla Provvidenza Divina”.


Quindi il Presidente delle POM ha offerto alcuni suggerimenti riguardanti la formazione alla missione, anche nelle Chiese di recente fondazione. Una preparazione “indiretta” prevede azioni pastorali e formative permanenti a livello della pastorale parrocchiale ordinaria ed a quello delle istituzioni dedite alla formazione (la Pontificia Unione Missionaria può offrire il suo sostegno attraverso la programmazione di percorsi catechistici e didattici; gli elementi delle missiologia possono essere divulgati nei seminari, nei noviziati, nelle scuole…). La preparazione “diretta” comprende invece 5 elementi: discernimento vocazionale e missionario dei candidati; preparazione linguistica; preparazione specifica sul paese di accoglienza (storia, geografia, problemi); problemi di ordine pratico (vaccinazioni, attrezzatura necessaria per la missione…); preparazione e firma del contratto con il Vescovo accogliente, anticipata da una visita dei superiori o responsabili del missionario, nelle diocesi dei territori di missione.


“Il missionario inviato dalla propria comunità ecclesiale deve sapere e sentire che il legame con essa rimane sempre” ha sottolineato Mons. Hoser, indicando tre modi di sostegno: la preghiera della parrocchia, della comunità religiosa, della diocesi; il supporto logistico e materiale (colletta, scambio di corrispondenza, invio del materiale e delle attrezzature necessarie…); lo scambio di informazioni sui progetti e sulla vita quotidiana del missionario e sull’animazione realizzata a suo favore.


“Da qualche decina di anni siamo testimoni della maturazione rapida delle giovani Chiese – ha sottolineato il Presidente delle POM -. Questa maturità si manifesta nel numero crescente di missionari Sud-Sud, cioè tra le Chiese del Terzo Mondo. Una nuova corrente di missionari – sacerdoti, religiosi e laici – circola tra Asia, Oceania, Africa ed America del Sud. Non si conoscono le statistiche esatte, ma tale corrente è già stabile e sempre più importante. Ma si nota anche un altro movimento: numerosi sacerdoti, consacrati e laici abbandonano i loro paesi per recarsi e stabilirsi nei paesi del Nord del pianeta, in Europa e in America del Nord”. Quest’ultimo movimento sfugge spesso a regole e controlli, anche se parte dei sacerdoti vengono inviati regolarmente a lavorare tra i propri connazionali emigrati o ad aiutare le Chiese più anziane che risentono della carenza vocazionale. Mons. Hoser ha sottolineato quindi l’importanza della conoscenza della lingua, che “sembra essere più necessaria in Europa o in America del Nord rispetto ai paesi post-coloniali”, quindi una buona conoscenza della storia dell’evangelizzazione del paese e della storia recente. Di seguito ha indicato alcuni elementi che dovrebbero essere alla base del contratto da stipulare tra la Chiesa di invio e quella di accoglienza del missionario Fidei Donum: identificazione delle parti, identificazione del missionario, oggetto del contratto, preparazione alla missione, obblighi finanziari, regolamento delle situazioni conflittuali, periodi di vacanza, scioglimento del contratto, durata del contratto.


Riguardo ai missionari laici, “sempre più numerosi nel mondo intero”, Mons. Hoser ha messo in evidenza che “la loro stabilità è molto più fragile rispetto ai sacerdoti e ai religiosi/e”, inoltre mancano di esperienza e la loro preparazione teologica e missiologica spesso è insufficiente. In questi casi il contratto scritto è ancora più necessario, in quanto i laici sono meno vincolati dalle disposizioni del Diritto canonico. In particolare “i laici possono essere professori nelle scuole e nei seminari, specialisti in agricoltura, costruzioni, meccanica, tipografia e in tanti altri campi utili nei paesi in via di sviluppo. Importante è che offrano percorsi formativi alla gente locale e preparino la loro successione”.


Dopo aver illustrato gli elementi “che fanno” un missionario, alla luce del Magistero Conciliare, Mons. Hoser ha sottolineato come sia profondamente cambiato “il modello” del missionario, prevalente dal XVI secolo alla metà del XX secolo, che arrivando “trovava i rappresentanti dell’amministrazione europea, spesso del suo paese di origine. Certo proclamava il Vangelo, si occupava della formazione e dello sviluppo dei poveri e dei bisognosi, fondava parrocchie, scuole, ospedali. Ma parallelamente aveva la coscienza di essere un esportatore delle civilizzazione o della cultura che considerava come superiore. Aveva a sua disposizione i mezzi materiali provenienti dal suo paese di origine o forniti dall’amministrazione coloniale”. Oggi invece “lo scambio dei missionari tra le giovani Chiese nei territori dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli offre una figura ben differente. Il missionario è privo dell’appoggio logistico che esisteva nel passato. Il suo paese è relativamente povero, la Chiesa che lo invia in missione, generosa quanto ai doni personali, rimane per forza limitata nel sostegno materiale. Il missionario arriva soprattutto ricco della propria creatività, iniziativa e intraprendenza”. Per questi motivi il Presidente delle POM ha concluso il suo intervento sottolineando l’importanza che il missionario di oggi abbia cura di organizzarsi (appoggiandosi a organismi internazionali di aiuto alla missione, sviluppando progetti di autosufficienza, integrandosi nelle strutture ecclesiali locali) e curi in modo particolare la sua preparazione in vista di un progresso sulla strada dell’inculturazione. (S.L.) (Agenzia Fides 12/5/2007; righe 71, parole 925)

Le conclusioni: "I presbiteri  e i laici Fidei Donum sono un vero dono del Signore alla sua Chiesa per potenziare la missione ad gentes negli inizi del secolo XXI"

Roma (Agenzia Fides) – “E’ stato veramente un Congresso internazionale a cui erano presenti delegazioni di 50 Conferenze Episcopali da tutto il mondo, e questo vuol dire che c’è stato uno scambio di esperienze molto grande. Si è data una fortissima attenzione alla missionarietà, perché sia più partecipata, più segno di corresponsabilità. Le Chiese locali hanno preso veramente coraggio per rivedere, rimodellare e rilanciare la loro attività di evangelizzazione nei propri territori e anche fuori, nella comunione tra le Chiese. Per cui ritengo che questo Congresso sia stato sì una comunicazione di esperienze, ma soprattutto ha messo in luce l’urgente necessità di rivedere tutti i diversi aspetti del tema: da una parte la formazione, l’ecclesiologia, e dall’altra parte occorre fare in modo che i Fidei Donum acquistino piena autenticità nel contesto dell’evangelizzazione del mondo di oggi. Penso che il Congresso abbia raggiunto questo obiettivo”: con queste parole P. Vito del Prete, Segretario Generale della Pontificia Unione Missionaria (PUM), riassume all'Agenzia Fides le conclusioni del Congresso Internazionale celebrato dal 9 all’11 maggio per il 50º anniversario dell'Enciclica "Fidei Donum".   


Nella sessione finale del Congresso, nel pomeriggio di venerdì 11 maggio, è stata data lettura di una prima bozza delle principali conclusioni e del messaggio finale del Congresso, curata da D. José Ramón Villar, Decano della Facoltà di Teologia dell'Università di Navarra  (Spagna), che ha affermato tra l’altro che "quella ‘intuizione profetica’ di Pio XII (cfr RM n. 68) fu un seme che è cresciuto nella Chiesa e si è sviluppato con vigore. I presbiteri e i laici Fidei Donum sono un vero dono del Signore alla sua Chiesa per potenziare la missione ad gentes negli inizi del secolo XXI". Inoltre "l'invio ecclesiale in missione di sacerdoti e laici Fidei Donum è un segno operativo della comunione delle Chiese" ha continuato p. Villar ricordando che “lo specifico dell'esperienza Fidei Donum è quello di essere un invio ecclesiale come cooperazione tra le Chiese, siano sacerdoti, religiosi o laici”. Durante il Congresso si è potuto constatare che l'esperienza dei Fidei Donum ha prodotto grandi benefici in molte Chiese, “ha accresciuto la comunione fraterna, concreta e profonda, tra le Chiese, ha promosso lo spirito missionario e l'evangelizzazione nelle Chiese locali, ha sollecitato una vita più evangelica e ricca nei membri del Popolo di Dio, più coscienti della dimensione missionaria della propria vocazione”. Perciò "gli inviati Fidei Donum costituiscono una dimensione necessaria nella realizzazione della missione ad gentes".  


Dato che la missione ad gentes non è qualcosa di optativo per un cristiano, si è vista l'importanza di potenziare la formazione missionaria di tutto il Popolo di Dio, particolarmente dei presbiteri. "Sebbene non tutti vanno in missione, tutti dobbiamo vivere in stato di missione" si legge nelle conclusioni. Dopo l'esperienza di questi cinque decenni si è vista anche la necessità di prestare un'attenzione rinnovata ad alcuni aspetti essenziali dell'invio dei Fidei Donum, come le motivazioni dell'inviato, il discernimento adeguato e la preparazione immediata di quanti sono inviati. È conveniente anche un processo di inserimento nella nuova realtà locale, importante per poter conoscere ed amare, processo che dovrà essere facilitato dal Vescovo e dal presbiterio locale. E’ importante anche un contatto fluido e continuo tra i Vescovi e le Chiese di origine e di accoglienza. Infine i partecipanti al Congresso hanno manifestato un desiderio: la possibilità di realizzare una Assemblea ordinaria del Sinodo dei Vescovi dedicata al tema della missione.    


Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser, Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, dopo aver ringraziato tutti quelli che hanno collaborato sia nella preparazione che nella celebrazione del Congresso, ha chiesto a tutti i partecipanti “di trasmettere al mondo il risultato di questo Congresso, di portare là dove andranno i frutti di questo Congresso, di essere testimoni di questo avvenimento, che è stato forte ed arricchente". Il Congresso si è concluso con la Santa Messa presieduta da Mons. Hoser. (RG) (Agenzia Fides 12/5/2007; righe 45, parole 645)

Pubblicati dalla Pontificia Unione Missionaria gli Atti del Congresso internazionale sul 50° anniversario dell’enciclica di Pio XII “Fidei donum” 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Missionari Fidei Donum: il futuro dell’evangelizzazione” è il titolo dell’edizione speciale della rivista “Omnis Terra” di luglio-settembre, che contiene gli Atti del Congresso Internazionale promosso dalla Pontificia Unione Missionaria (PUM) nel 50° anniversario della pubblicazione dell’enciclica di Papa Pio XII “Fidei donum” sull’impegno missionario del clero diocesano. Il Convegno, intitolato “Tutte le Chiese per tutto il mondo”, è stato celebrato presso la Fraterna Domus di Sacrofano (Roma), dall’8 all’11 maggio 2007, con circa 400 partecipanti provenienti da oltre 100 nazioni di tutto il mondo, che hanno ripercorso il cammino missionario di questi decenni analizzando luci ed ombre che lo hanno segnato. 


Nella Presentazione degli Atti, il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, sottolinea che l’enciclica di Pio XII “creò un fermento missionario nelle diocesi, un entusiasmo che ha contagiato e continua a contagiare generazioni di seminaristi e di laici. Migliaia di preti dalle Chiese di antica fondazione dell’Occidente si portarono prima in Africa, e poi in America Latina, in risposta agli inviti e indicazioni dei Pontefici. Poco alla volta anche le Chiese di recente fondazione dell’Asia, dell’Africa, dell’America Latina iniziarono ad inviare i loro preti ad altre Chiese, in altri paesi. Questa partecipazione alla missione è ormai diventata una prassi universale. La Missio Dei è divenuta la costante occupazione e preoccupazione di tutta la Chiesa, di tutte le Chiese”.


A sottolineare come l’enciclica “Fidei donum” sia stata un avvenimento, sia per le circostanze nelle quali fu pubblicata che per il suo contenuto, è il Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, l’Arcivescovo Henryk Hoser, che nell’introduzione scrive: “La vera novità consisteva nel lancio di un nuovo soggetto missionario. La cooperazione tra le Chiesa imponeva un aiuto sostanziale, il più prezioso, sotto forma di missionari ad tempus, i quali, di conseguenza, potevano essere spostati e cambiati con maggiore facilità. Pio XII ha aperto la strada ad un aiuto reciproco, bilaterale, tra le Chiese locali, che potevano così arricchirsi scambievolmente attraverso un dono di persone, motivato ed animato dalla fede. Questa via si è rivelata una fonte di forte dinamismo per le Chiese: Chiese che offrivano e altre che ricevevano. La storia ha confermato l’intuizione del Pontefice”.


Gli Atti sono pubblicati in cinque lingue: italiano, inglese, francese, spagnolo, portoghese. Per ulteriori informazioni: Segretariato Internazionale della Pontificia Unione Missionaria, Via di Propaganda 1c – 00187 Roma. Tel. (+39) 06.6988.0132 Fax (+39) 06.6988.0124. E mail: pum@org.va   (S.L.) (Agenzia Fides 12/9/2007; righe 31, parole 407)     

LE INIZIATIVE NEL MONDO PER I 50 ANNI DELLA “FIDEI DONUM” 
EUROPA/SPAGNA - Missione ad Gentes in Europa, formazione missionaria dei giovani, sacerdoti Fidei donum: i temi al centro dell’incontro dei Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie dell'Europa

Madrid (Agenzia Fides) - Da sabato 12 a martedì 15 marzo i Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie dell'Europa saranno riuniti a Madrid per analizzare e trattare alcuni temi comuni riguardanti l'animazione e la formazione missionaria. Quest’anno la riunione avverrà in Spagna, mentre le ultime riunioni si sono svolte negli anni passati a Praga (Repubblica Ceca), Bruges (Belgio), Lisbona (Portogallo). La prossima riunione avrà luogo a Roma (Italia). Secondo quanto ha comunicato a Fides D. Anastasio Gil García, Vicedirettore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie della Spagna, hanno confermato la loro presenza tutti i Direttori Nazionali dei Paesi Europei, tranne il Lussemburgo. 
L'Incontro comincerà sabato 12 marzo alle 19, con la presentazione di Mons. Francisco Pérez González, Arcivescovo Castrense e Direttore Nazionale della Spagna e terminerà mercoledì 16 marzo. I temi di maggiore importanza in discussione: “La Missio ad gentes in Europa. Riflessione teologica alla luce dell'Esortazione Apostolica Ecclesia in Europa” di Mons. Eugenio Romero Ponce, Vescovo Ausiliare di Madrid e Presidente della Commissione Episcopale della Dottrina della Fede; “Formazione missionaria dei giovani, Colonia 2005” di P. Juan Martínez FMDV, collaboratore delle POM della Spagna; “Gli Statuti delle Pontificie Opere Missionarie” che verranno presentati da diversi rappresentanti della Commissione per la redazione; “Problemi e progetti dell'Infanzia Missionaria"; “Simposio dei Vescovi Europei e Africani” del Cardinale Carlos Amigo Vallejo, Arcivescovo di Siviglia e Presidente della Commissione Episcopale delle Missioni; “L’Enciclica Fidei Donum. 50° anniversario” del rev. Juan Antonio Izco, ex Direttore Generale dell'Istituto Spagnolo per le Missioni Estere (IEME) e "Incontro delle Chiese francofone in Africa" a cura di P. Aubert, P. Maillard e P. Dumon. (RG) (Agenzia Fides 9/3/2005; righe 21; parole 262)

EUROPA/ITALIA - A 50 anni dall’Enciclica “Fidei donum”: una risorsa per la Chiesa missionaria

Roma (Agenzia Fides) - “Fidei donum” è il titolo dell’ultima enciclica di Papa Pio XII che porta la data del 21 aprile 1957. Di fronte alla situazione di estrema necessità in cui versava allora l’Africa, il Papa chiedeva ai Vescovi delle diocesi più antiche di inviare sacerdoti e laici come “dono della fede”. Da allora il concetto si è allargato per comprendere tutti i sacerdoti inviati dalle diocesi in altre diocesi di tutto il mondo, segno di cooperazione e solidarietà. Per celebrare il 50° anniversario dell’enciclica, l’Ufficio Nazionale per la Cooperazione missionaria tra le Chiese della Cei, insieme al Consiglio Missionario Nazionale e al Centro Unitario Missionario (CUM), ha avviato un programma denominato “Fidei Donum 2007”, con diversi appuntamenti. Tra quelli previsti per i prossimi mesi, citiamo:
Dall’8 al 10 novembre 2005, Convegno “Dalle feconde memorie alle coraggiose prospettive” riservato ai Fidei Donum “rientrati”. Impegnati nei diversi ambiti della pastorale ecclesiale, i Fidei Donum rientrati in Italia sono circa 700 e costituiscono un ponte naturale di scambio tra le diverse esperienze di evangelizzazione. Il convegno concentrerà l’attenzione sulla vita pastorale, alla ricerca di un migliore ritorno nelle nostre Chiese di quanto maturato con la cooperazione missionaria.
Dal 30 gennaio al 3 febbraio 2006 a Salvador Bahia (Brasile), incontro dei missionari italiani in America Latina: un convegno per rileggere l’esperienza dei Fidei Donum sia dal punto di vista delle diocesi che hanno accolto sia da quello delle diocesi che hanno inviato.
Dal 13 al 15 febbraio 2006 al CUM di Verona, Convegno dei Direttori Diocesani della Pastorale missionaria per il rilancio dell’esperienza dei Fidei Donum nelle diocesi italiane. (S.L.) (Agenzia Fides 24/9/2005, righe 20, parole 267)

EUROPA/ITALIA - Rileggere 50 anni di esperienza dei sacerdoti “Fidei donum” per rilanciare nella Chiesa italiana questo impegno missionario, in risposta alle nuove esigenze e alle sfide attuali

Roma (Agenzia Fides) - Raccogliere le preziose ricchezze personali ed ecclesiali suscitate dall’esperienza di scambio tra Chiese locali avviata dall’Enciclica “Fidei Donum” per individuare valori, metodi e scelte per un effettivo rilancio di questo impegno missionario della Chiesa italiana nelle sfide attuali. E’ l’obiettivo che si propone il Convegno intitolato “Dalle feconde memorie alle coraggiose prospettive”, aperto ieri pomeriggio, 8 novembre, a Chianciano terme (Siena). A quasi 50 anni dalla promulgazione dell’ultima enciclica di Papa Pio XII, la “Fidei donum”, del 21 aprile 1957, in cui il Papa chiedeva ai Vescovi delle diocesi più antiche di inviare sacerdoti e laici come “dono della fede” alle giovani Chiese dell’Africa, il Convegno promosso dall’Ufficio per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese della Conferenza Episcopale Italiana, intende fare il punto sull’esperienza dei sacerdoti Fidei Donum rientrati in Italia, che sono circa 700, per rilanciare nella Chiesa italiana questo servizio missionario.
La prima giornata dei lavori, definita “Giornata della memoria”, ha visto il saluto di Sua Ecc. Mons. Luigi Bressan, Presidente della Commissione Episcopale della Cei per l’Evangelizzazione dei Popoli e la Cooperazione tra le Chiese e Presidente di Missio. E’ seguita quindi una relazione sui “50 anni di Fidei Donum” e una sintesi degli incontri diocesani e regionali sul significato dell’esperienza dei Fidei Donum. Oggi, 9 novembre, sarà la “Giornata dell’approfondimento” che vedrà i convegnisti impegnati in una serie di Laboratori tematici (la Parola di Dio, l’esperienza pastorale, la multiculturalità e multireligiosità, le nuove povertà, lo scambio tra le Chiese, la Cooperazione tra le Chiese). L’ultimo giorno, giovedì 10 novembre, sarà la “Giornata del rilancio”: dopo la presentazione delle Sintesi dei Laboratori, la Relazione finale avrà per tema “La Chiesa italiana per un rinnovato impegno dell’esperienza Fidei Donum”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/11/2005, righe 21, parole 285)

AMERICA/BRASILE - Verso il 50° dell’enciclica “Fidei Donum”: dal 30 gennaio al 3 febbraio l’incontro dei sacerdoti “Fidei Donum” italiani in America Latina

Salvador de Bahia (Agenzia Fides) - Nel quadro delle iniziative per celebrare il 50° anniversario della pubblicazione dell’enciclica di Papa Pio XII, la “Fidei Donum” (21 aprile 1957), in cui il Papa chiedeva ai Vescovi delle diocesi più antiche di inviare sacerdoti e laici come “dono della fede” alle giovani Chiese dell’Africa, l’Ufficio nazionale per la Cooperazione Missionaria della Conferenza Episcopale Italiana (Cei) ha promosso un incontro dei sacerdoti “Fidei Donum” italiani in servizio in America Latina. Gli obiettivi dell’incontro sono i seguenti: fare memoria e attingere risorse dai 50 anni di servizio missionario dei preti diocesani italiani in America Latina; valorizzare l’esperienza dei sacerdoti Fidei Donum quale dimensione missionaria specifica per la vita delle comunità ecclesiali; fare memoria dei sacerdoti che hanno dato la vita nel servizio delle Chiese e per amore dei popoli dell’America Latina; rimotivare necessità ed urgenza dell’invio dei Fidei Donum nelle Chiese d’Italia nonostante le difficoltà del momento.
Secondo i dati della Cei, in America Latina si trovano attualmente 375 sacerdoti Fidei Donum italiani, senza contare quanti si sono incardinati nelle diocesi locali, o sono divenuti Vescovi, o hanno abbandonato il ministero. All’incontro oltre ai Fidei Donum sacerdoti, sono pure invitati quelli laici in possesso di regolare Convenzione. L’incontro si svolgerà a Salvador de Bahia (Brasile), presso il Centre Treinamento Lideres (CTL), e si aprirà il pomeriggio del 30 gennaio con la relazione “Fidei Donum: un cammino di 50 anni. Evoluzione storica, teologica e pastorale”. Il tema della giornata del 31 gennaio sarà “Il dono dei Fidei Donum per la Chiesa Latinoamericana” e verranno presentate due relazioni: “Il cammino della Chiesa Latinoamericana negli ultimi 50 anni. Tratti significativi” e “Il servizio missionario dei Fidei Donum nella Chiesa latinoamericana. Luci e ombre”. I Gruppi di studio per aree geografiche approfondiranno i temi delle relazioni. La giornata del 1° febbraio sarà invece dedicata al tema “Il dono dei Fidei Donum per la Chiesa italiana” illustrato da due relazioni (“Società e Chiesa in Italia: quale futuro?” e “I Fidei Donum nel protagonismo missionario delle Chiese particolari in Italia”) e da alcune Testimonianze. Giovedì 2 febbraio i Laboratori individueranno sfide e prospettive per il futuro dei Fidei Donum. Venerdì 3 febbraio la Relazione conclusiva: “L’invio dei missionari e la conversione pastorale della Chiesa In Italia” ed il Messaggio finale. Analoghi incontri dei missionari italiani Fidei Donum sono previsti per l’Asia in Thailandia, dal 6 al 10 marzo, e per l’Africa in Kenya, dal 6 al 10 novembre. (S.L.) (Agenzia Fides 28/1/2006 - Righe 28; Parole 405)

EUROPA/ITALIA - Dal 10 al 14 marzo il Convegno Europeo dei Direttori nazionali delle Pontificie Opere Missionarie: 50° della enciclica Fidei donum, presenza missionaria dei giovani a Colonia e dialogo con l’Islam al centro dei lavori

Palermo (Agenzia Fides) - Si svolgerà presso il Convento S. Giovanni Battista di Baida (Palermo) dal 10 al 14 marzo 2006 l’incontro europeo degli Uffici nazionali di cooperazione missionaria tra le Chiese e delle Pontificie Opere Missionarie. I Direttori nazionali che hanno confermato la loro presenza sono già 20 e provengono da ogni parte d’Europa. La Direzione nazionale italiana, responsabile dell’organizzazione dell’incontro, ha messo a punto il programma definitivo dell’incontro tenendo conto delle richieste pervenute da alcuni Direttori partecipanti relativamente ai vari temi da trattare. Tra gli argomenti all’ordine del giorno segnaliamo: il 50° anniversario della Fidei Donum (1957-2007) - l’enciclica che ha dato il nome ai sacerdoti diocesani che vivono un’esperienza di servizio in terra di missione - a cura di padre Vito Del Prete, Segretario Generale della Pontificia Unione Missionaria; il resoconto dell’iniziativa vissuta in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia a cui partecipò una delegazione internazionale di 150 giovani delle Pontificie Opere Missionarie, provenienti da 50 diverse nazioni di ogni continente; il dialogo tra Europa e Islam, attualità missionaria di oggi. (S.L.) (Agenzia Fides 3/3/2006, righe 13, parole 182)

ASIA/THAILANDIA - Iniziato l’incontro dei sacerdoti “Fidei Donum” italiani in Asia e Oceania, verso il 50° dell’enciclica “Fidei Donum”

Chiang-Mai (Agenzia Fides) - E’ iniziato ieri, 6 marzo, a Chiang-Mai in Thailandia, l’incontro dei missionari Fidei Donum italiani presenti in Asia e Oceania, che si inserisce nel quadro delle iniziative promosse per celebrare il 50° anniversario della pubblicazione dell’enciclica di Papa Pio XII “Fidei Donum” (21 aprile 1957). Dopo l’incontro dei Fidei Donum in America Latina (30 gennaio/3 febbraio 2006), l’Ufficio nazionale per la Cooperazione Missionaria della Conferenza Episcopale Italiana (Cei) ha promosso ora l’incontro dei sacerdoti “Fidei Donum” italiani in servizio in Asia e Oceania, cui seguirà quello dedicato all’Africa, in novembre. L’articolazione dell’incontro prevede una analisi della storia dell’evangelizzazione nei due continenti, la presentazione del cammino missionario della Chiesa italiana, lavori di gruppo, testimonianze, proposte per il rilancio di questo servizio missionario. L’incontro, che si concluderà venerdì 10 marzo, si svolge a Chiang Mai, presso un piccolo villaggio turistico vicino all’aeroporto, coordinato dai Fidei Donum del Triveneto che operano in zona.
L’area dell’Asia e dell’Oceania è stata l’ultima ad aprirsi alla realtà del servizio dei missionari Fidei Donum, il loro numero quindi non è elevato: attualmente sono 26 i Fidei Donum italiani. In particolare le Chiese del Triveneto alla fine degli anni ’90, hanno assunto un impegno missionario a livello regionale in Tailandia. All’incontro di Chiang-Mai partecipano il Presidente della Commissione Episcopale per la Cooperazione Missionaria della Conferenza Episcopale Italiana, Sua Ecc. Mons. Luigi Bressan; il Vicedirettore dell’Ufficio nazionale per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese della Cei, Mons. Giuseppe Pellegrini, e don Amedeo Cristino, della sezione Asia-Oceania del Centro Unitario Missionario (CUM). (S.L.) (Agenzia Fides 7/3/2006 - Righe 21; Parole 263)

EUROPA/ITALIA - 50° dell’enciclica Fidei Donum: famiglie protagoniste della Missione a Convegno

Bellaria (Agenzia Fides) - Saranno le “famiglie missionarie” al centro del Convegno dei laici missionari, che si svolgerà al Centro Congressi Europeo di Bellaria (Rimini) dall’8 al 10 dicembre. L’incontro, organizzato dall’Ufficio nazionale CEI per la Cooperazione missionaria tra le Chiese nell’ambito delle iniziative previste per il 50° anniversario dell’enciclica Fidei Donum (1957-2007), prevede la partecipazione di coloro che hanno svolto il servizio missionario usufruendo della Convenzione CEI (di durata triennale, rinnovabile, firmata dai Vescovi delle due diocesi - quella che invia e quella che accoglie - e dagli stessi missionari), di coloro che hanno ricevuto il mandato missionario diocesano o che sono impegnati nei corsi di preparazione per una prossima partenza. 
Degli oltre 100 iscritti, numerosi sono i bambini. Per loro è stata organizzata una proposta di animazione missionaria e educazione alla mondialità. Ricco il programma dell’incontro, destinato a valutare sia lo specifico cammino di cooperazione tra le Chiese realizzato attraverso la presenza dei laici, sia i problemi riscontrati nell’esperienza vissuta. Venerdì 8 dicembre i lavori si apriranno con la presentazione dell’icona biblica del Convegno, a cura di Donatella Scajola dell’Università Urbaniana di Roma, e la relazione di Dario Nicoli, dell’Università Cattolica di Brescia, su “L’orizzonte sociologico dell’impegno missionario ad gentes dei laici”. Per la sera è prevista la proiezione di filmati storici e interviste televisive su “Laici missionari, ieri e oggi”. Sabato 9 è dedicato all’approfondimento dell’orizzonte teologico e antropologico, con l’intervento di Luca Moscatelli di Milano, e al confronto nei laboratori di gruppo su quotidianità, responsabilità della fede, interculturalità. Domenica 10 sarà dedicata alla sintesi dei lavori di gruppo e a tirare le fila di ciò che è emerso dal Convegno, con l’aiuto di due osservatori: Dario Nicoli, sociologo, e Filomeno Lopez, rappresentante delle Chiese del Sud del mondo. (S.L.) (Agenzia Fides 7/12/2006 - Righe 22; Parole 300)

EUROPA/POLONIA - Un Simposio sull’Enciclica “Fidei donum” per riflettere sulle sfide principali dell'enciclica e sulla sua attuazione in Polonia: oltre 300 sacerdoti Fidei donum polacchi e 55 laici in 35 paesi

Varsavia (Agenzia Fides) - Si celebra oggi, 17 aprile 2007, all'Università Cardinale Stefan Wyszynski di Varsavia (Polonia) un Simposio sulla Enciclica "Fidei donum" in occasione del 50º anniversario della sua pubblicazione. Secondo quanto comunica all'Agenzia Fides Mons. Jan Piotrowski, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) della Polonia, il Simposio è stato organizzato dalle POM della Polonia, dalla Commissione Episcopale per le Missioni e dal Dipartimento di Missionologia dell'Universita Cardinale Stefan Wyszynski. 
Tema del Simposio è "Fidei donum - le sfide principali dell'enciclica di Pio XII e la sua realizzazione in Polonia". Durante la prima parte saranno presentate alcune relazioni sulla teologia di questo documento e sulle sfide affrontate durante questi 50 anni dalla Chiesa della Polonia. Quindi avrà luogo la Concelebrazione Eucaristica presieduta da Mons. Wiktor Skworc, Presidente della Commissione per le Missioni della Conferenza Episcopale della Polonia. Nella seconda parte del Simposio troveranno spazio con una serie di relazioni su aspetti pratici, tra cui la partecipazione dei Fidei donum nella missione Ad Gentes, la preparazione dei futuri missionari Fidei donum, sacerdoti e laici, alcune testimonianze... 
Ci sono attualmente più di 300 sacerdoti missionari polacchi Fidei donum e 55 laici che lavorano in 35 paesi di tutto il mondo. La diocesi di Tarnów, nel sud della Polonia, è una delle più ricche in vocazioni missionarie. Per 47 anni ha inviato più di 110 sacerdoti Fidei donum, attualmente sono 50 presenti in 9 paesi del mondo. Quest’anno 22 sacerdoti diocesani si stanno preparando presso il Centro di Formazione Missionaria di Varsavia. (RG) (Agenzia Fides 17/4/2007; righe 19, parole 254)

EUROPA/ITALIA - “La Missio Ad Gentes, orizzonte e paradigma dell’impegno pastorale della Chiesa italiana”: il comunicato finale della 57a Assemblea Generale della CEI nel 50° della “Fidei donum”

Roma (Agenzia Fides) - “La missione, quale orizzonte della vita della Chiesa, nell’inscindibile rapporto con la fede in Cristo e nella comprensione delle sfide culturali ed etiche che la mondializzazione pone alla testimonianza dei credenti, ha costituito il centro dei lavori assembleari”: è quanto sottolinea il comunicato finale della 57a Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, che ha avuto luogo in Vaticano dal 21 al 25 maggio, pubblicato il 4 giugno. Nella ricorrenza del 50° anniversario dell’enciclica “Fidei donum” di Pio XII (21 aprile 1957), “fonte di una straordinaria e innovativa dinamica missionaria”, i Vescovi italiani hanno voluto ribadire che “la missione Ad Gentes non è soltanto il punto conclusivo dell’impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza”. 
Il comunicato prosegue così: “La missionarietà della Chiesa è, infatti, parte integrante del disegno salvifico, giacché essa stessa nasce missionaria per mandato del Risorto: da ciò scaturisce la responsabilità di individuare le modalità concrete con le quali comunicare il Vangelo agli uomini del proprio tempo. Sono state così indicate le linee portanti di tale impegno... In ordine alla missione Ad Gentes come dimensione costitutiva della Chiesa particolare, i Vescovi, nel precisare che tale missione si rivolge ai non cristiani e si distingue sia dall’attività pastorale esercitata all’interno di comunità cristiane ferventi di fede e di vita sia dalla nuova evangelizzazione, destinata a cristiani appartenenti a comunità cristiane di antica fondazione, i quali - pur essendo stati battezzati - si sono allontanati da Cristo e dal suo Vangelo, hanno voluto soffermarsi, in particolare, sulla sua dimensione territoriale, in rapporto alle città e ai migranti…”. 
“È stata confermata la responsabilità pastorale delle Chiese particolari verso quei paesi e aree geografiche e culturali in cui mancano comunità cristiane autoctone o verso Chiese locali che necessitano di un sostegno e di una cooperazione efficace. A tale proposito, fatta salva l’importanza delle tradizionali forme e strutture di cooperazione (la Giornata missionaria mondiale, le visite alle missioni, l’accoglienza dei migranti, la valorizzazione delle Pontificie Opere Missionarie, l’invio di sacerdoti e laici fidei donum…), è stata avanzata la proposta di uno stadio successivo di cooperazione missionaria con l’avvio di esperienze fidei donum che investano le Chiese particolari nella loro globalità. Si tratterebbe, di fatto, di creare rapporti con le Chiese sorelle destinatarie, con le quali progettare insieme gli ambiti di missionarietà, le urgenze e i bisogni cui rispondere, calibrando risorse umane e finanziarie. Nel caso di impegni più gravosi o di diocesi piccole, si potrebbe ricorrere alle metropolie come strutture di servizio e di coordinamento”. 
L’Assemblea generale si è poi dimostrata fermamente intenzionata a “mettere in atto un’accurata opera di animazione missionaria rivolta a tutti i battezzati” ed anche alle comunità diocesane, “perché tutta l’azione pastorale, valorizzando l’intrinseca missionarietà presente nella liturgia, nella catechesi e nella carità, sia informata da una tensione missionaria, dando energie nuove alla Chiesa”. 
Durante i lavori sono state segnalate, tra le iniziative della Fondazione Missio, le Settimane di spiritualità e formazione missionaria, destinate a convergere nel Convegno che si terrà a Montesilvano (PE) dal 5 al 7 novembre prossimo sulla spiritualità missionaria del presbitero diocesano a cinquant’anni dall’enciclica Fidei donum. Continua inoltre l’impegno di animazione missionaria e di cooperazione economica delle Pontificie Opere Missionarie, come pure il lavoro di coordinamento del Consiglio missionario nazionale e l’attività formativa e di accompagnamento dei missionari da parte del Centro Unitario per la Cooperazione Missionaria (CUM). (S.L.) (Agenzia Fides 5/6/2007; righe 42, parole 562)

EUROPA/ITALIA - Al IV Convegno nazionale dei Direttori e Collaboratori dei Centri Missionari Diocesani sarà presentata l’inchiesta ufficiale sui 50 anni dei “Fidei Donum” in Italia

Roma (Agenzia Fides) - “Essi partirono e predicarono dappertutto. Per una missione senza confini”. Questo il titolo del IV Convegno Nazionale dei direttori e collaboratori dei Centri missionari diocesani che si svolgerà dal 17 al 20 settembre 2007 a Isola delle Femmine (Palermo). L’incontro e la conoscenza reciproca, lo scambio informale di esperienze ed attività, l’ascolto e il confronto saranno gli elementi essenziali del Convegno che si prefigge di essere una tappa di un lungo cammino missionario che la Chiesa italiana e le diocesi hanno intrapreso. Come scrive Mons. Giuseppe Pellegrini, Direttore dell’Ufficio per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese della Conferenza Episcopale Italiana, tra i punti nodali alla base del Convegno figurano: la necessità che in ognuna delle 225 diocesi italiane venga potenziato - e dove non esiste venga costituito - il Centro/Ufficio missionario, come luogo di coordinamento di tutta la pastorale missionaria della diocesi; il rilancio nelle nostre Chiese locali dell’esperienza dei Fidei Donum a 50 anni dall’enciclica. Non perdiamo questa meravigliosa occasione per offrire alle nostre diocesi nuovo slancio ed impulso. Al termine del Convegno infatti verrà presentata l’inchiesta sui 50 anni di Fidei Donum in Italia che l’Ufficio nazionale per la Cooperazione missionaria tra le Chiese ha predisposto. 
I lavori del Convegno inizieranno nel pomeriggio di lunedì 17 settembre, con i saluti e la presentazione del programma, cui seguirà una riflessione biblica e la relazione sul tema “Missionarietà e Missio Ad Gentes”. Dopo il dibattito e la Celebrazione Eucaristica, verrà presentati il “Questionario/Fotografia dei Centri Missionari Diocesani”. Il secondo giorno, 18 settembre, si aprirà con le Lodi e la Testimonianza dall’America latina. Seguirà la relazione su “I limiti e i confini della nostra attività pastorale” e il dibattito in aula. Verranno quindi introdotte le aree tematiche su cui si articoleranno i lavori di gruppo, che occuperanno il pomeriggio. Mercoledì 19 settembre la giornata inizierà con le Lodi e la Testimonianza dall’Africa, quindi proseguiranno i lavori di gruppo. Nel pomeriggio è previsto l’incontro con alcune comunità della Chiesa locale. Nell’ultimo giorno dei lavori, giovedì 20 settembre, dopo le Lodi è prevista la sintesi dei lavori di gruppo quindi la presentazione dell’inchiesta sui 50 anni di esperienza dei Fidei Donum in Italia. La Celebrazione Eucaristica concluderà i lavori. (S.L.) (Agenzia Fides 14/6/2007 - Righe 17; Parole 226)

EUROPA/SPAGNA - “Africa, una provocazione per il mondo e per la Chiesa” è il tema della 60° Settimana di Missionología di Burgos a 50 anni dalla pubblicazione dell'Enciclica “Fidei Donum”

Burgos (Agenzia Fides) - Dal 9 al 13 luglio avrà luogo la celebrazione della 60 Settimana di Missionología di Burgos. In questa occasione l’incontro missionario sarà incentrato sul tema "Africa, una provocazione per il mondo e per la Chiesa" a 50 anni dall'Enciclica "Fidei Donum". La Settimana intende compiere un’ampia panoramica sulla situazione della missione della Chiesa in Africa, perché gli organizzatori hanno considerato che anche oggi la Chiesa universale (e quella spagnola in particolare) devono continuare a sostenere l'evangelizzazione dell'Africa ed il suo progresso umano, morale, sociale, culturale... Quindi hanno deciso di dedicare questa edizione della Settimana ad “aggiornare” i contenuti dell'enciclica secondo il contesto attuale. 
Le sessioni di studio inizieranno lunedì 9 luglio con il saluto di Mons. Francisco Gil Hellín, Arcivescovo di Burgos, e la Conferenza inaugurale di Sua Ecc. Mons. Robert Sarah, Segretario della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli. Martedì 10 le relazioni, che saranno incentrate sul tema "L’Africa nel dinamismo della missione", hanno per titolo "Fidei Donum: contesto sociopolitico ed ecclesiale" (Eloy Bueno de la Fuente, della Facoltà di Teologia di Burgos), e “La situazione geopolitica dell'Africa attuale” (Juan Enrique Guerra Álvarez, dell'IEME, Istituto Spagnolo per le Missioni Estere). Nel pomeriggio avrà luogo una tavola rotonda con diversi temi: Ocasha a 50 anni della sua fondazione; Africani in Spagna ed i sacerdoti Fidei Donum.
"L’Africa e l’impegno per la missione" sarà il tema degli interventi di mercoledì 11 luglio. Roberto Calvo Pérez, della Facoltà di Burgos, parlerà di "Africa tra due Sinodi: apertura alla missione", ed Antonio del Pozzo, missionario comboniano, su "Un'altra Africa è possibile: apporto dell'Africa al mondo e alla Chiesa". 
Giovedì 12 luglio il tema centrale sarà “Protagonisti della missione in Africa” con la partecipazione di Francisco Bautista, della Società delle Missioni Africane, che parlerà su "Le Chiese locali e le piccole comunità cristiane"; Lino Hierro Pietro, dei Missionari di Mariannhill, esporrà il tema "La vita consacrata in Africa." 
Infine il tema di venerdì 13 sarà "L’Africa dai nuovi paradigmi della missione". Gerardo González Calvo, redattore-capo della rivista Mundo Negro parlerà di "Una missione dai conflitti: riconciliazione e giustizia", Padre Agustín Arteche, dei Padri Bianchi, esporrà il tema "L'incontro con le religioni; l'Islam", infine Anastasio Gil García, vicedirettore delle Pontificie Opere Missionarie della Spagna, affronterà il tema "Cooperazione missionaria della Chiesa spagnola in Africa". (RG) (Agenzia Fides 4/7/2007 - righe 30, parole 391)

AMERICA/COLOMBIA - V Incontro Missionario nazionale dei seminaristi per risvegliare la coscienza missionaria e l’impegno Ad Gentes, nella linea del Congresso sui Fidei donum

Manizales (Agenzia Fides) - Le Pontificie Opere Missionarie della Colombia ed il Centro Nazionale Missionario continuano nella loro opera tesa a motivare i seminaristi per la missione Ad gentes, secondo quanto comunica D. Héctor Luís Valencia, Direttore Nazionale delle POM in una nota inviata all'Agenzia Fides. Perciò dal 24 al 27 giugno si è realizzato il V Incontro Missionario Nazionale, coordinato dal Rettore e dal Gruppo dei Diaconi del Seminario Maggiore Arcidiocesano. Il tema dell'Incontro era "Discepoli Missionari per comunicare la vita di Dio". Vi hanno partecipato 136 seminaristi di 38 seminari dei 55 che ci sono in Colombia, appartenenti a 48 diocesi. Hanno accompagnato i seminaristi 5 sacerdoti diocesani. 
L'obiettivo dell'incontro era risvegliare la coscienza dei seminaristi nell’impegno ad essere Discepoli - Missionari di Cristo, Buon Pastore, nel contesto della V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Carabi, per vivere con maggiore audacia il processo formativo, in ordine al servizio da rendere come apostoli, con un cuore universale. 
I temi, discussi in gruppo ed in riunioni plenarie, hanno avuto come punto di riferimento il Congresso sui Fidei Donum, e sono culminati in una tavola rotonda sulla Missione Ad gentes con la testimonianza di 3 sacerdoti missionari: 2 diocesani, missionari in Bangladesh e a Cuba, e 1 missionario della Consolata che lavora in Africa. Inoltre i seminaristi hanno avuto l’opportunità di riflettere sulla necessità dei Gruppi missionari nei seminari, sugli ambiti missionari in Colombia e sulle linee missionarie della V Conferenza Generale di Aparecida. 
La Santa Messa durante i giorni dell'Incontro è stata presieduta a turno dai Vescovi della Provincia Ecclesiastica di Manizales. L’incontro si è concluso con una solenne Adorazione del Santissimo Sacramento che si è tenuta in Seminario, e la Concelebrazione di chiusura nella Cattedrale. Alla fine dell'Incontro è stata scelta la Sede per l'incontro 2009: il nuovo Seminario "Mons. Isaías Duarte Cancino", della diocesi di Malaga-Soatá, che ospiterà circa 150 seminaristi. (RG) (Agenzia Fides 10/7/2007; righe 24, parole 322)

EUROPA/FRANCIA - In 50 anni 1.300 preti francesi “Fidei Donum”: le iniziative per il 50° dell’enciclica culmineranno con l’Incontro nazionale del 1° ottobre a Lisieux

Parigi (Agenzia Fides) - “La chiamata dei Fidei Donum: un cammino di 50 anni” è il titolo che caratterizza le iniziative promosse dalla Conferenza Episcopale Francese e dalle Pontificie Opere Nazionali della Francia per celebrare il 50° anniversario della pubblicazione dell’enciclica di Papa Pio XII che ricorre quest’anno (21 aprile 1957). “Cinquanta anni di impegno delle parrocchie, delle diocesi, delle comunità, per la Missione, la cooperazione nord/sud: questo si festeggia!” sottolinea il comunicato delle Pontificie Opere Missionarie della Francia inviato all’Agenzia Fides. All’epoca Pio XII lanciò l’allarme nella Chiesa sulla mancanza di sacerdoti e di volontari laici in Africa. Da allora 1.300 sacerdoti francesi sono partiti, 182 congregazioni religiose francesi sono diventate internazionali. Oggi la cooperazione nella Chiesa è ormai reciproca, dal sud verso il nord e, soprattutto, dal sud verso il sud. Attualmente 1.060 preti stranieri esercitano un servizio pastorale in Francia. Ogni Chiesa particolare o locale è in stato di missione. La missione è ormai dappertutto 
Per celebrare il 50° della pubblicazione dell’enciclica Fidei Donum sono state promosse diverse iniziative. Innanzitutto durante questa estate numerosi preti e laici Fidei Donum francesi saranno in Francia e parteciperanno, nelle rispettive diocesi, a delle Giornate inter-ecclesiali con la Delegazione Cattolica per la Cooperazione (Délégation Catholique pour la Coopération-DCC) .
Lunedì 1° ottobre, festa di Santa Teresa del Bambino Gesù, Patrona delle Missioni, si svolgerà a Lisieux l’Incontro nazionale dei Fidei Donum: oltre 300 rappresentanti di tutte le famiglie ecclesiali della Missione si ritroveranno per una giornata di studio, di dialogo e di celebrazione. I partecipanti saranno accolti dal Card. Jean-Pierre Ricard, Presidente della Conferenza Episcopale Francese. Saranno quindi proposte due relazioni sull’esperienza dei Fidei Donum ieri e oggi. Nel pomeriggio i sacerdoti Fidei Donum francesi dialogheranno con i sacerdoti Fidei Donum venuti in Francia per qualche anno. Al termine della giornata è prevista la Concelebrazione Eucaristica presieduta dal Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. Parteciperanno alla Giornata anche Sua Ecc. Mons. Pierre Pican, Vescovo di Bayeux e Lisieux, e Sua Ecc. Mons. Olivier de Berranger, Vescovo di Saint Denis, Presidente della Commissione Episcopale per le Missioni.
Durante la Settimana Missionaria Mondiale, dal 14 al 21 ottobre, i temi della missione saranno portati nelle diocesi e nelle parrocchie da quanti sono impegnati nella missione in Africa, in Asia e in America latina, che daranno testimonianza del loro lavoro di evangelizzazione. (S.L.) (Agenzia Fides 17/7/2007; righe 30, parole 399)

EUROPA/ITALIA - Pubblicati gli atti dei Convegni continentali dei “Fidei Donum” italiani; al IV Convegno nazionale dei Direttori dei Centri Missionari Diocesani sarà presentata l’inchiesta ufficiale sui 50 anni dei “Fidei Donum” in Italia per un rilancio di questa esperienza missionaria

Roma (Agenzia Fides) - “Fino ai confini della terra. Dalle feconde memorie alle coraggiose prospettive”: è il titolo del Quaderno pubblicato dalla Segreteria Generale della Conferenza Episcopale Italiana che raccoglie il materiale più significativo dei tre Convegni che hanno riunito in Brasile, Thailandia e Kenya i fidei donum italiani, preti e laici, attualmente in servizio nei diversi continenti. “Per l’Ufficio Nazionale per la Cooperazione missionaria tra le Chiese della Cei - spiega nella sua introduzione il direttore, Mons. Giuseppe Pellegrini - si è trattato di un momento straordinariamente prezioso per conoscere uno ad uno i circa 700 fidei donum in servizio, dando un volto ai nomi tante volte letti sulle comunicazioni e le lettere. Lo sforzo serio e costante di ascolto dei loro vissuti e delle riflessioni prodotte insieme, non mancherà di dare i suoi frutti nel lavoro dei prossimi anni”.
Al 50° anniversario dell’enciclica “Fidei donum” riserverà ampio spazio anche il IV Convegno Nazionale dei direttori e collaboratori dei centri missionari diocesani d’Italia che si svolge dal 17 al 20 settembre a Isola delle Femmine, in provincia di Palermo, sul tema “Essi partirono e predicarono dappertutto - Per una missione senza confini”. Tra gli obiettivi dell’incontro il rilancio nelle Chiese locali dell’esperienza dei Fidei Donum. Durante il convegno inoltre verrà presentata l’inchiesta ufficiale sui 50 anni di Fidei Donum in Italia che l’Ufficio nazionale ha predisposto. (S.L.) (Agenzia Fides 15/9/2007; righe 17, parole 232)

EUROPA/POLONIA  

Incontro nazionale delle POM e dei responsabili delle missioni delle congregazioni religiose sul tema “Continuiamo l'opera e serviamo la Chiesa”, ispirato all’enciclica “Fidei donum”  

Warszawa (Agenzia Fides) - Dal 16 al 18 settembre si celebrerà a Niepokalanów (Polonia) l'Incontro nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) della Polonia e di tutti i responsabili delle missioni delle diverse congregazioni religiose, maschili e femminili, secondo quanto comunica all'Agenzia Fides Mons. Jan Piotrowski, Direttore Nazionale delle POM. Il tema di questo incontro è ispirato all'Enciclica “Fidei donum”, di cui ricorre il 50° anniversario: "Continuiamo l'opera e serviamo la Chiesa". 

All'incontro, cui parteciperanno circa 120 delegati di tutto il paese, prenderà parte Sua Ecc. Mons. Wiktor Skworc, Presidente della Commissione delle Missioni della Conferenza Episcopale e Sua Ecc. Mons. Pawel Stobrawa, membro della stessa Commissione. Il p. Jaroslaw Rózanski OMI, presenterà una relazione dal titolo "La Cooperazione tra le Chiese locali.  Echi del Congresso Fidei donum di Sacrofano". E’ prevista anche un'altra relazione sul Messaggio del Santo Padre per la Giornata Missionaria  Mondiale di questo anno. Seguirà un'esposizione sull’impegno e sul lavoro delle religiose polacche che lavorano nel campo della missione. Sono previsti quindi gruppi di lavoro e riflessione.   


Verrà presentato anche il materiale preparato per l'animazione missionaria, attraverso il quale si intende stimolare il lavoro e la cooperazione missionaria soprattutto durante l'ottobre missionario. Particolare attenzione viene data infine a suscitare lo spirito missionario tra i bambini nelle famiglie, nelle scuole, nelle parrocchie, perché l'anno 2008 - secondo la dichiarazione della Conferenza Episcopale Polacca - sarà l'Anno giubilare per i 150 anni dell'Infanzia Missionaria in Polonia. Il tema proposto per questa celebrazione è: "Dal Baltico fino alle cime delle montagne siamo missionari di Gesù". (RG) (Agenzia Fides 15/9/2007; righe 21, parole 261)

AMERICA/CUBA - Consacrato Vescovo di Cienfuegos un sacerdote Fidei Donum spagnolo, il primo Vescovo non cubano dell’isola: “Desidero ascoltare tutti… Discernere insieme quello che il Signore ci offre per operare. Egli deve avere e avrà sempre l'iniziativa”

Cienfuegos (Agenzia Fides) - In questo anno 2007 in cui si celebrano i 50 anni della pubblicazione dell'Enciclica "Fidei Donum" del Papa Pio XII, sabato 15 settembre, festa della Vergine Addolorata, è stato consacrato Vescovo di Cienfuegos (Cuba) un sacerdote spagnolo Fidei Donum, P. Domingo Oropesa Lorente, originario della diocesi di Toledo (Spagna). Il rito di ordinazione si è svolto nella Cattedrale dell’Immacolata Concezione a Cienfuegos, ed è stato presieduto da Mons. Juan García Rodríguez, Arcivescovo di Camagüey e Presidente della Conferenza dei Vescovi cattolici di Cuba. Alla Santa Messa erano presenti i Vescovi cubani con il Cardinale Jaime Ortega y Alamino, ed una delegazione di Vescovi spagnoli, guidata dall’Arcivescovo di Toledo e Primate della Spagna, il Card. Antonio Cañizares, insieme ai due Vescovi ausiliari, Mons. Angel Rubio e Mons. Carmelo Borobia, oltre alle autorità civili, cubane e spagnole. Il nuovo Vescovo è il settimo Pastore di questa Diocesi cubana, eretta nel 1903 da Papa Leone XIII, ed è il primo sacerdote non cubano che è stato nominato Vescovo della Chiesa Cattolica nell'isola dalla rivoluzione del 1959. 
Mons. Domingo Oropesa Lorente, 56 anni, è arrivato a Cuba nel 1999, come sacerdote Fidei Donum della Chiesa spagnola, per lavorare nell'Arcidiocesi di Camagüey, su richiesta di Mons. Adolfo Rodríguez, a quel tempo Arcivescovo di tale diocesi, e in risposta all'appello dell’allora l'Arcivescovo di Toledo, Mons. Francisco Álvarez Martínez. A Camagüey è stato, dal 1999 al 2006, Amministratore e primo Parroco di "El Sagrato Corazón de Jesús" a Céspedes. Dal 2006 ad oggi è stato Parroco della Parrocchia di "Nuestra Señora del Carmen" a Florida. "Non sono venuto perché spagnolo - ha affermato Mons. Domingo - bensì perché ero sacerdote della Chiesa, motivo per cui ora sono a Cienfuegos". 
Nelle sue parole di saluto dopo la consacrazione episcopale, Mons. Oropesa Lorente ha detto di assumere il nuovo carico con desiderio di lavorare alacremente: "Desidero visitare una per una tutte le parrocchie, stare con i sacerdoti, i diaconi, i religiosi, le religiose e i laici. Desidero ascoltarli e che mi ascoltino. Discernere insieme quello che il Signore ci offre per poi operare. Lui deve avere e avrà sempre l'iniziativa. Non ci deluderà mai". Ha quindi manifestato il suo desiderio di unirsi a tutti i Vescovi cubani nel loro impegno “a favore di questo benedetto popolo cubano”. 
Il Nunzio Apostolico a Cuba, Mons. Luigi Bonazzi, ha ringraziato la diocesi di Toledo (Spagna) per la sua generosità nell’offrire sacerdoti per le missioni, e Mons. Oropesa per la sua disponibilità a servire la Chiesa in questo nuovo ministero. Da parte sua il Cardinale Arcivescovo di Toledo ha manifestato la sua totale disponibilità di continuare ad aiutare tante diocesi che chiedono aiuto alla diocesi di Toledo per inviare sacerdoti. (RG) (Agenzia Fides 19/9/2007; righe 29, parole 420)

AMERICA/URUGUAY - Primo Simposio Missionario dell’Uruguay, nella cornice del 50º della enciclica “Fidei Donum”, della Grande Missione Continentale ed in preparazione al CAM-3

Montevideo (Agenzia Fides) - Circa 75 persone hanno partecipato a Kolping al Primo Simposio Missionario dell'Uruguay, che ha avuto per tema "Tutte le Chiese per tutto il mondo" ed è stato organizzato dal Dipartimento delle Missioni della Conferenza Episcopale Uruguaiana (CEU) e dalle Pontificie Opere Missionarie in Uruguay, secondo quanto comunica P. José David Palumbo, Direttore Nazionale delle POM, in una nota inviata all'Agenzia Fides. Tra i partecipanti figuravano sei Vescovi, Vicari pastorali, Segretari esecutivi di Dipartimenti e Commissioni della CEU, sacerdoti, religiosi e laici. 
Nel contesto in cui è stato celebrato il Simposio, il 27 agosto, figuravano tre fatti importanti, come ha spiegato Sua Ecc. Mons. Orlando Romero Cabrera, Vescovo di Canelones e Presidente del Dipartimento delle Missioni della CEU: la celebrazione dei 50 anni della pubblicazione dell'Enciclica di Pio XII "Fidei Donum" per una cooperazione tra le Chiese al servizio della missione; la Missione Continentale indetta dalla V Conferenza Generale di Aparecida, per stimolare nella Chiesa dell'America Latina e del Caribe l'impulso dello spirito missionario in ogni comunità: infine la preparazione del Terzo Congresso Missionario Americano (CAM 3) che avrà luogo a Quito (Ecuador) nell’agosto 2008. 
Riferendosi agli obiettivi del Simposio, Mons. Romero Cabrera ha spiegato che davanti a questi avvenimenti futuri, la sua preoccupazione è “accompagnare e formare gli operatori missionari della diocesi, delle missioni popolari e gli animatori dei gruppi nelle scuole e nei licei che, approfittando dei tempi di ferie, svolgono missioni nei quartieri delle città e dei paesi dell'interno. Il Dipartimento delle Missioni della CEU e le Pontificie Opere Missionarie in Uruguay hanno proposto questo Simposio come uno spazio nel quale pastori, missionologi, animatori diocesani della Missione, formatori, catechisti... possano scambiare, riflettere, presentare studi sulla Missione della Chiesa, unire criteri ed incentivare la spiritualità missionaria". 
Sua Ecc. Mons. Carlos Collazzi, Vescovo di Mercedes, e Sua Ecc. Mons. Francisco Barbosa, Vescovo di Minas, che hanno partecipato alla V Conferenza Generale di Aparecida, hanno presentato la loro esperienza ai partecipanti al Simposio. Il tema centrale "Elementi del nuovo paradigma emergente di Missione nel Documento di Aparecida" è stato esposto dal missionologo cileno, P. Roberto Mosher. 
Mons. Romero Cabrera, parlando del Simposio ha affermato che “ci ha incoraggiato a riflettere e ad ubicare la missione, poiché la missione è il centro di tutta la vita e delle attività della Chiesa locale, riscoprendo la missione come il nucleo essenziale o la ragione prima ed ultima della presenza della Chiesa nel mondo". Il Vescovo ha ricordato che "il missionario, se non è contemplativo, non può annunciare Cristo di modo credibile. Il missionario è un testimone dell'esperienza di Dio" ed in questo senso "la Missione è fondamentalmente una questione di cuore, non di ricette né di strutture". (RG) (Agenzia Fides 20/9/2007; righe 35, parole 451)

EUROPA/ITALIA - Inchiesta sui Fidei Donum: 566 sacerdoti e 114 laici italiani in servizio missionario, per due terzi in America Latina

Roma (Agenzia Fides) - “Il Movimento dei Fidei Donum. Tra memoria e futuro”. Questo il titolo del volume pubblicato dalla EMI curato dal sociologo Dario Nicoli, docente dell’Università Cattolica di Brescia, e presentato durante il Convegno Nazionale dei Direttori dei Centri Missionari diocesani svoltosi a Isola delle Femmine (Palermo) sui 50 anni di Fidei Donum in Italia. In particolare l’indagine ha dimostrato che il desiderio di vivere pienamente l’essere prete nella scelta preferenziale per i poveri e la possibilità di fare chiarezza sulla propria vocazione attraverso una scelta radicale, sono le motivazioni che spingono ad andare in terra di missione. “I missionari Fidei Donum incontrati - ha spiegato Nicoli - manifestano una maggiore capacità di ascolto, che significa relazione e comprensione, nei confronti del contesto in cui si trovano ad operare, ma anche un minore attaccamento alle cose, rivelando di trarre alimento da qualcun Altro che rigenera, rinnova, ravviva la propria vocazione”.
A oggi i preti italiani in servizio missionario come Fidei Donum sono 566, pari al 4% dei missionari italiani e all’1,6% dei preti diocesani italiani, e provengono da 113 diocesi. I laici Fidei Donum, con regolare convenzione CEI sono 222, di cui 114 sposati provenienti da 42 diocesi. In totale, quindi, oggi i Fidei Donum, sono 788 ovvero il 5,5% di tutti i missionari italiani sparsi nel mondo. Una cifra abbastanza stabile negli ultimi anni anche se si registra un incremento dei laici, spesso famiglie intere a fronte di una diminuzione di sacerdoti. Tra le destinazioni missionarie dei Fidei Donum, più dei due terzi sono inviati in America Latina: solo in Brasile si trovano 225 sacerdoti. 
“Dopo cinquant’anni - sottolinea Mons. Giuseppe Pellegrini, Direttore dell'Ufficio nazionale per la Cooperazione missionaria tra le Chiese e Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie, nell’introduzione al libro - l’esperienza dei Fidei Donum ha ancora molto da dire alle nostre comunità. Se un tempo la missione poteva essere pensata come un “dono” a giovani Chiese bisognose di personale e mezzi, oggi appare sempre più evidente che la comunione è una categoria indispensabile per orientare la cooperazione tra le Chiese”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/9/2007; righe 26, parole 352)

EUROPA/SLOVACCHIA - Congresso promosso dalle Pontificie Opere Missionarie sui “Fidei donum”, per aiutare i sacerdoti “a scoprire la dimensione missionaria della vita quotidiana della Chiesa”

Bratislava (Agenzia Fides) - Alla vigilia della Giornata Missionaria Mondiale, che si celebra quest’anno domenica 21 ottobre, e nell’anno commemorativo del 50° della pubblicazione dell’enciclica “Fidei donum” di Papa Pio XII, le Pontificie Opere Missionarie della Slovacchia hanno promosso un Congresso per tutti i sacerdoti della nazione, che si celebrerà dal 17 al 19 ottobre sul tema dei Fidei donum. Relatore principale sarà il Card. Jozef Tomko, attuale Presidente del Pontificio Comitato per i Congressi Eucaristici Internazionali, che è nativo della Slovacchia ed è Prefetto emerito della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. Altri relatori saranno Sua Ecc. Mons. Viliam Judak, Vescovo di Nitra, e Mons. Frantisek Kapusnak, Direttore nazionale delle POM della Slovacchia. Tra gli invitati p. Jan Piotrowski, Direttore nazionale delle POM della Polonia. Come spiega all’Agenzia Fides mons. Kapusnak, “il Congresso è indirizzato a tutti i sacerdoti della Slovacchia, per aiutarli a scoprire la dimensione missionaria della vita quotidiana della Chiesa”. Secondo i dati forniti dalle POM della Slovacchia, sono circa 200 i Fidei donum slovacchi che lavorano all’estero, e una ventina quelli che operano in Slovacchia. (S.L.) (Agenzia Fides 25/9/2007; righe 14, parole 186)

EUROPA/ITALIA - Approvata dal Consiglio Permanente della Cei la Nota in occasione dei 50 anni dell’Enciclica di Pio XII “Fidei donum”, “preziosa opportunità per tenere alta nelle diocesi la sensibilità missionaria”

Roma (Agenzia Fides) - Il Consiglio Permanente della Conferenza Episcopale Italiana (Cei), riunito per la sua sessione autunnale, dal 17 al 19 settembre, tra gli altri adempimenti ha approvato la Nota preparata dalla Commissione Episcopale per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le Chiese in occasione dei cinquant’anni dell’Enciclica di Pio XII Fidei donum. Nel Comunicato finale si sottolinea che “l’esperienza dei fidei donum, cioè dell’invio di sacerdoti diocesani in territori di missione, coinvolge attualmente l’1,6% circa del clero secolare italiano, mentre si è progressivamente accresciuto il numero di missionari fidei donum laici. Unanime è stato il riconoscimento del fatto che si tratta di una preziosa opportunità per tenere alta nelle diocesi la sensibilità missionaria, sottolineando la centralità dell’annuncio nell’azione evangelizzatrice e riconfermando la tradizionale preferenza per gli ultimi. La Nota rileva i cambiamenti intervenuti nel periodo intercorso dalla pubblicazione dell’Enciclica: si è quasi del tutto conclusa la fase pionieristica, nella quale il sacerdote partiva per impiantare la Chiesa; oggi, i fidei donum operano in realtà ecclesiali dotate di clero indigeno, con una propria sensibilità e un progetto pastorale definito. È perciò necessario che chi parte coltivi la capacità di comunione e di scambio e la disponibilità a inserirsi vitalmente in una Chiesa locale, accettando la duplica appartenenza alla Chiesa che lo invia e a quella che lo accoglie, e quindi la temporaneità del suo servizio.” (S.L.) (Agenzia Fides 26/9/2007; righe 17, parole 235)

AMERICA/PERÚ - “Chiesa peruviana, è l'ora della missione” esorta lo slogan del Secondo Congresso Missionario Nazionale, sulla linea del 50° della Fidei donum e del Documento di Aparecida; l'attività missionaria della Chiesa peruviana nella seconda Esposizione missionaria nazionale

Lima (Agenzia Fides) - Si celebrerà dall’11 al 14 ottobre 2007 il Secondo Congresso Missionario Nazionale organizzato dall'Arcivescovado di Lima insieme alle Pontificie Opere Missionarie (POM) ed al Centro Missionario Nazionale (CENAMIS). Lo slogan del Congresso sarà "Chiesa peruviana, è l'ora della missione", e la sua tematica si colloca sulla scia del 50° anniversario della pubblicazione dell'enciclica "Fidei donum" e sul Documento di Aparecida. Uno degli obiettivi di questo secondo Congresso è risvegliare lo spirito e la coscienza missionaria in tutta la Chiesa peruviana, adempiendo all’impegno missionario cui ha chiamato il Santo Padre Benedetto XVI durante la V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, ad Aparecida (Brasile), nel maggio scorso. 
Il Congresso, cui è prevista la partecipazione di 2 mila persone da tutto il Paese, sarà inaugurato dall'Arcivescovo di Lima, il Cardinale Juan Luis Cipriani Thorne, e tra i suoi relatori figurano Mons. Javier del Rio, Arcivescovo di Arequipa; Mons. José Antonio Eguren, Arcivescovo di Piura; Mons. Carlos García Camader, Vescovo di Lurín e Luis Fernando Figari, fondatore del Sodalizio di Vita Cristiana (SCV). I temi previsti sono: "Cristo ha fondato una Chiesa missionaria"; “Ambiti e sfide della Missione”; “Grandi Missionari del Perù”; “Giovanni Paolo II, il più grande missionario del secolo XX" e “Maria: la stella della nuova Evangelizzazione”. 
Il Congresso Missionario culminerà con la presentazione delle conclusioni a cura del Card. Cipriani e la Concelebrazione Eucaristica nella Basilica Cattedrale di Lima, domenica 14 ottobre. Contemporaneamente al Secondo Congresso Missionario Nazionale, dal 9 al 13 ottobre si realizzerà anche la Seconda Esposizione Missionaria Nazionale, al fine di mostrare la testimonianza concreta e reale dell'attività missionaria della Chiesa peruviana, attraverso le sue giurisdizioni ecclesiastiche e diverse Istituzioni, nel paese ed oltre le frontiere. (RG) (Agenzia Fides 26/9/2007; righe 20, parole 255)

EUROPA/BOSNIA ERZEGOVINA - 50 anni di Fidei donum e la responsabilità missionaria della Chiesa in Bosnia Erzegovina

Sarajevo (Agenzia Fides) - Anche la Chiesa della Bosnia Erzegovina sta riflettendo in questi mesi sul 50° anniversario dell’enciclica “Fidei donum” e sulla chiamata alla responsabilità missionaria. Il Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie, p. Tomo Knezevic, sottolinea all’Agenzia Fides che “tutte le attività per il 50.mo della Fidei donum sono organizzate dalla Direzione nazionale delle Pontificie Opere Missionarie”. In particolare: nelle quattro diocesi della Bosnia Erzegovina (Sarajevo, Mostar, Trebinje e Banja Luka) sono state programmate delle Assemblee separate sul tema “50 anni di Fidei Donum e la responsabilità della Chiesa in Bosnia Erzegovina”. Il Vescovo di Mostar, Sua Ecc. Mons. Ratko Peri, ha preparato una relazione su questo argomento, che ha presentato in tutte le diocesi. 
E` stata tradotta in lingua croata la tesi del sacerdote ex Fidei donum in Tanzania, Stipe Ivan, dal titolo “Misijski pokret dijecezanskoga klera u Crkvi u Hrvata u povijesno-teoloskom kontekstu” (“Il movimento missionario del clero diocesano nella Chiesa tra i Croati nel contesto storico-teologico”). Inoltre p. Knezevic ricorda anche la presentazione, con vari commenti, dell’enciclica “Fidei donum” sia nella rivista missionaria “Radosna vijest” come nelle riviste cattoliche “Katoli. Ki Tjednik”, “Crkva na Kamernu” e “Nasa ongijista”.
Anche l’incontro annuale dei missionari croati in attività della diocesi di Banja Luka, in vacanza nella Bosnia Erzegovina e in Croazia, si è svolto sul tema dei 50 anni della Fidei donum e sulla responsabilità missionaria della Chiesa in Bosnia Erzegovina. Oltre a Mons. Ratko Peri, che ha presentato la sua relazione, all’incontro hanno preso parte anche gli altri Vescovi della Bosnia Erzegovina.
“La Chiesa cattolica in Bosnia Erzegovina negli ultimi 50 anni ha inviato 15 sacerdoti diocesani come Fidei donum nelle missioni di altri continenti e di altri paesi, i quali fino ad oggi hanno trascorso complessivamente 165 anni in missione” conclude il Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie. (MS/SL) (Agenzia Fides 27/9/2007; righe 24, parole 307)

AFRICA/GUINEA BISSAU - Articoli, incontri con seminaristi e ragazze in formazione sull’enciclica Fidei donum per l’ottobre missionario, ed a Pasqua l'invio dei primi quattro Fidei Donum in Mauritania

Bissau (Agenzia Fides) - “Nel mio Paese, in quest'anno in cui si celebrano i 50 anni dell'enciclica Fidei Donum, teniamo molto in considerazione questo anniversario” dice all’Agenzia Fides mons. Domingos Cà, Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie in Guinea Bissau. “Un lungo articolo sul Congresso Internazionale sui Fidei Donum, celebrato a Roma nel mese di maggio, è stato pubblicato in "Caminhos Africanos" (Percorsi Africani), la rivista interdiocesana - prosegue mons. Cà -. Prima ancora era stato pubblicato un altro articolo, sempre sui "Fidei Donum", in occasione del Congresso di Verona, a febbraio di quest'anno. Per il mese di ottobre abbiamo in programma incontri e prolusioni con seminaristi minori e maggiori, con le ragazze di diverse case di formazione. Stiamo inoltre ultimando la preparazione di un sussidio per l'animazione missionaria di ottobre. Abbiamo anche la traduzione in alcune lingue locali del messaggio del Santo Padre per la prossima Giornata Mondiale Missionaria, incentrato appunto sul 50° della Fidei Donum”.
Riguardo alla presenza dei Fidei Donum in Guinea Bissau, il Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie afferma: “Nella mia nazione abbiamo alcuni sacerdoti e laici "Fidei Donum", sia provenienti dalle Chiese di antica tradizione (diocesi di Verona, Italia), sia dalle giovani Chiese (diocesi di Benguela, Angola). Ancora sono pochi: si tratta di due sacerdoti e una coppia di laici della diocesi di Verona donati alla diocesi di Bafata e di due sacerdoti della diocesi di Benguela donati alla diocesi di Bissau. Alcuni sacerdoti studenti in Portogallo svolgono il servizio pastorale nelle parrocchie. Quest'anno cominciamo un'esperienza con l'invio di quattro Fidei Donum per la Mauritania durante il periodo di Quaresima-Pasqua. La prospettiva è di inviare a questa Chiesa sorella sacerdoti veramente ‘Fidei Donum’, perché i cattolici di questa Chiesa sono per la maggioranza, guineani”. (SL) (Agenzia Fides 28/9/2007; righe 21, parole 296)

AMERICA/CILE - La Chiesa cilena consolida il suo dinamismo missionario in occasione dell’Ottobre Missionario; dal 23 al 25 ottobre il 1º Congresso Missionario Nazionale sui 50 anni della “Fidei Donum”

Santiago (Agenzia Fides) - In Cile "esiste un dinamico movimento missionario, soprattutto Ad intra, di cui sono protagonisti principalmente i laici, che sviluppano una spiritualità di servizio grazie a questa esperienza" comunica all'Agenzia Fides P. Jorge Patricio Pianura, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) del Cile. A tale proposito P. Jorge ricorda i tanti giovani che dedicano parte del loro tempo libero ad aiutare le comunità cristiane più bisognose di attenzione pastorale o le intere famiglie che vanno in missione durante le loro ferie.
Esiste “anche un impegno missionario che non possiamo ignorare né tralasciare di menzionare - continua P. Jorge Patricio - ed è quello di tanti bambini, anziani e malati. È ovvio che per le proprie caratteristiche nessuno di loro può andare al di là delle frontiere, ma lo fanno con il loro cuore e le loro preghiere". Tuttavia, riconosce il Direttore Nazionale delle POM, molti laici non si sentono sufficientemente sostenuti in questa attività, addirittura "in alcune Chiese locali, l'attività missionaria è relegata all'ultimo posto". Perciò con la Giornata Missionaria Mondiale, secondo il desiderio del Santo Padre, si vuole raggiungere un obiettivo concreto: che nessuno si senta esonerato dalla responsabilità missionaria e la missione sia al cuore di ogni membro della Chiesa, di ogni comunità, di ogni parrocchia e di ogni diocesi. Ricordando che i Vescovi dell'America Latina hanno invitato a realizzare una Missione Continentale, P. Jorge Patricio spera che questo evento trasformi ognuno, ogni comunità, ogni parrocchia ed ogni diocesi, e che porti a vedere le necessità di tutta l'umanità... ottenga come frutto che “la missione smetta di essere un'attività relegata all'ultimo posto delle attività ecclesiali e si trasformi in qualcosa di trasversale in tutta la realtà ecclesiale nazionale". 
Come negli anni precedenti, in occasione della Giornata Missionaria le POM hanno elaborato diversi sussidi perché sia celebrata in tutte le comunità di ogni diocesi. Tra il materiale figura un poster elaborato dall'esperienza missionaria di una religiosa cilena che si trova a Cuba; schede di lavoro sul mese missionario indirizzate a bambini, famiglie e malati; un testo liturgico e omiletico per domenica 21 ottobre; la rivista “Chile Misionero” con un dossier che accompagna ed incoraggia la celebrazione della Giornata; comunicati radiofonici con 31 messaggi missionari che le radio cattoliche di ogni diocesi trasmetteranno durante tutto il mese di ottobre; varie interviste a missionari cileni che si trovano attualmente in missione Ad gentes. Le POM del Cile aderiscono inoltre alla Catena di Preghiera attorno al Mondo dalle 9 alle 10 del giorno 21 ottobre, unendosi così alla preghiera universale per le missioni. Tra le attività previste per il mese missionario figura anche una Fiera Missionaria nell'Arcidiocesi di Santiago ed in altre diocesi del paese che mostrerà il lavoro missionario delle diverse istituzioni ecclesiali, di scuole cattoliche e municipali, di università ed altri movimenti religiosi. 
Nel contesto del Mese missionario, la Chiesa cilena celebrerà a Santiago, dal 23 al 25 ottobre, il suo 1º Congresso Missionario Nazionale, sul tema dei 50 anni dell'enciclica “Fidei Donum”. Il Congresso è stato promosso dalla Pontificia Unione Missionaria congiuntamente al Dipartimento delle Missioni della Conferenza Episcopale Cilena con il proposito di animare e promuovere nelle Chiese locali cilene lo spirito della missione “Fidei donum” ed allo stesso tempo per ringraziare Dio dei frutti dell’Enciclica, che si sono manifestati nella generosità di tanti sacerdoti giunti in Cile che continuano ancora oggi a lavorare con generosità nelle diverse diocesi. 
Il Direttore nazionale delle POM a questo proposito ricorda che l’8 settembre 2007 la Prelatura di Calama (nord del Cile) ha inviato d. Walter Luna Morales come sacerdote missionario Fidei Donum per la diocesi di Tilarán (Costa Rica). D. Walter era stato direttore diocesano delle POM nella Prelatura per 12 anni. (RG) (Agenzia Fides 3/10/2007; righe 44, parole 621)

AFRICA/NIGERIA - “Vogliamo continuare ad annunciare la Parola sull’esempio dei primi missionari”: le conclusioni del Primo Congresso Missionario Nazionale della Nigeria nel 50° della Fidei Donum

Abuja (Agenzia Fides)- “Abbiamo celebrato il nostro primo Congresso Missionario Nazionale nel 50esimo anniversario della famosa Enciclica di Papa Pio XII Fidei Donum” dice all’Agenzia Fides Mons. Hypolite Adigwe, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie della Nigeria e Coordinatore del Primo Congresso Missionario nigeriano. L’evento, che si è tenuto presso il “Madonna Renewal Centre” a Nkpor, nell’Arcidiocesi di Onitsha dal 26 al 30 settembre, è stato organizzato dalle POM e dal Consiglio Missionario Nazionale della Nigeria, sotto gli auspici della Conferenza Episcopale nigeriana. Il tema del Congresso era: “Sarete i miei testimoni”.
Al termine del Congresso sono state pubblicate le Risoluzione finali, il cui testo è stato inviato a Fides. “Il mandato di Cristo di evangelizzare il mondo intero (cf. Mt. 28:19-20)” afferma il documento “non è qualcosa di contingente ma è un qualcosa che risiede nella profondità del cuore dell’essere Chiesa. In altri termini, il mandato coinvolge tutti i cristiani come individui, e membri del Corpo di Cristo, la Chiesa”.
Il Congresso raccomanda di prendere sul serio le parole del Santo Padre Benedetto XVI, nel suo Messaggio per la Giornata Missionaria 2007: “L’impegno missionario resta pertanto, come più volte ribadito, il primo servizio che la Chiesa deve all’umanità di oggi, per orientare ed evangelizzare le trasformazioni culturali, sociali ed etiche; per offrire la salvezza di Cristo all’uomo del nostro tempo, in tante parti del mondo umiliato e oppresso a causa di povertà endemiche, di violenza, di negazione sistematica di diritti umani”.
Il documento ricorda che in Nigeria“i primi missionari hanno sofferto e molti di loro sono morti (a causa della missione). Sulla tomba di uno di loro, i primi missionari hanno inciso una preghiera: che da queste ossa, possa sorgere una grande Chiesa. Hanno fatto grandi sacrifici, costruito scuole, ospedali, comprato schiavi per liberali, spinti solo dall’amore di Cristo”.
“Siamo decisi a continuare sullo stesso solco, nell’offrire preghiere e compiere sacrifici per la continua crescita della fede in Nigeria e nelle missioni, nonostante gli ostacoli che potranno incontrare nel nostro impegno missionario” affermano i partecipanti al Congresso. “Siamo determinati a far sì che i missionari di oggi assorbano lo spirito dei primi missionari, spirito di evangelizzazione, di profezia, di distacco e di coraggio apostolico. Siamo determinati a condividere i veri valori cristiani con i nostri vicini e ad essere ancora di più coinvolti nella missione universale della Chiesa”. 
Per rafforzare la vitalità della missione, il Congresso raccomanda con forza la creazione di una struttura per la formazione dei laici. I nostri missionari laici necessitano di essere preparati in modo permanente per essere strumenti efficaci della missione, specialmente nelle regioni del mondo difficili e ostili. A dispetto delle convenzioni culturali, devono essere garantite la stessa educazione e le stesse opportunità a uomini e donne” sottolinea il documento. In questo ambito il Congresso ha deciso di potenziare i movimenti di animazione missionaria a partire dal Movimento Giovanile Missionario (YOMM). “Sull’esempio dello YOMM verranno stabiliti il Movimento Missionario degli Adulti; il Movimento Missionario delle Famiglie e il Movimento Missionario delle persone Anziane e dei Malati”. Saranno stabiliti anche un Fondo per la Missione e un Ufficio per l’approvvigionamento missionario.
Per rafforzare l’impegno missionario della Chiesa nigeriana si è deciso di tenere ogni 4 anni un Congresso Missionario nazionale, preceduto da incontri a livello diocesano e provinciale. Si raccomanda infine di utilizzare gli atti del Congresso per la preparazione della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa. (L.M.) (Agenzia Fides 4/10/2007 righe 45 parole 566)

AMERICA/ARGENTINA - Incontro dei missionari laici dei paesi del Cono Meridionale sulla promozione, l’accompagnamento e la formazione dei missionari Ad gentes; tra le conclusioni ribadita la necessità di valorizzare la vocazione di missionario “Fidei donum” per i laici

Buenos Aires (Agenzia Fides) - In vista della discussione sul tema dell’accompagnamento, della formazione e dell’invio di missionari laici al servizio della Missione Universale, e come frutto dei tre Incontri continentali dei laici missionari realizzati negli ultimi anni, si è tenuto a Buenos Aires (Argentina), dal 27 al 30 settembre, il Secondo Incontro dei missionari laici dei paesi del Cono Meridionale, secondo quanto comunicano all'Agenzia Fides le Pontificie Opere Missionarie del Brasile. Il tema specifico dell’Incontro era: "Vocazione, formazione ed invio di missionari laici Ad Gentes" e vi hanno partecipato membri provenienti dai cinque paesi che formano la regione del Cono Sud - Brasile, Uruguay, Paraguay, Argentina e Cile - insieme ad alcuni laici missionari ed ai Direttori Nazionali delle POM di questi paesi. 
Gli obiettivi specifici dell'Incontro erano: conoscere la realtà della promozione e formazione missionaria Ad gentes dei laici; definire alcune linee concrete per la promozione, l’accompagnamento e la formazione di missionari Ad gentes; preparare l'invio di missionari laici Ad gentes latinoamericani durante la celebrazione del Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3, che si terrà in Ecuador nel 2008. 
Durante l'Incontro si è riflettuto su cosa significa essere discepolo e missionario di Gesù Cristo per un laico missionario Ad gentes, alla luce della Sacra Scrittura, del Magistero Conciliare e Pontificio e specialmente della Chiesa Latinoamericana. Inoltre ci si è chiesti quale deve essere oggi il profilo del missionario laico. I partecipanti hanno manifestato la necessità di riscattare la vocazione di missionario "Fidei donum" per i laici, alla luce dei 50 anni della pubblicazione dell'Enciclica di Pio XII, e si sono impegnati a lavorare per la promozione, l’animazione, la formazione e l’accompagnamento della vocazione missionaria "Fidei donum" per i laici e i sacerdoti, nell'ambito nazionale ed in quello del Cono Sud. (RG) (Agenzia Fides 4/10/2007; righe 22, parole 295)

AFRICA/NIGERIA - “Le diocesi nigeriane hanno tratto grandi benefici dai Fidei Donum. Ora studiamo come impiegarli a favore della diaspora nigeriana nel mondo” dice il Direttore Nazionale delle POM della Nigeria

Abuja (Agenzia Fides)- “L’enciclica Fidei Donum, della quale celebriamo i 50 anni, è una delle più popolari ed è quasi esclusivamente focalizzata sull’Africa” afferma Mons. Hypolite Adigwe, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie della Nigeria, nella relazione sui 50 anni dell’Enciclica “Fidei Donum” di Papa Pio XII presentata al primo Congresso Missionario Nazionale della Nigeria (vedi Fides 4 ottobre 2007). 
P. Adigwe ricorda le circostanze storiche che hanno convinto il Sommo Pontefice a introdurre la figura del sacerdote “Fidei Donum”: “Il Papa riconobbe che la Chiesa aveva fatto un progresso enorme e disse che i cristiani avevano di che gioire: Eppure l’ampiezza dell’opera compiuta non induca alcuno a dimenticare che il lavoro che resta da fare richiede uno sforzo immenso ed innumerevoli operai. Al momento in cui l’instaurazione della gerarchia potrebbe erroneamente far credere che l’attività missionaria è sul punto di terminare, più che mai la sollecitudine di tutte le chiese del vasto continente africano riempie il Nostro animo di angoscia”.
Il Direttore Nazionale della Nigeria ricorda quali erano le preoccupazioni di Papa Pio XII sul futuro dell’evangelizzazione in Africa: la rapida evoluzione politica e sociale del continente (“Le condizioni generali in cui si svolge in Africa l’opera della Chiesa vi sono note. Esse sono difficili. La maggior parte di quei territori sta attraversando una fase di evoluzione sociale, economica e politica, che è gravida di conseguenze per il loro avvenire”), nella quale si fanno strada idee materialiste (“Non ignoriamo, infatti, che in molte regioni dell’Africa vengono diffusi i germi di turbolenze dai seguaci del “materialismo ateo”) che fanno sorgere serie domande sull’avvenire spirituale dell’Africa (“Qualsiasi ritardo sarebbe gravido di conseguenze. Gli Africani, che percorrono in pochi decenni le tappe di un’evoluzione che l'Occidente ha compiuto nel corso di più secoli, sono più facilmente sconvolti e sedotti dall’insegnamento scientifico e tecnico che si dà loro, come pure dagli influssi materialisti che subiscono. Per questo motivo possono prodursi qua o là situazioni difficilmente riparabili, sì da nuocere in seguito alla penetrazione del cattolicesimo nelle anime e nella società. Bisogna, fin da oggi, dare ai Pastori di anime possibilità di azione in proporzione all’importanza ed all’urgenza della presente congiuntura.”).
P. Adigwe ricorda che Papa Pio XII ha presentato una soluzione composta da tre elementi: preghiera personale e comunitaria; assistenza finanziaria alle nuove Chiese (“a questo proposito Pio XII ha particolarmente lodato le Pontificie Opere Missionarie”); ampliamento della presenza missionaria. “È questa- afferma Mons. Adigwe- la soluzione principale. L’invio di missionari appare essere la chiave di volta dell’enciclica, che ha creato lo scenario dal quale gli ora popolari preti Fidei Donum prendono il nome”. 
“Le diocesi della Nigeria hanno tratto benefici dal programma” afferma Mons. Adigwe. “Diverse diocesi vi partecipano inviando sacerdoti diocesani ad altre diocesi, sia in Nigeria che all’estero”. Secondo il Direttore Nazionale della Nigeria, nella situazione attuale i Fidei Donum nigeriani possono essere una risorsa per la diaspora nigeriana nel mondo. “Quale piano pastorale possiamo sviluppare per le figlie e i figli della diaspora?” chiede Mons. Adigwe che invoca una riflessione su come migliorare la formazione dei missionari per affrontare questa nuova sfida all’evangelizzazione. (L.M.) (Agenzia Fides 5/10/2007 righe 40 parole 515)

AMERICA/CILE - Il Primo Congresso Missionario Nazionale farà memoria dei missionari Fidei Donum in Cile e cercherà di aprire nuove strade per il servizio missionario alla luce di Aparecida

Santiago (Agenzia Fides) - Per la circostanza dei 50 anni dell'Enciclica Fidei Donum ed accogliendo l'impulso missionario venuto dalla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, la Commissione Episcopale delle Missioni e la Pontificia Unione Missionaria del Cile hanno organizzato il Primo Congresso Missionario Nazionale, dal 23 al 25 ottobre a Santiago, secondo quanto comunica all'Agenzia Fides il P. Jorge Patricio Vera, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (vedi Fides 3/10/2007). Al Congresso sono stati convocati in modo speciale i sacerdoti, i religiosi e le religiose missionari arrivati in Cile da altre Chiese per il servizio missionario, ed anche i consacrati e i laici inviati dalle diocesi cilene ad altre Chiese, dentro e fuori del Cile, i Delegati diocesani delle missioni, i Direttori diocesani delle POM, il Direttivo del Consiglio Nazionale delle Missioni (CONAMI), il Dipartimento o Segretariato delle Missioni delle Congregazioni religiose femminili e maschili, i Movimenti missionari cileni ed i Centri di formazione missionaria. 
Obiettivo generale del Congresso è suscitare la riflessione circa la collaborazione solidale tra le Chiese ed indicare nuove strade per fortificare la comunione e la corresponsabilità nel servizio missionario. Tra gli obiettivi specifici spiccano: fare memoria e ringraziare del cammino di questi 50 anni dei missionari Fidei Donum in Cile; leggere l'Enciclica Fidei Donum alla luce dei documenti del Concilio Vaticano II e del Magistero missionario post conciliare; scoprire strade per fortificare lo spirito missionario e favorire l'arrivo e la partenza dei Fidei Donum; riflettere su una proposta missionaria per il Cile alla luce di Aparecida. 
Tra i temi di riflessione durante questo Primo Congresso Missionario emergono: "Fidei donum: il dono della gratuità per la Chiesa Universale"; "Fidei donum in Cile: i frutti della gratuità"; "La sfida di dare impulso al servizio Fidei Donum in Cile"; “La sfida missionaria che propone Aparecida”. (RG) (Agenzia Fides 8/10/2007; righe 23, parole 305)

ASIA/INDIA - Giornata Missionaria Mondiale 2007: le iniziative delle Pontificie Opere Missionarie in India concentrate sui Fidei donum

Bangalore (Agenzia Fides) – Per la Giornata Missionaria Mondiale 2007 i Vescovi indiani concentreranno le loro riflessioni sul tema dei sacerdoti “Fidei donum” e sulla formazione dei missionari da inviare nei diversi paesi. E’ quanto hanno chiesto le Pontificie Opere Missionarie (POM) in India, iniviando una lettera e della documentazione a tutte le diocesi. “La Chiesa in India deve prepararsi a condividere la fede all’interno e al di fuori del paese, attraverso una specifica formazione per i missionari, soprattutto a livello culturale e spirituale”, ha sottolineato Mons. Ignaci Siluvai, Direttore Nazionale delle POM in India. “La Giornata Missionaria – nota la missiva –– serve a tutti i fedeli per rinnovare il proprio impegno per l’attività missionaria, sostenendola con la preghiera e con donazioni economiche”

Mons. Siluvai ricorda che la Giornata Missionaria Mondiale 2007 ha una speciale connotazione: celebra anche il 50° anniversario di pubblicazione dell’enciclica “Fidei Donum”, promulgata da Pio XII nel 1957, e il Giubileo della nascita di un grande missionario, san Paolo di Tarso, nato duemila anni fa.

I direttori diocesani delle POM in India si impegneranno per questo a organizzare una settimana missionaria, in preparazione alla Giornata Missionaria Mondiale, con iniziative di preghiera, sensibilizzazione, dibattiti nelle scuole, convegni, processioni. Si insisterà soprattutto sull’importanza di pregare per le missioni, in comunione con le Chiese di tutto il mondo. (PA) (Agenzia Fides 8/10/2007 righe 24 parole 241)

EUROPA/ITALIA - Pubblicata la Nota della Commissione Episcopale per l’Evangelizzazione dei Popoli e la cooperazione tra le Chiese della Cei nel 50° anniversario dell’Enciclica “Fidei donum”

Roma (Agenzia Fides) - “La Chiesa italiana rende grazie al Signore per le centinaia di presbiteri e i molti laici fidei donum inviati in questi cinquant’anni, incoraggia coloro che stanno vivendo questa esperienza e le loro diocesi a coglierne tutta la ricchezza… Riteniamo infatti che questa esperienza non abbia affatto esaurito la sua forza propulsiva. Siamo certi che ne guadagnerà tutta la Chiesa: non solo le giovani comunità dei territori lontani, ma anche le nostre diocesi, talvolta troppo introverse. Se avremo il coraggio di continuare a donare con gioia, l’esperienza fidei donum costituirà una ventata di Spirito che contribuirà a rinnovare il volto delle nostre diocesi.” Si conclude con questo invito alla speranza la Nota della Commissione Episcopale per l’Evangelizzazione dei Popoli e la Cooperazione tra le Chiese della Conferenza Episcopale Italiana, intitolata “Dalle feconde memorie alle coraggiose prospettive” pubblicata in occasione del 50° anniversario dell’Enciclica di Pio XII “Fidei donum”.
La Nota, che porta la data del 1° ottobre, festa di Santa Teresa di Gesù Bambino, e la firma dell’Arcivescovo di Trento, Luigi Bressan, Presidente della Commissione Episcopale per l’Evangelizzazione dei Popoli e la Cooperazione tra le Chiese, si articola in 4 capitoli, una introduzione ed una conclusione.”Rileggendo a cinquant’anni di distanza l’esperienza dei presbiteri e dei laici fidei donum, dalle prime coraggiose partenze alle forme di cooperazione tra Chiese maturate nel volgere del tempo - è scritto nella Presentazione di Mons. Bressan -, non è difficile rendersi conto di quanto essa abbia contribuito alla crescita missionaria delle nostre comunità, in uno scambio di doni tra Chiesa che invia e Chiesa che accoglie… In profonda sintonia con il costante insegnamento dei Papi negli ultimi cinquant’anni, la Commissione Episcopale per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le Chiese vuole ribadire l’importanza della missio ad gentes, anche quando ci sentiamo condizionati dalla scarsità dei mezzi e dalla penuria di sacerdoti, certi che la generosità delle nostre Chiese sarà ripagata dal Signore. In particolare, vogliamo rilanciare nel contesto italiano la validità della proposta missionaria inaugurata dall’enciclica di Pio XII”.
Nel primo capitolo della Nota si ripercorrono in ordine cronologico i documenti dei Pontefici e della Conferenza Episcopale Italiana sulla missione, partendo dalla Fidei Donum di Pio XII, evidenziando in ognuno i principali riferimenti ai Fidei donum. Il secondo capitolo invece riflette sul significato di questa esperienza, ritenendola tuttora valida. In cinquant’anni, i presbiteri fidei donum italiani sono stati circa 1900. Attualmente, risultano impegnati nel servizio missionario come fidei donum 564 sacerdoti diocesani, provenienti da 116 diocesi. Essi costituiscono il 4% dei missionari italiani, che si aggirano intorno alle 14-15.000 unità, e l’1,6% dei sacerdoti diocesani. I laici fidei donum, per i quali è stata stipulata la convenzione prevista dalla CEI, sono 240, di cui 114 sposati, e provengono da 53 diocesi. In totale, dunque, i fidei donum italiani risultano essere al presente 804, costituendo il 5,6% dei missionari italiani nel mondo. 
“La partenza di sacerdoti e laici dalle diocesi e dalle parrocchie con il mandato del proprio vescovo ha portato la missione nel cuore delle comunità invianti, vicino alla gente, contribuendo a far sentire la missio ad gentes come una realtà che riguarda ogni comunità e ogni cristiano. Il servizio in missione, le lettere circolari, i rapporti nati con le Chiese sorelle, le visite di vescovi, di sacerdoti e di laici ai missionari, hanno aiutato le nostre comunità a sentirsi parte della Chiesa universale e a confrontarsi con la vita dei cristiani in altre parti del mondo. Così i fidei donum hanno aiutato a rendere più visibile la natura missionaria della Chiesa e nello stesso tempo ne hanno mostrato tutta la fecondità.”
Alla necessità di “Riconfigurare i Fidei Donum” secondo il Magistero di questi 50 anni e secondo le nuove dimensioni della cooperazione missionaria è dedicato il terzo capitolo della Nota. Si delinea quindi la figura del laico Fidei donum e la struttura delle “fraternità fidei donum” composte da presbiteri, laici e religiosi/e. Si parla della cooperazione tra le diocesi, dell’animazione missionaria vocazionale e della formazione dei seminaristi, senza trascurare le difficoltà del ricambio e i timori nel rientro dei Fidei donum. 
Alcune indicazioni operative per il futuro sono espresse nell’ultimo capitolo. Si accenna ai grandi cambiamenti socio-religiosi di questi 50 anni: “basti solo pensare all’enorme sviluppo delle tecnologie informatiche, ai notevoli progressi nelle scienze applicate, ma anche alla diffusa miseria e alla fame presente in alcune aree dell’Africa, dell’America Latina e dell’Asia; al dramma delle malattie… alla coltivazione, al commercio e all’uso della droga, insieme ad altre forme di alterazione della coscienza, compresa la diffusione di costumi sessuali sfrenati; all’espansione aggressiva delle sètte religiose;… al traffico di armi, di bambini, di organi;… al ricorso alla guerra come strumento di risoluzione dei conflitti e all’emergenza ecologica che sta seriamente mettendo in pericolo la vita del nostro pianeta”. Si afferma poi che allo stesso tempo la Chiesa vive oggi grandi opportunità: si creano situazioni di particolare apertura a Cristo; cresce nelle comunità cristiane più giovani e vivaci la coscienza che il Vangelo e la sua pratica permettono una lettura critica della realtà e costituiscono la vera spinta per il cambiamento; dalle Chiese dell’Africa, dell’America Latina e dell’Asia provengono oggi testimonianze incisive di vitalità e di entusiasmo. 
Di fronte a tale scenario “risulta oggi ancora più evidente di ieri come l’invio di missionari a Chiese sorelle torni a beneficio anche di chi manda: permette infatti di venire a contatto con problematiche diverse, senza ripiegarsi sulle proprie con il rischio di ingigantirle; consente inoltre di “respirare” ritmi pastorali diversi, aprendosi a metodologie nuove e a un maggiore entusiasmo. Nel prossimo futuro sarà sempre più importante studiare e valorizzare i rapporti con le Chiese nelle quali i missionari diocesani vanno a svolgere il loro ministero, e nello stesso tempo curare il contatto con le Chiese che li hanno inviati e il rientro una volta terminato il periodo stabilito.”
Nella “ridefinizione delle zone di missione dei Fidei Donum” si sottolinea che “l’attenzione dei fidei donum italiani si è in realtà rivolta maggiormente all’America Latina, mentre l’Asia è rimasta quasi esclusa. Il motivo determinante è stato probabilmente quello linguistico - castigliano e portoghese sono lingue affini all’italiano -, ma forse hanno influito anche altri motivi: il continente latinoamericano appariva più omogeneo dal punto di vista culturale e religioso, benché quello africano sia comunque geograficamente più “vicino” e oggi sia particolarmente travagliato. È auspicabile che nel futuro vi sia un’attenzione maggiore all’Asia, dove i cristiani costituiscono tuttora una minoranza esigua ma dinamica.”
In questo capitolo si ribadisce il ruolo fondamentale che spetta all’Ufficio/Centro Missionario Diocesano e l’importanza della sua istituzione in tutte le diocesi italiane. “Nel concreto all’Ufficio/Centro Missionario Diocesano si chiede di: svolgere attività di animazione e di collegamento delle esperienze missionarie presenti sul territorio; assumere e promuovere iniziative di comunione e scambio tra le Chiese; interagire con gli altri uffici e organismi pastorali per iscrivere ogni attività diocesana nell’orizzonte missionario. Perché la missione non appaia iniziativa di alcuni, ma dovere fondamentale di tutto il popolo cristiano, occorre che venga elaborato un progetto missionario diocesano che abbia come obiettivo la crescita della consapevolezza della natura missionaria e universale della Chiesa in tutte le sue componenti.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/10/2007; righe 92, parole 1192)

Brevi
ASIA/TIMOR EST

In ottobre 2007: Simposio di un giorno in occasione della Giornata Missionaria Mondiale che comprenderà anche il tema dei Fidei Donum.

OCEANIA/AUSTRALIA

Nella campagna di lancio del Mese Missionario, nella diocesi di Wollongong, è stato dato particolare rilievo al 50° dell’Enciclica di Pio XII ed a tutti i Fidei Donum che hanno prestato servizio nelle zone di missione.

AFRICA/UGANDA

L’anniversario viene ricordato in occasione della Giornata Missionaria Mondiale. Sono stati promossi incontri e dibattiti con il clero e i religiosi/e al St. Augustine’s Institute per la formazione permanente, sulle origini e l’importanza dell’Enciclica, di cui sono state distribuite copie ai partecipanti, ai Vescovi ed alle altre comunità.  
ASIA/INDONESIA

Relazioni sono state inviate a tutti i Vescovi delle 34 diocesi indonesiane, un rapporto verrà presentato all’incontro della Conferenza Episcopale, che si terrà a Giakarta all’inizio di novembre; edizioni speciali dei periodici “Missio-KKI” (Pontificie Opere Missionarie, 12.000 copie) e “SAWI” (Commissione per le Missioni della Conferenza Episcopale, 3.000 copie) con il Messaggio del Papa per la Giornata Missionaria; traduzione in indonesiano dell’Enciclica Fidei Donum.
EUROPA/IRLANDA

Nell’ambito del Mese Missionario di ottobre le storie di alcuni dei 268 Fidei Donum irlandesi saranno proposte sui media locali e nazionali, stampa e radio, oltre che in un programma trasmesso dalla televisione nazionale prima della Giornata Missionaria. 


AMERICA/EL SALVADOR
E’ in preparazione il Primo Incontro Missionario Salvadoregno, che viene organizzato con la collaborazione di un sacerdote Fidei Donum. 
AMERICA/ECUADOR

Alcuni Vescovi hanno parlato dell’Enciclica nelle loro diocesi, sono state anche fatte alcune interviste radiofoniche ai membri della Direzione nazionale delle POM.

AMERICA/URUGUAY
Un intero numero di “Uruguay Misionero”, la rivista del Centro Missionario nazionale diretta da p. José David Palumbo, Direttore nazionale delle POM, è stata dedicata ai missionari Fidei Donum a 50 anni dall’Enciclica di Pio XII. Oltre a ripercorrere il Congresso Internazionale di Roma, la rivista presenta testimonianze e interviste, il diario del primo missionario Fidei Donum uruguaiano, e il testo integrale dell’Enciclica. 

AFRICA/TOGO

Il Direttore nazionale delle POM è stato intervistato da Radio Maria-Togo al suo rientro dal Congresso internazionale di Sacrofano.

AMERICA/CANADA

E’ stato deciso di fare una diffusione più ampia del Messaggio del Santo Padre per la Giornata Missionaria Mondiale perché possa essere distribuito in ogni parrocchia; un articolo sul Congresso di Sacrofano è stato pubblicato nel numero di settembre sulla rivista “Univers”.
EUROPA/PORTOGALLO

Le riviste missionarie del Portogallo hanno pubblicato diversi articoli sull’Enciclica, come altre riviste di carattere generale. Il tema è preso in considerazione anche nell’organizzazione del Congresso Missionario Nazionale del 2008.
EUROPA/INGHILTERRA

Nella Giornata Missionaria Mondiale il Card. Peter Turkson Appiah, Arcivescovo di Cape Coast (Ghana) celebrerà una Santa Messa nella Southwark Cathedral di Londra per commemorare specificamente i Fidei Donum. Diversi Vescovi hanno promosso celebrazioni e incontri nelle rispettive diocesi. Alcuni articoli sono apparsi nel periodico delle POM “Mission Outlook”.
AFRICA/ALGERIA

Pur non essendovi alcuna celebrazione particolare programmata, l’anniversario della Fidei Donum sarà ricordato in occasione della Giornata Missionaria, di esercizi spirituali e di incontri.   


EUROPA/BELGIO

E’ stata data particolare attenzione a questo anniversario nelle pubblicazioni delle POM e in generale nei media ecclesiali. Tra le pubblicazioni francofone si segnalano articoli pubblicati sulle riviste  “Suara” e “Mission de l’Eglise” riguardanti il Congresso internazionale di Sacrofano, la missione dei Fidei Donum e la cooperazione tra le Chiese.   

EUROPA/POLONIA

Incontri ed iniziative: 17 aprile 2007, Università Card. Stefan Wysznski di Varsavia, Sessione accademica sull’Enciclica Fidei Donum; 25 aprile 2007, diocesi di Tarnow,  Sessione speciale sui problemi dell’Africa e sul lavoro dei Fidei Donum nel continente; 25-26 giugno 2007, diocesi di Gniezno, si sono tenuti 8 incontri diocesani sull’Enciclica; 27-30 giugno, a Varsavia, Incontro missionario nazionale dei seminaristi sull’Enciclica; 16-18 settembre, Incontro nazionale dei Direttori diocesani delle Pontificie Opere Missionarie sui differenti aspetti dell’Enciclica; 12 ottobre, Università di Katowice, Sessione accademica sui Fidei Donum; 1-2 dicembre 2007, a Jasna Gora (Czestochowa), incontro promosso dalla Pontificia Unione Missionaria.

Pubblicazioni: Nei periodici delle POM “Misje Dzisiaj” e “Swiatlo Narodow” sono stati pubblicati diversi servizi sui Fidei Donum, sacerdoti e laici. Il calendario 2007 delle POM presenta sfide e storia dei Fidei Donum. Sul tema sono intervenuti anche, nelle rispettive pubblicazioni, i missionari Comboniani ed i Missionari OMI. E’ stato pubblicato un libro sui Fidei Donum della diocesi di Tarnow nella Repubblica Centrafricana.(S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2007)       


(Fonte: Direzioni nazionali delle POM)

ALCUNI DATI STATISTICI SUI “FIDEI DONUM”

(fonte: Direzioni Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie)
ITALIA
Presentazione della ricerca effettuata dal Prof. Dario Nicoli, dell’Università Cattolica di Brescia, “Il Movimento Fidei Donum tra memoria e futuro” (ed. EMI, Bologna).
Consistenza del movimento Fidei donum

La ricerca
 ci ha permesso innanzitutto di ricostruire l’andamento numerico del movimento dei fidei donum italiani nel corso dei 50 anni di esperienza: la situazione è rimasta stazionaria, con valori molto contenuti, per circa un decennio. È a partire dal 1075 che possiamo cogliere un periodo di forte incremento dell’esperienza che, con variazioni diverse, per ciò che riguarda i presbiteri raggiunge negli anni ’90 il valore di 600 unità per poi crescere lentamente fino al massimo storico di 713 nel 1996. Dopo di allora si assiste ad un duplice fenomeno; una tenuta con un lento calo progressivo dei preti, ed un incremento dei laici che raggiunge nel corso del 2007 il massimo storico di ben 222 unità. Da notare il grande  numero di vescovi (20) registrati nel 2007.  

Al 28 febbraio 2007, alcuni mesi dopo la conclusione della rilevazione che ha fatto da sfondo alla ricerca che qui presentiamo, la situazione desunta dai dati dell’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese vede per presbiteri e laici i valori riportati nelle tabelle seguenti:

Tab. 1 - Presbiteri fidei donum in convenzione CEI in servizio – 28 febbraio 2007

	Presbiteri fidei donum in servizio
	Totale

	Continente
	

	Africa
	135
	23,9%

	America 
	384
	67,8%

	Asia
	24
	4,2%

	Europa
	20
	3,5%

	Oceania
	3
	0,5%

	Importo totale
	566
	


Fonte: CEI - Istituto Centrale per il sostentamento del clero  

Tab. 2 - Laici fidei donum in convenzione CEI in servizio – 28 febbraio 2007

	Laici fidei donum in servizio
	Totale

	Continente
	

	Africa
	133
	59,9%

	America
	73
	32,9%

	Asia
	6
	2,7%

	Europa
	10
	4,5%

	Oceania
	-
	-

	Importo totale
	222
	


Fonte: CEI - Ufficio Nazionale per la Cooperazione missionaria tra le chiese

In totale, tra presbiteri e laici alla fine del mese di febbraio 2007 vi sono 788 missionari fidei donum, composti per il 72% da preti e per il rimanente 28% da laici. 

Colpisce la prevalenza di presbiteri in America (quasi il 68%) rispetto a quelli presenti in Africa (24%) e negli altri continenti. 

Al contrario, i laici sono presenti in modo più massiccio in Africa (60%) mentre solo un terzo del totale (33% circa) si riscontrano in America.      

Probabilmente ciò è dovuto alle epoche diverse in cui sono avvenute le partenze: quelle dei preti, collocate più lontano nel tempo, risentono di una motivazione di carattere più sociale e vedono pertanto una prevalenza dell’America latina, mentre le partenze dei laici, più recenti, mostrano una motivazione più esplicitamente missionaria di natura ecclesiale, senza una forte accentuazione sociale e politica. 

I dati “storici” in nostro possesso, per quanto incompleti, ci consentono quindi di ipotizzare, a partire dalla pubblicazione dell’enciclica, avvenuta nel 1957, tre fasi successive nell’evoluzione del movimento fidei donum in Italia:

1) la fase post-enciclica, durante la quale le partenze stentano per almeno un decennio (1957-1968). È un periodo nel quale la proposta fidei donum è molto limitata ad alcune poche intese tra vescovi che spesso si sono conosciuti ai lavori del Concilio, mentre il grosso delle diocesi non ha ancora preso consapevolezza di questa opportunità che quindi non viene né presentata e neppure sostenuta. Il clero italiano quindi manifesta in questa fase un orientamento ancora tutto rivolto alle proprie necessità interne, mentre la proposta missionaria tende ad essere esclusiva degli ordini religiosi che ne fanno la propria speciale vocazione.   

2) La fase della prima forte espansione post-concilio, che inizia dal 1969 e giunge al suo massimo nel 1982. Come abbiamo visto, è in questo periodo che si assiste ad una tendenza rovesciata rispetto a quella delle vocazioni dei presbiteri, segno che da un lato vi è stata maggiore consapevolezza circa questa esperienza da parte dei vescovi e dei singoli preti, e dall’altro è andato crescendo il suo carattere attrattivo nei confronti dei preti sia perché presenta un modello di impegno più diretto ed in grado di apportare riscontri concreti sia perché rappresenta una risposta non autoreferenziale alle problematiche che la chiesa incontrava negli anni difficili del post-conciclio. 

3) Vi è infine la fase della stabilizzazione che comprende il periodo posto tra il 1983 ed il 2007, che indica da un lato una lenta ma contenuta decrescita dei presbiteri, cui corrisponde di contro una crescita abbastanza sostenuta dei laici che, sommati ai presbiteri, portano il numero di fidei donum ad un valore consistente e tendenzialmente stabile nel tempo. La dinamica dei fidei donum è da collegare alla tendenza delle vocazioni e questa all’andamento demografico che vede in Italia, a partire dalla fine degli anni ’60, un calo di nascite tanto forte da portare il nostro Paese all’ultimo posto per tasso di natalità nell’area dei paesi sviluppati ed anche nel mondo. La comparsa di una forte disponibilità di laici per questa esperienza missionaria è da ricondurre ad una maturazione positiva del loro ruolo nella chiesa e nel contempo alla presenza di servizi di sostegno e di accompagnamento che pure – come vedremo – non sono ancora tali da venire incontro a tutte le necessità che si manifestano.     

L’ultima fase rappresenta quindi un ulteriore momento di passaggio dell’esperienza fidei donum, centrata su una più matura cooperazione ecclesiale, su una più precisa impostazione missionaria, sulla valorizzazione dei laici e sulla centralità del rientro inteso come occasione per stimolare una più chiara impostazione missionaria della Chiesa italiana. 

Aspetti emergenti 

Sette caratteri spiegano la natura dell’esperienza fidei donum come vero e proprio movimento di chiesa vitale e storico, e non solo progetto ed organizzazione.

1. Carattere biografico 

L’aspetto prioritario che fa essere quello dei fidei donum un movimento ecclesiale è il suo carattere biografico. Ciò significa che esso nasce dal cuore delle persone coinvolte come vocazione personale e non come meccanismo organizzativo.  

L’elemento emergente dalla ricerca è dato dalla grande varietà delle vicende che interessano presbiteri e laici fidei donum, che mostrano una realtà poliedrica, difficilmente inquadrabile in tutte le sue caratteristiche rilevanti entro schemi e tipologie. Ciò mette in luce il carattere fortemente biografico delle esperienze di missionarietà di cui ci occupiamo, che riflettono in misura rilevante la vicenda vocazionale delle persone coinvolte, e che attribuisce ai percorsi dei singoli presbiteri e laici una dinamica spesso unica, distintiva rispetto alle altre.

Accanto a ciò, va segnalata la presenza di stili di missionarietà fidei donum che rinviano alla visione propria delle diocesi di invio, le quali hanno via via elaborato (e modificato) nel tempo un proprio modo di agire, si potrebbe quasi dire una particolare “strategia” di rapporto con le diocesi di missione e di coinvolgimento e cura delle persone inviate, facendo di queste esperienze una leva per maturare una coscienza missionaria più ampia nelle proprie realtà diocesane.    

Questa evidente caratteristica di chiamata personale rende il movimento fidei donum una realtà vera di chiesa, e non un semplice progetto mirante ad uno scopo avvertito come necessario e da perseguire mediante una programmazione. 

È ciò che afferma Romano Guardini: «La Chiesa non è un'istituzione che si progetta e poi si fonda, sapiente e potente quanto si voglia, ma una realtà vivente; nata da un evento che è insieme divino ed umano, la Pentecoste... Finché noi la consideriamo come una organizzazione che serve a certi fini; come una autorità che si contrappone alla libertà individuale; come una lega fra persone che posseggono gli stessi sentimenti e le stesse idee religiose, non avremo ancora un rapporto autentico con essa. Essa è una realtà vivente, e il nostro rapporto dev'essere anch'esso vita» (R.Guardini, La realtà della Chiesa, Morcelliana, Brescia, 1997, p. 160).
2. Radicamento comunitario

La dinamica della vocazione non avviene in forma individualistica ed isolata: essa presenta un radicamento comunitario sia nel contesto di partenza, ovvero l’ambiente/esperienza di chiesa da cui sorge la vocazione, che aiuta ed accompagna il cammino ed accoglie nuovamente il missionario al suo rientro, sia nel contesto in cui si svolge il servizio e che rappresenta il primo dono in quanto comunità che accoglie e che consente al missionario di entrare in un legame coinvolgente e vitale.   

La natura missionaria del servizio è confermata dalla capacità di cogliere positivamente la sensibilità religiosa delle popolazioni incontrate in terra di missione, dalla vita di comunità e dalla cultura del paese ospitante: si tratta di tre aspetti fondamentali che sostengono la vocazione del prete e che rappresentano evidentemente i punti cruciali di attrazione di quest’esperienza. Ciò è confermato anche dal positivo inserimento in missione. 

Infatti, colpisce tra i risultati della ricerca la forte motivazione e la piena soddisfazione in riferimento agli aspetti fondamentali della vita del prete, e ciò apre a due ipotesi di lettura:

· l’esperienza missionaria propone una modalità piena, concreta, diretta e coinvolgente di essere prete, più di quanto accada nelle nostre realtà in cui si assiste piuttosto ad una povertà dei legami e ad una problematica del senso della vita. Egli vive pienamente la propria vocazione entro una comunità che manifesta una forte ed esplicita sensibilità religiosa tanto che non risulta un problema la proposta di fede, e da questo il prete trae un grande giovamento, finendo per assumere uno stile differente dagli altri che porta con sé per tutta la vita. 

· Questa stessa esperienza pone le basi di una formazione personale solida e significativa, in grado di sostenere – se ben rielaborata nel rientro, una sorta di “nuova inculturazione” – uno stile autenticamente missionario di essere chiesa, centrato sulla capacità di ascolto e di dialogo con la cultura del contesto (il distanziamento aiuta ad imparare a coglierne le peculiarità), sull’ascolto della Parola entro una condivisione comunitaria che risulti in grado di unire le varie dimensioni dell’esistenza.  

3. Guida spirituale 

Questa esperienza nasce da una guida spirituale, Pio XII – e dalla sua intuizione profetica che è assieme sintesi del momento storico, e direzione peri futuro in quanto indica una prospettiva di cammino.

Questo movimento è stato reso possibile dall’Enciclica e dalla lungimiranza di Papa Pio XII che ha saputo intuire in anticipo il valore della cooperazione tra le Chiese sorelle, e che esprime fondamentalmente in una dimensione vocazionale propria delle persone coinvolte. Sono infatti numerosi quei presbiteri e laici che hanno avvertito la chiamata ad un’esperienza missionaria presso chiese lontane dalla propria, ed hanno saputo rispondere con entusiasmo, apportando nel servizio le proprie caratteristiche e quelle del contesto di provenienza e di sostegno. 

Si può dire in altri termini che vi sia stata nel tempo una corrispondenza tra l’intento che ha spinto Papa Pio XII ad emanare l’Enciclica e la risposta innanzitutto personale di presbiteri e laici, così da attribuire al percorso storico dei fidei donum una dinamica per certi versi imprevista e sorprendente, dal carattere appunto vitale. 

Tale movimento non risulta al contrario l’esito di un disegno di natura organizzativa discendente da una pianificazione e da un coordinamento razionale di risorse. Qualcosa di simile è avvenuto piuttosto nel corso del tempo, ma nella forma dell’accompagnamento, sia tramite l’iniziativa degli Uffici missionari diocesani, sia per conto dell’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese e delle strutture di cui questo si avvale – in primo luogo il Cum di Verona,  ovvero il Centro Unitario per la cooperazione Missionaria tra le Chiese.

4. Progressione per scoperta di nuovi significati  

La progressione del movimento fidei donum procede per ondate e passi di superamento/scoperta di significati nuovi.

Innanzitutto si coglie, nel corso degli anni, un’evoluzione che procede da un inizio a prevalente caratterizzazione pionieristica e forse romantica, centrato sulla persona partente e sui suoi legami con la realtà di servizio, ad una fase più matura, che si manifesta in particolare a partire dagli anni ’90, che esprime in modo più chiaro e coerente la condivisione di un’autentica cooperazione tra chiese sorelle. Questo cambiamento pone in luce la maturazione di un tratto peculiare dell’esperienza, che consiste proprio nell’abbandono dell’idea – anche generosa – di trasferimento dello stile della diocesi italiana entro una porzione di territorio posto lontano, ma rispetto al quale si replica un preciso stile di cura e un’alimentazione di risorse (comprese quelle umane), per aderire decisamente ad una prospettiva più dialogica, aperta, in grado di co-progettare insieme alla diocesi di servizio evitando di prendere eccessivamente la parola su ciò che serve fare e su come è meglio farlo, sollecitati dal controllo dei mezzi finanziari.  

La maturazione dello stile di autentica cooperazione rappresenta quindi per certi versi un’acquisizione recente, segno che l’esperienza è entrata da non pochi anni nel pieno della sua configurazione specifica, così che ne possano giungere tutti i frutti insiti nella sua dinamica di chiesa.    

È un esempio di serendipità, ovvero lo scoprire una cosa non cercata e imprevista mentre se ne sta cercando un'altra 
.

Emerge innanzitutto una modifica nel corso del tempo della relazione con la diocesi di invio che, presentando all’inizio un profilo debole e un poco disimpegnato, acquista negli anni maggiore intensità e convinzione; si può dire a questo proposito che la diocesi impara a costruire forme di relazione più coerenti con la natura missionaria dell’esperienza, così da riflettere una responsabilità non di tipo residuale (inviando qualche prete “in eccesso”) ma sostanziale, testimoniata anche dal fatto che questi invii procedono anche in un periodo di crisi vocazionale e di obiettiva carenza rispetto alle esigenze diocesane. In effetti, le persone incontrate così come quelle indagate manifestano in generale un giudizio buono rispetto a questi legami sia con il vescovo sia con il centro missionario - che acquisisce sempre più responsabilità di comunicazione, coordinamento ed accompagnamento - sia infine con le parrocchie in cui si era prestato servizio. Si tratta, anche dal loro punto di vista, di una condizione essenziale di appartenenza che rende vero l’incontro con la chiesa sorella (ciò che nel linguaggio proprio identifica il servizio fidei donum con l’espressione “ponte fra le chiese”) e genera frutti fecondi in tutte le direzioni. 
Anche la relazione con la diocesi di servizio è fonte di scoperta e maturazione. Si può dire che l’impatto con la realtà di missione rappresenta un momento di crisi, e nel contempo costituisce la prima condizione che consente la maturazione di un atteggiamento più autentico di servizio alla chiesa sorella. Gran parte delle riflessioni mettono in luce innanzitutto l’accoglienza ricevuta da parte di comunità che sostengono in modo affettuoso il graduale inserimento nella Chiesa locale. Vi è qui una rilevanza della dimensione popolare della chiesa, che per certi versi è un’esperienza inedita per i nostri missionari, forse abituati ad un comportamento più riservato e freddo e ad un quadro di relazioni più clericali ed organizzative. In questo modo, il primo dono – anche in senso cronologico - è quello che si riceve, e prende la forma di un insieme di relazioni che accolgono e rigenerano nella fede. Per questo un prete ha potuto dire «ho fatto esperienza del mistero della Chiesa, di una comunione che prima di essere impegno è dono». E non si tratta di un fattore puramente intellettuale, ma del sentirsi realmente (affettivamente) introdotti entro una vita di comunità che esprime una fede più viva e entusiastica e che è in grado di aprire il cuore. L’elemento cruciale sta nella scoperta che questa chiesa che si riteneva bisognosa di aiuto, in realtà possiede già la cosa essenziale, ovvero un senso vivo e condiviso della fede ed una fraternità che si esprime nei gesti di attenzione, nel lavoro comune, nell’entusiasmo coinvolgente. Ciò ha un effetto di rigenerazione, di recupero vocazionale e di rinnovamento della grazia sacramentale. È un appello a mettersi in gioco, a buttarsi e ad avere fiducia dei fratelli e delle sorelle delle comunità, superando schemi preconcetti, anche se generosi.   

5. Un rapporto autentico con la realtà 

Si manifesta un modo specifico per la persona – e per l’intero movimento – di stare nella storia tramite una corrispondenza che trova corpo nella vocazione più che in un progetto o un’idea. Ciò consente di entrare in un rapporto più autentico con la realtà e rende possibile un apprendimento di ciò che è necessario nell’essere missionari. 

Vi è qui uno dei tratti peculiari dell’esperienza, ed è rappresentato dall’impatto culturale come occasione non solo di apprendimento ma soprattutto di purificazione della propria fede. Non si tratta unicamente di una categoria culturale, resa dagli stessi soggetti coinvolti con l’espressione di “biculturalismo” intendendo con ciò una categoria di specialisti (equilibristi?) nello stare contemporaneamente sia in Italia sia in terra di missione. In effetti questo non accade, perché la crisi dell’impatto si risolve spesso con l’adesione alla realtà diocesana locale ed alla sua cultura, cominciando in tal modo ad allontanarsi dalla realtà di origine, così che al termine del servizio si affronta un’altra crisi - dolorosa – che impone un distacco con qualcosa che oramai è parte della propria identità per poi rientrare in Italia dove si vivrà quasi certamente una seconda crisi data dal fatto che la propria realtà è cambiata ma anche noi siamo cambiati, impedendo così un facile ricongiungimento ed imponendo ancora una volta una condizione di ospiti, di pellegrini della fede e della chiesa.          

Si tratta, più precisamente, di una situazione che impone la consapevolezza del fatto che anche il missionario è portatore di una visione che risulta eccessivamente caratterizzata dal punto di vista personale, in cui si riflette la cultura di provenienza e le esperienze vissute. Vi è in altri termini un soggettivismo che vela la possibilità di un autentico incontro e riduce la possibilità di una comprensione, di una correlazione. La prova rappresentata dalla crisi iniziale è un appello alla purificazione della propria prospettiva personale, favorita dai legami di fraternità vissuti con le persone della comunità di servizio, ed impone una rinuncia del proprio punto di vista personale che costituisce un freno alla corrispondenza piena di questi legami di fraternità. Tutto accade nei primi tempi, e costituisce una valenza di dono imprevisto per le stesse persone che la conducevano («una chiesa viva ci ha accolto e rigenerato nella fede»), e conduce ad una purificazione che non si può spiegare soltanto a partire dalle vicende comunicative e relazionali, se queste non tengono conto del fatto decisivo costituito dalla centralità della fede come fonte e motivo delle scelte delle persone e dell’essere stesso della comunità. La rinuncia al proprio io personale è un fattore decisivo, ed indica la strada di un cammino di fede più autentico, che segnala un’appartenenza non limitata dal punto di vista, soggettivo ma più rispettoso della realtà piena dell’esperienza che si conduce. In questo modo avviene non tanto un apprendimento, ma una vera e propria conversione, unica condizione che apre ad un servizio autentico («abbiamo imparato a ricevere per dare»).    

Ma anche in questo processo di maturazione si riscontrano alcuni rischi:

· il primo consiste nell’enfasi eccessiva sul progetto, ovvero sullo sforzo di elaborare un costrutto cui attribuire il valore di “modello” di riferimento per semplificare ciò che accade riferendosi a punti fermi ben definiti. Certo, un qualcosa di simile al progetto è necessario, per evitare di procedere con lo stile del “giorno per giorno“ e comprendere i nodi su cui agire e dove si intende procedere, ma l’approccio progettuale rivela ancora un eccesso di intenzionalità previa, mentre ha bisogno di un autentico stile di co-progettazione nel quale entrano le persone che si incontrano, le dinamiche già in atto, le idee nuove frutto di un confronto fecondo fra diversi, gli eventi inattesi che segnalano il cammino. Per questo, è significativo che, pur se il “progetto ideale” era davvero bello, la missione non si sceglie ma ci sceglie. Conta  l’esserci con il cuore e con la testa, non solo come un qualsiasi servizio sia pure altruistico. 

· Il secondo è rappresentato dal denaro, un fattore la cui importanza è risultata crescente via via che procedeva il nostro camino di ricerca. Il denaro presenta un valore ambivalente, sia perché è in grado di “canalizzare” il punto di vista delle parti e di rompere la reciprocità dei rapporti, sdia per il suo carattere latente, di non detto, che può creare relazioni non chiare e non trasparenti. D’altronde il possesso di mezzi finanziari attribuisce incisività ai progetti di intervento, ed è un fattore di continua attenzione, peraltro rivelatore di stili diversi di missione. Occorre di conseguenza un chiaro stile di gestione del denaro, ed una messa in comune di questo elemento per far sì che non sia di ostacolo, ma contribuisca ad una vera corresponsabilità ecclesiale.     

· Il terzo fattore di rischio è costituito dalla sostituzione di un modello culturale con un altro, sia pure politicamente (e teologicamente) più corretto, così che da giungere ad un rovesciamento del paradigma iniziale di superiorità delle chiese europee per affermare decisamente la superiorità delle chiese giovani. Questo esito è anche una delle cause che spiegano la difficoltà del nuovo impatto nella chiesa originaria, proprio perché ora la si guarda a partire da un punto di vista nuovo, che ancora una volta può essere da ostacolo alla maturazione di un atteggiamento più laico sulla attuale realtà italiana. Ne è testimonianza la difficoltà di cogliere la valenza propria delle “povertà spirituali e morali” del contesto di origine, perché nello schema che si è imparato ad assumere rappresenterebbero unicamente una sorta di “cattiva coscienza” di uno stile di vita benestante e quindi di per sé colpevole a fronte delle ingiustizie planetarie. Da qui la rilevanza della seconda crisi, quella del rientro, e quindi della duplice ricchezza dell’esperienza fidei donum come occasione per una purificazione piena della propria fede, che si manifesta come impossibilità di appartenenze parziali e come totale apertura alla realtà che si propone.   

6. Il cristiano come viandante 

Nel suo modo di essere nella storia, il cristiano missionario non si identifica con un ruolo o una cultura, ma porta il suoi bagaglio come un viandante che si stupisce e si coinvolge, lasciandosi cambiare dall’altro che incontra e generando così chiesa nella logica del dono (dei doni) 

È rivelativa di questo carattere la prova del rientro che rappresenta la sfida dei tempi nostri e nel contempo l’occasione per rendere piena la fecondità dei doni che promanano dall’esperienza fidei donum. In effetti, la ricerca presso le diocesi ha confermato che, in due casi su tre, il rientro dei missionari fidei donum viene vissuto in forma individuale, e solamente in poco più di un caso su quattro il rientro e le sue modalità fanno parte di un preciso progetto pastorale diocesano. È su questo punto che vale la pena concentrare l’attenzione perché le diocesi mettano in campo una migliore progettazione e gestione del rientro in Italia dei fidei donum, sia per ridurre l’impatto critico del rientro stesso sia valorizzare appieno le ricchezze che ne sono ricavate sia per i preti che per i laici.

Siamo di fronte alla successione di due crisi che per certi versi possono sembrare simmetriche (da come si supera la prima, si apprende ad affrontare positivamente la seconda), ma che in realtà sono molto diverse, perché la crisi del rientro richiede una mobilitazione ben più rilevante ed impone una capacità di superamento più intensa. Si tratta di guardare la propria terra e quindi la propria chiesa locale non con gli occhi della cultura originaria né con quelli della nuova cultura acquisita tramite l’esperienza missionaria ad gentes, ma con la capacità di cogliere in ciò che può sembrare già conosciuto i segni di un rinnovamento che si mette in gioco solo se lo si guarda e lo si vive con affetto e spirito di condivisione. È richiesta pertanto una nuova purificazione così da superare tutti i modi parziali di stare in modo nuovo nel contesto della diocesi di provenienza, che peraltro è mutata lungo il tempo dell’esperienza missionaria ad gentes. Non si tratta quindi di una impossibilità di sentirsi a casa in alcun luogo, quanto di portare alle sue giuste conseguenze la disposizione a superare l’eccessivo attaccamento nei vari ambiti in cui si è svolta la propria esperienza, quella originaria (con la tendenza di familismo ecclesiale del Mezzogiorno o della chiesa iper-organizzata e senza gioia del Nord), ma anche quella della missione ad gentes. In tal modo, si compie pienamente il cammino reso possibile da questa esperienza che indica di aderire in modo più pieno e disponibile alla fonte del bene così da lasciar emergere, a partire da una libertà nuova, in una dimensione di provvisorietà propria del viandante e pellegrino, una più acuta capacità di cogliere le inquietudini e le povertà delle persone del nostro tempo.    

7. Missione come rinnovamento ecclesiale  

La ricchezza dell’esperienza fidei donum è anche forza di rinnovamento che testimonia e provoca, non con un discorso o un disegno, ma nel proporre uno stile più vicino alle radici della chiesa, indicazione di una strada che vale per tutti. 

Da questo punto di vista, si può dire che, nonostante il valore numerico contenuto di quest’esperienza, il suo significato in ordine allo spirito missionario della chiesta italiana è certamente molto rilevante e financo sorprendente rispetto alle aspettative. I fidei donum hanno infatti avvicinato la missione alla chiesa diocesana essendo essi stessi parte di questa ed inoltre da essa espressamente inviati così da svolgere un duplice compito: rendere un servizio significativo presso le chiese sorelle, e riportare nella diocesi di origine uno stile di chiesa chiaramente missionario, in grado di costituire uno stimolo importante per la crescita di un’identità ecclesiale più aperta, più coraggiosa, più evangelica. 

In questo senso, siamo di fronte ad un vero e proprio movimento missionario che, in forza dei legami che instaura con diocesi e parrocchie, gruppi e movimenti, presenta un prezioso valore ecclesiale superiore alla sua consistenza numerica ed in grado, specie con l’innesto e la crescita dei laici, di indicare una strada nella direzione di una piena testimonianza cristiana delle chiese di antiche tradizioni che si trovano in una fase di crisi rispetto alle vicende della cristianità che le hanno caratterizzate fino alla seconda metà del secolo scorso.  

È questo il caso particolare dei laici, una presenza sempre più rilevante nel movimento fidei donum. 

Essi propongono una testimonianza cristiana in senso pieno, rivelatrice di un processo di crescita del laicato giunto nella sua fase di maturità, superando anche la logica della contrapposizione con il clero manifestatasi nella prima fase successiva al concilio. È lo sbocco più ricco della crisi della chiesa che mira a rendere autentico e profondo il rapporto personale con Dio e che pone al centro la questione della verità circa la creatura umana e la sua radicale destinazione all’amore. 

La crescita progressiva della presenza dei laici nel movimento missionario fidei donum fa emergere, in altri termini, una valenza formativa, sia per i presbiteri sia per i laici, che occorre considerare con particolare attenzione. Essa infatti si può interpretare come reazione al processo di dissipazione culturale e quindi come un tentativo di inverare in modo nuovo le radici cristiane della nostra cultura. È come se il mero riferimento alla tradizione non fosse più tanto vitale da soddisfare le esigenze di chi cerca una risposta circa la propria identità e la propria vocazione. Lo strano momento culturale che stiamo attraversando ci propone un bagaglio di valori attenuati, quasi edulcorati come buoni sentimenti oramai incapaci di suscitare passione e dedizione. Questo complica il “mestiere di vivere” specie dei giovani, che rischiano di appoggiare le proprie scelte su un terreno fragile, poco consistente. Da qui la necessità di inserire stabilmente nel corso della vita un’esperienza forte di dedizione all’altro che si manifesta come cambio, partenza e ingresso in un contesto culturale fortemente diverso dal proprio. Ciò per radicare le proprie convinzioni, ma anche per una conversione che rende forti nel cammino che si sta intraprendendo.
Vi è la necessità di un periodo di formazione che riguarda la persona e le sue convinzioni profonde ma anche - per quel che riguarda la maggioranza dei laici - la coppia e la famiglia. Si può parlare a questo proposito del bisogno di segnare i processi di iniziazione alla vita adulta da una “scelta radicale”, ma anche di un segnale e di una proposta che aiutino a trovare chiarezza sull’identità e sulla vocazione che rende la nostra vita unica ed irripetibile e che abilita ad entrare nel futuro con una speranza messa alla prova in un’esperienza straordinaria.   

Da questo punto di vista, sembrerebbe utile guardare con maggiore comprensione alle cosiddette “visite missionarie” o “missioni brevi” che, per le persone che le sperimentano, rappresentano mementi spesso importanti se non proprio decisivi per la loro vita. Va detto che, a questo riguardo, vi è chi esprime un giudizio critico parlando di “turismo missionario” ad intendere una forma poco incidente di presenza nelle terre di missione ed inoltre un impegno che distoglie alle attività più utili coloro che vi sono presenti per tempi più lunghi.  

Certamente occorre che queste esperienze vengano gestite in modo rigoroso sia sotto il profilo della preparazione sia da quello dell’accoglienza e della valorizzazione dopo il rientro. A scanso di equivoci, va detto che, piuttosto che di missione in senso proprio, si tratta più precisamente di esperienze di formazione missionaria in situazioni reali. Di conseguenza, occorre che vengano gestite come un servizio formativo che richiede una particolare cura che a sua volta impegna tempo ed energie. Il loro contributo in senso materiale ai fini della missione può essere minimo, ma per il cammino delle persone e per il loro ambiente di riferimento è spesso un’esperienza dal valore rilevante ed in ogni caso non misurabile in base ai costi materiali che comporta.       
Un dono per la Chiesa 

In generale, pur trattandosi di un movimento dai valori numerici contenuti, se raffrontato con il grande movimento missionario proprio delle congregazioni religiose, l’esperienza fidei donum presenta una particolare rilevanza diocesana, poiché consente di portare la missione nel cuore stesso della diocesi e delle parrocchie, oltre che dei gruppi e delle aggregazioni. Essa introduce quindi comunicazioni, stimoli, maturazioni che possono in tal modo trovare un terreno su cui germogliare, così da far crescere la convinzione che la missione non è un servizio ulteriore, ma rappresenta il volto proprio della chiesa che è per sua natura missionaria. Ciò – si conferma – si è manifestato in modo chiaro solo negli ultimi due decenni, e rappresenta per certi versi ancora un obiettivo da raggiungere in senso pieno e convinto, specie se teniamo conto dei problemi che ancora oggi vivono preti e laici che rientrano nella propria diocesi dopo l’esperienza della missione ad gentes. 

Ciò risulta chiaro anche a partire dall’importanza, che è andata crescendo nel tempo, della natura temporanea di questo servizio. Si tratta quindi non di una singola, ma di una duplice missione la cui seconda rappresenta la tappa decisiva perché lo spirito missionario trovi frutti nel contesto ecclesiale di partenza. 

Solo recentemente la tappa del rientro ha ricevuto un’adeguata attenzione, come occasione di “nuova inculturazione” in un contesto che richiede sempre di più una presenza ecclesiale connotata da un autentico stile missionario. Il pericolo più ricorrente è dato dalla estraniazione delle persone - preti e laici . che hanno vissuto l’esperienza di missione ad gentes, una volta rientrati in Italia, e che rimangono come sospesi in una condizione intermedia tra le due chiese, inviante e di accoglienza. Ad esso si lega il rischio di un certo reducismo, proprio di chi, una volta rientrato, non riesce a familiarizzare con una realtà che appare in palese contrasto con quella sperimentata altrove.   

La realtà italiana – esempio, peraltro moderato, di ciò che sta accadendo nell’Europa più sviluppata - risulta quasi totalmente rovesciata: vi è ricchezza e quindi benessere materiale, ma si riscontra povertà ed incertezza circa il senso dell’esistenza, la percezione di Dio e la vita di fede. La stessa comunità ecclesiale appare spesso ricca di iniziative, ma manifesta uno stile “affaccendato” con la tendenza a presentarsi come agenzia di servizi socio-assistenziali piuttosto che come esperienza cristiana connotata da una fraternità gioiosa, creativa e convincente.  

In questo senso, l’esperienza fidei donum rappresenta un’occasione preziosa di natura ecclesiale e formativa, non certo l’unica, ma quella che consente maggiormente un’immersione radicale nello spirito della missione. Questo può diventare a sua volta ricchezza viva per il contesto di partenza, e non giudizio definitivo sull’aridità dell’Europa, se il rientro viene vissuto in modo attento e preparato come lo sbocco di un progetto che prevede un di stanziamento per poi, tramite l’ascolto ed il dialogo con la cultura post-moderna e post-secolarista, coglierne le peculiarità ed i segni di grazia. 

Proprio in forza della sua valenza ecclesiale e formativa, l’esperienza fidei donum assume nell’attuale contesto un valore profetico, che si evidenzia proprio alla luce della nuova stagione culturale e sociale che è stata definita di post-secolarizzazione. Sono infatti note le tesi circa il “ritorno al sacro” e la crisi della secolarizzazione che sembrava costituire la conclusione necessaria ed inevitabile dell’epoca della cristianità occidentale. Lo stesso sociologo liberale Jürgen Habermas, nel dialogo con l’allora cardinal Ratzinger, sembra convinto della necessità di superare un modo di intendere l’autonomia della società, dell’economia e della politica inteso nel senso moderno come rivendicazione di autonomia contro il “religioso”. Egli riconosce infatti l’estrema necessità per le nostre società secolarizzate e minacciate di disgregazione di un ambito di intervento morale non penalizzato, che trova la sua origine nella dimensione religiosa e nella fede cristiana in particolare
. 

In questo contesto, la questione della religione, e più precisamente della fede, si pone soprattutto come rimedio all’indebolimento (dissipazione) dell’esperienza umana e della dissolvenza del senso dell’intera esistenza e del cosmo. Tale questione, che presenta una valenza personale e ad un tempo sociale, viene espressa non già in termini teoretici, quanto come domanda esistenziale di punti di riferimento di legami e di pratiche che possano creare una relazione con ciò che è sacro, che è autenticamente stabile, che fonda una forma di esistenza più solida.

La dinamica neo-religiosa dell’uomo moderno è quindi un movimento teso ad uscire dalla gabbia della sua autosufficienza, per andare verso l’esterno, ma attraverso un atteggiamento debole, forse curioso, ma non ancora disponibile. Ciò significa che il bisogno è il tramite della domanda, ma questa diventa esperienza fondamentale solo se l’incontro che si crea nella risposta al bisogno è tale da affascinare e legare, ed infine convertire ad una vita nuova.    

E’ qui che si pone la questione della Chiesa. Essa ha riflettuto nel recente convegno di Verona sulla sua chiamata fondamentale alla testimonianza, e ne sono uscite indicazioni rilevanti che tracciano la via da seguire. Il pericolo per la Chiesa oggi è di sentirsi assediata da una cultura-ambiente che le è avversa, e quindi di chiudersi in se stessa come a difesa di una realtà tenuta al riparo dall’influsso del mondo. In tal modo, che viene definito “miopia spirituale”, si negherebbe da un lato l’opera di Dio nel mondo e dall’altro il valore universale e salvifico del Vangelo. 

Il convegno di Verona, se visto dalla prospettiva della crisi di civiltà in cui siamo posti, segnala la decisa volontà di non lavorare per l’interesse cattolico ma per l’uomo creatura di Dio. E’ il tema della questione antropologica che non si pone sul piano teoretico, bensì dell’uomo reale, concreto e storico. 

Si coglie a questo proposito una autocritica della stessa Chiesa che si è un poco cullata in una sorta di dualismo tra promozione umana ed evangelizzazione; non è un progetto umano quel che serve e neppure un’organizzazione costruita in vista della sua realizzazione – ciò che porrebbero al centro della comunità ecclesiale lo sforzo umano piuttosto che l’azione salvifica dello Spirito - quanto una vita di Chiesa autentica. Viene posto in evidenza il legame inscindibile tra la missione evangelizzatrice della Chiesa e la sua missione storica che comporta un’influenza irrinunciabile sulla vita della società. Non si tratta innanzitutto di articolare un programma culturale e politico all’altezza dei tempi, quanto di rendere autentico e profondo il nostro rapporto con Dio così che la nostra testimonianza di uomini trasformati dallo Spirito possa toccare la mente, il cuore e l’animo umano, come ha affermato il Pontefice nel suo intervento: “un cammino proteso all’evangelizzazione, per mantenere viva e salda la fede nel popolo italiano; una tenace testimonianza, dunque, di amore per l’Italia e di operosa sollecitudine per il bene dei suoi figli” (Benedetto XVI 2006).

Ci si appella ad una forma di testimonianza che è propria della chiesa e del cristiano in quanto tale, e che risulta quell’energia in grado di generare vita autentica personale, comunitario e sociale. Ciò in forza di una testimonianza che si svolge in tutti gli ambiti dell’esistenza sotto la piena responsabilità di chi la realizza. Si supera in tal modo il dualismo/separatezza tra religione e politica e nel contempo si pongono le basi di un dialogo rispettoso ma dotato di reciprocità tra il momento della formazione della coscienza in ordine alla verità circa la natura umana e l’esistenza ed il momento della responsabilità civile e politica.

Come si vede, il centro della questione è antropologico, e più precisamente la risposta all’obiezione circa l’insensatezza del vivere e – di contro – alla critica che afferma il presunto carattere disumano della fede cristiana. Ciò vale perché in gioco è la verità circa la creatura umana e la sua radicale destinazione all’amore. Ma si tratta di un’antropologia di natura non teoretica, bensì vissuta come espressione di gioia e di fiducia anche nella sofferenza e di fronte al limite.   

Cambia in un certo senso anche la pastorale e la sua costruzione in quanto opera speciale degli impegnati e si definisce una linea di testimonianza che pone in gioco la vita di ciascuno sotto forma di partecipazione personale e chiede di rendere evidente nei vari ambiti dell’esistenza la capacità di amare che deriva dalla vita nuova in Cristo.

Una simile condotta di Chiesa non può che provocare e suscitare le risorse buone che vivono nella società italiana in particolare, rinnovando dall’interno la stessa cittadinanza; in tal modo la Chiesa non presenta una funzione politica in senso stretto, ma essendo se stessa contribuisce ad indicare la via per una società più umana e socievole in questo momento di stallo e di disgregazione. 

Il punto di riferimento principale è l’evangelizzazione ovvero la comunicazione del mistero di Dio come speranza per l’umanità, di cui si può fare esperienza forte qui ed ora. È una questione di qualità della vita comunitaria. Ma l’esperienza che le chiese di più antica fondazione sono in grado di fornire sono per molti versi segnate da un indebolimento interiore, ciò che rappresenta precisamente la questione da superare. Per andare oltre questo intorpidimento, e per certi versi questa deformazione del messaggio evangelico, sono necessari momenti di purificazione e di indicazione di una via nuova; una sensibilità missionaria maturata in contesti non usuali, e proposta in modo intelligente e creativo nella realtà italiana, può rappresentare una risorsa preziosa per sostenere una testimonianza cristiana fraterna, gioiosa, creativa. (Prof. Dario Nicoli)  
(Agenzia Fides 21/10/2007)
FRANCIA

Numerosi sacerdoti diocesani francesi risposero all’appello “Fidei donum” di Papa Pio XII. Nel 1960 già si contavano 81 sacerdoti francesi al lavoro in 27 diocesi africane. Il 25 settembre 1961 Papa Giovanni XXIII domandava ai Vescovi di realizzare lo stesso slancio in favore delle Chiese dell’America Latina, anche lì la risposta non si fece attendere: 5 anni più tardi 89 sacerdoti francesi erano all’opera nei paesi latinoamericani. Dopo il Concilio Vaticano II lo sforzo continua. Il numero dei sacerdoti francesi Fidei Donum cresce fino a raggiungere il numero di 568 nel 1971. Nell’arco dei 30 anni che seguono la diminuzione è costante, fino a raggiungere il numero di 166 Fidei donum in attività nell’anno 2006. La loro età media è molto più elevata di prima.

Da sottolineare anche che dal 1957 numerose congregazioni hanno inviato équipe di religiosi e religiose nello spirito dei Fidei donum. In questo periodo inoltre sono stati creati organismi per i laici di volontariato per la cooperazione, che seguivano le stesse finalità.

Negli ultimi anni le Chiese di Asia, America Latina, Oceania ed Africa sono chiamate missionarie non solo perché continuano a ricevere missionari dall’estero, ma anche perché inviano missionari in tutto il mondo. Sono circa 450 i sacerdoti Fidei donum in Francia provenienti da altre Chiese, cui vanno aggiunti altri 440 sacerdoti studenti di altre nazioni, che prestano servizio pastorale in Francia.

Evolution du nombre de prêtres Fidei Donum français

hors de France sur 50 ans par continents
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Già prima del 1957 alcuni sacerdoti diocesani francesi partivano per il servizio missionario delle diocesi dell’Africa (uno o due all’anno, soprattutto dal 1945). Nel 1957 si registrano 6 partenze e nel 1958 i sacerdoti in partenza sono 30. Nel 1974 l’apogeo, con 74 partenze, di cui 13 per l’America Latina. 

Le prime partenze di sacerdoti francesi per l’America Latina risalgono al 1961, il loro culmine si raggiunge nel 1869 con 26 partenze. 

Oggi (anno 2007) i preti francesi Fidei Donum sono 145: 29 nell’Africa nera, 31 nel Maghreb, 3 nelle Antille, 60 in America latina, 16 nell’Oceano indiano e Oceania, 1 negli Stati Uniti d’America, 5 in Asia.          

Répartition des prêtres Fidei Donum français 

dans le monde en 2007
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Cinquanta anni dopo l’Enciclica Fidei donum sono stati inviati complessivamente, soprattutto in Africa e America latina, 1.300 sacerdoti diocesani francesi. Molti di loro hanno pagato con la vita la testimonianza di fede e solidarietà: tra loro p. Gabriel Maire, ucciso in Brasile il 23 dicembre 1990 e p. André Jarlan, ucciso in Cile il 4 settembre 1984. I loro nomi si aggiungono a quelli di tanti altri missionari francesi, religiosi e religiose, che sono stati uccisi in terra di missione o sono deceduti una volta rientrati in patria, per malattie o maltrattamenti subiti.      
(Agenzia Fides 21/10/2007)
GERMANIA
In tutto il mondo lavorano attualmente 2.574 missionari tedeschi, la maggior parte membri di istituti religiosi (complessivamente 2.311, di cui 1.407 suore, 698 sacerdoti religiosi e 206 religiosi non sacerdoti). Ad essi si aggiungono 175 sacerdoti Fidei-Donum e 88 missionari e missionarie laici. Il 42% (1.090 missionari e missionarie) lavorano in Africa; il 40% (circa 1.038 missionari e missionarie) in America Latina; il 15% (circa 390 missionari e missionarie) in Asia; il 2% (53 tra suore, sacerdoti religiosi e diocesani) nell’Europa dell’Est.  

	Stato
	Continente
	Totale

	  
	Africa
	America
	Asia
	Europa (Est)
	 

	Sacerdoti religiosi
Religiosi non sacerdoti
Religiose 
	243
101
692
	267
61
523
	179
41
155
	9
3
37
	698
206
1.407

	Totale
membri di istituti religiosi
	1.036
	851
	375
	49
	2.311

	Laici
Sacerdoti diocesani 

(FIDEI DONUM)
	28
26
	47
140
	13
5
	0
4
	88
175

	Totale
	1.090
	1.038
	393
	53
	2.574

	Percentuale 
	42,3%
	40,3%
	15,3%
	2,1%
	100%
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SVIZZERA
Sono attualmente 30 i Fidei Donum in attività: 1 Vescovo, 28 sacerdoti e 1 laica. Di essi 21 operano in America Latina, 7 in Africa, 1 in Asia, 1 in Nuova Zelanda.

	Cognome e nome
	Nazione di missione
	Data di nascita
	Diocesi di provenienza

	Arbex Xavier

Arnold Emma Baumberger Alois 

Bronz Lorenzo 

Brun Otto 

Carron Gabriel 

Degen Markus 

Eberle Amadeo 

Farine Jean-Luc 

Haene Urso 

Hagemann Helen 

Jelen Olivier 

+ Krapf Christian 

Kuster Kaspar 

Lengwiler Eduard 

Leu Hans 

Müller-Louren Wolfgang Pfender Georg 

Piñas François

 Schaetti Alfons 

SchönenbergeChristoph Sergy Ivan 

Sieber Josef 

Stäheli Othmar

Studer Urs 

Treccani Angelo 

Welti Leo 

Williner Erik 

Wirth Edwin 

Zagst Lothar 


	Perù 

Colombia 

Ciad 

Ciad 

Perù 

Argentina 

Perù 

Colombia 

Ciad 

Argentina

Guatemala 

Rep. Centrafricana Brasile 

Brasile 

Colombia 

Namibia 

Brasile 

Filippine 

Honduras 

Argentina 

Sudafrica 

Nuova Zelanda 

Bolivia 

Equador 

Burundi 

Venezuela 

Cile 

Bolivia 

Equador 

Equador 


	1942 

1944 

1941 

1961 

1938 

1938 

1937 

1947 

1965 

1934

1950 

1970 

1936 

1936

1922 

1939 

1964 

1938 

1966 

1941 

1959 

1958 

1942 

1934 

1960 

1940 

1947 

1933 

1920 

1939 


	LGF 

Chur 

Basel 

Lugano 

Basel 

Sion 

Basel 

Basel 

Lugano 

St. Gallen

Basel 

LGF 

St. Gallen 

St. Gallen

St. Gallen

Chur 

Basel 

Chur

LGF 

Chur 

St. Gallen 

Basel 

St. Gallen 

Basel 

Basel 

Lugano 

Chur 

Sion 

St. Gallen

Basel 
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UGANDA

	DIOCESI
	Numero
	PAESE DI ORIGINE
	DIOCESI DI ACCOGLIENZA


	PAESE DI ACCOGLIENZA 

	Arua
	-
	
	
	

	Fort Portal
	2
	Uganda
	
	

	Gulu
	-
	
	
	

	Hoima
	-
	
	
	

	Jinja
	1
	Netherlands 
	Jinja
	Uganda

	Kabale
	-
	
	
	

	Kampala
	12
	Uganda

Uganda

Uganda

Uganda

Uganda

Uganda
	2   in   Lugazi

2   in   Moroto


	Uganda

Uganda

2 in Botswana

2 in Canada

1 in Madagascar

3 USA

	Kasana-Luweero
	-
	
	
	

	KASESE
	2
	D.R. Congo
	Kasese
	Uganda

	KIYINDA-MITYANA
	4
	Uganda
	
	

	KOTIDO
	-
	
	
	

	LIRA
	-
	
	
	

	LUGAZI
	-
	
	
	

	MASAKA
	9
	Uganda

Uganda

Uganda
	-

2   in   Tororo

1   in   Moroto
	6 in South Africa

	MBARARA
	2
	Uganda
	1   in   Kabale

1   in   Kasese
	Uganda

Uganda

	MOROTO
	2
	Uganda
	-
	

	NEBBI
	-
	
	
	

	SOROTI
	-
	
	
	

	TORORO
	1
	Uganda
	Tororo
	Uganda
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COREA
Attualmente 8 diocesi coreane hanno inviato 31 missionari in 15 nazioni.  
Arcidiocesi di Seoul : 4 missionari

Fr. Augustino Ko - USA

Fr. Etienne Noh  - Francia

Fr. Victorino You - Zambia

Fr. John Lee  - Giappone

Diocesi di Daejeon : 7 missionari

Fr. Joannes Lee - Taiwan

Fr. Stephanus Kim - Mongolia

Fr. Franciscus Hur - Mongolia

Fr. Robertus Lee - Mongolia

Fr. Anotonius Youn - Giappone

Fr. Puis Kim  - Cile

Fr. Matthaeus Kang - Ecuador

Diocesi di Suwon : 8 missionari

Fr. Joseph Park  - Cina

Fr. Peter Hyun - Cina

Fr. Joseph Cho - Canada

Fr. Antony Kim - USA

Fr. John of God Han - Irlanda

Fr. Peter Noh - Giappone

Fr. Thomas Aquinas Kim - Cina

Fr. Alexander Lee - USA

Arcidiocesi di Daegu : 4 missionari

Fr. Stephen Kim - Bolivia

Fr. John Suh - Bolivia

Fr. John Park - Bolivia

Fr. Joseph Suk - Bolivia

Diocesi di Pusan : 5 missionari

Fr. Joackim Kang - Giappone

Fr. Andrea Kim - Giappone

Fr. John Min - Giappone

Fr. Stephan Kim - USA

Fr. Ignacio Kim - Panama

Diocesi di Masan : 1 missionario

Fr. Michael Park - Austria

Diocesi di Andong : 1 missionario

Fr. Thomas Park - Perù

Arcidiocesi di Kwangju : 1 missionario

Fr. Josephus Kang - Cile

(Agenzia Fides 21/10/2007)

EUROPA/Belgio

Negli ultimi 50 anni la Chiesa del Belgio ha inviato complessivamente 314 missionari Fidei donum: 258 in America Latina, 50 in Africa, 2 in Asia, 4 in Europa.

EUROPA/Spagna

Inviati 900 sacerdoti e 600 laici di diverse associazioni che comunque si riferiscono per l’invio alla diocesi di origine.

EUROPA/Olanda

Attualmente ci sono 8 sacerdoti Fidei Donum che lavorano in missione. L’Olanda ha numerosi missionari ad vitam, per questo non sono molto diffusi i Fidei Donum. Negli ultimi decenni molti laici sono partiti per il Terzo mondo come volontari, ma non come Fidei Donum. Diversi istituti religiosi hanno inviati missionari laici ma come associati al loro ordine.

EUROPA/Polonia

Dal 1957 al 2007 circa 650 sacerdoti diocesani polacchi hanno lavorato come Fidei Donum in differenti paesi dei 5 continenti. Attualmente ci sono 300 sacerdoti missionari polacchi Fidei donum e 55 laici che lavorano in 35 paesi di tutto il mondo. Quest’anno si stanno preparando ad andare in missione 10 sacerdoti diocesani, 5 religiosi, 15 religiose e 3 laici.

EUROPA/Slovacchia

Circa 200 Fidei donum della Slovacchia sono all’estero, e una ventina sono stati accolti in Slovacchia.

EUROPA/Inghilterra

Attualmente 21 Fidei Donum lavorano in missione, mentre 127 hanno già svolto questo servizio e sono rientrati, 11 di loro hanno avuto più di una nomina,

EUROPA/Irlanda

In 50 anni l’Irlanda ha inviato 268 sacerdoti diocesani come missionari Fidei donum, per la maggior parte in Africa, estendendo poi il loro servizio missionari anche all’America del Sud. La Chiesa d’Irlanda sta ora accogliendo Fidei Donum provenienti da quelle terre dove un tempo si recarono i Fidei Donum irlandesi. 
EUROPA/Bosnia Erzegovina

In 50 anni la Chiesa della Bosnia Erzegovina ha inviato 15 sacerdoti Fidei Donum negli altri continenti

AMERICA/Argentina

I numeri riguardano 21 diocesi su 70: 20 diocesi hanno ricevuto 76 sacerdoti sia da altre diocesi argentine che da altri paesi; 20 diocesi hanno inviato 60 sacerdoti.

AMERICA/Uruguay  

Finora c’è solo 1 sacerdote Fidei Donum che opera nel Vicariato apostolico di Camiri, in Bolivia

AMERICA/Antille

2 sacerdoti Fidei Donum delle Filippine lavorano nel vicariato di St. Catherine. 

AFRICA/Rep.Centrafricana

Diversi sacerdoti Fidei Donum lavorano nelle diocesi della Rep. Centrafricana, e diversi preti centroafricani sono in Europa e in altri paesi africani.

AFRICA/Algeria

Ci sono 17 sacerdoti Fidei Donum, alcuni da 40 anni: 16 sono francesi e 1 è rwandese. Ci sono inoltre 2 diaconi Fidei Donum.
AFRICA/Guinea Bissau

Due sacerdoti e una coppia di laici della diocesi di Verona (Italia) sono stati donati alla diocesi di Bafata e 2 sacerdoti della diocesi di Benguela (Angola) sono stati donati alla diocesi di Bissau. Si stanno preparando 4 Fidei Donum per la Mauritania.
ASIA/Timor Est

Due sacerdoti Fidei donum lavorano a Timor: entrambi italiani ed entrambi provenienti dal Brasile. Uno è della diocesi di Bolzano e l’altro di Verona, sono vicari parrocchiali sulla piccola isola di Atauro.

(Agenzia Fides 21/10/2007)

TESTIMONIANZE E INTERVISTE A FIDEI DONUM

Dalla Spagna all’Angola - Mons. Luis Maria Pérez de Onraita, Vescovo di Malanje: “Per me l’impegno missionario non è stato temporaneo. È stato e sarà per sempre, finché Dio lo vorrà”

Malanje (Agenzia Fides) – Sua Ecc. Mons. Luis Maria Pérez de Onraita è nato a Gauna,  diocesi di Vitoria (Spagna), il 12 aprile 1933. Nella sua famiglia ci sono state anche due sorelle religiose e quattro fratelli sacerdoti secolari. Dopo gli studi liceali, filosofici e teologici presso il Seminario diocesano di Vitoria, già missionario in Angola, completò la sua formazione a Roma, alla Pontificia Università di S.Tommaso, conseguendo la Licenza in Sociologia (1979). Ordinato sacerdote l’11 agosto 1957, due anni dopo partì per l’Angola come sacerdote “Fidei donum” destinato alla diocesi di Melanje. Terminati gli studi a Roma, fu nominato primo Parroco di “Nossa Senhora das Gracas”, in uno dei più grandi, popolati e poveri quartieri di Luanda. E’ stato anche Direttore spirituale del Seminario interdiocesano di Luanda. Eletto Coadiutore della diocesi di Malanje il 15 dicembre 1995, è stato consacrato Vescovo il 10 marzo 1996 ed è Vescovo di Malanje dal 27 agosto 1998.  


Eccellenza, quando è nata la sua vocazione “missionaria” e in che modo è stata alimentata?


La mia vocazione missionaria è nata mentre frequentavo il Seminario di Vitoria. Questo Seminario aveva una grande tradizione missionaria. Indipendentemente dalla divisione delle diocesi basche, le tre diocesi di Vitoria, Bilbao e San Sebastián hanno proseguito unite nel campo missionario. Il primo incarico assegnatomi è stato nella provincia de Los Rios, in Ecuador. Nel Seminario funzionava un gruppo missionario chiamato “Máximo Guirasola”, del quale io facevo parte.


Ha mai pensato di entrare in un istituto religioso missionario?


Essendo un sacerdote secolare non ho mai progettato di entrare in un istituto religioso missionario. Di fatto avevamo e abbiamo ciò che chiamiamo “Missioni Diocesane Basche”. Negli anni 50 del secolo passato è nata l’idea di ampliare il campo missionario. È arrivato l’invito dall’Africa. E nel 1959, con diversi sacerdoti e laici, siamo venuti in Angola.


Come è stato accolto quando è arrivato nel luogo che le era stato destinato?


Non conoscevo assolutamente nulla del continente africano. Era tutto sconosciuto. In fondo era un’avventura. Nei giovani l’ardore missionario si confonde con lo spirito d’avventura. Ora che celebro con molta soddisfazione le nozze d’oro da sacerdote penso che quella decisione è stata un’avventura con un risultato felice.


Quali sono state le tappe principali della sua esperienza di Fidei donum e i ricordi che conserva con maggiore affetto?


La mia esperienza missionaria è stata molto varia. Ha conosciuto differenti fasi. In primo luogo posso dire che mi sono sentito molto accettato dal popolo, e la buona accoglienza dà molta sicurezza. Ho vissuto l’epoca coloniale. Dopo ho sentito l’indipendenza dell’Angola come una fortuna per questo popolo. Ho studiato alcuni anni a Roma e sono tornato in Angola con molte speranze. Infine nel 1996 sono stato consacrato Vescovo di Malanje. Quindi ho conosciuto gli orrori della guerra e la felicità della pace. E a Malanje sto celebrando con molta soddisfazione i 50 anni della Diocesi e i 50 anni del mio sacerdozio. 


Cosa l’ha spinta a proseguire il suo servizio missionario nonostante l’esperienza dei Fidei donum sia per un periodo determinato di tempo?


Per me l’impegno missionario non è stato temporaneo. È stato e sarà per sempre, finché Dio lo vorrà.


Secondo la sua esperienza, quale ruolo occupa la figura del Fidei donum nel panorama missionario del terzo millennio?


Bisogna potenziare la figura dei Fidei Donum nel panorama missionario del terzo millennio.  E’ sicuro che c’è una crisi di vocazioni. Così anche il senso missionario delle Diocesi è fondamentale ed è un principio di rinnovamento e di recupero della fede del popolo. D’altro lato conviene inserire la collaborazione dei laici, che hanno una funzione propria. E questo campo non è ancora debitamente apprezzato. (RG) (Agenzia Fides 21/10/2007)

Dall’Italia all’Ecuador - Mons. Lorenzo Voltolini Esti, Arcivescovo di Portoviejo: “Non ho mai smesso di sentirmi Fidei donum bresciano, ancora oggi mi presento cosí”

Portoviejo (Agenzia Fides) – Sua Ecc. Mons. Voltolini Esti è nato a Poncarale, diocesi di Brescia, (Italia), il 20 maggio 1948. Ha frequentato la scuola elementare nel suo paese d’origine, poi è entrato nel Seminario Minore "Maria Immacolata", di Brescia, dove ha conseguito nel 1969 la maturità classica. È stato ordinato sacerdote il 15 giugno 1974. Alla fine del 1979, come sacerdote "Fidei donum", è andato missionario in Ecuador, nella diocesi di Latacunga, dove ha svolto il ministero di Parroco e, contemporaneamente, per oltre otto anni, è stato incaricato nazionale della vita e della pastorale liturgica in seno alla Conferenza Episcopale Ecuadoriana. Nominato Vescovo titolare di Bisuldino ed Ausiliare dell’arcidiocesi di Portoviejo il 7 dicembre 1993, ha ricevuto l’ordinazione episcopale il 12 gennaio successivo. Presidente della Commissione Episcopale per la Liturgia della Conferenza Episcopale Ecuadoriana, il Santo Padre Benedetto XVI lo ha nominato Arcivescovo Metropolita di Portoviejo il 6 agosto 2007.


Eccellenza, Lei è partito dall’Italia come “Fidei donum” nel 1979. Quali sono i suoi ricordi più vivi di questo lungo ministero missionario in terra ecuadoriana? Cosa è rimasto del sacerdote “Fidei donum” della Chiesa di Brescia nell’Arcivescovo di Portoviejo ?


Ricordo molto chiaramente la partenza da Linate per la prima volta. Era il giorno dei Santi (1 novembre 1979). Molta gente mi aveva accompagnato all’aeroporto, era la prima volta che salivo su un aereo. Ma la mia preoccupazione non stava nel volo che dovevo affrontare, stava nella gente. Guardavo tutti come per fissarmeli negli occhi e nel cuore con gratitudine. Pensavo a come mi ero innamorato di quella prima parrocchia della quale ero stato vicario parrocchiale, e una volta seduto in aereo mi misi a piangere, dicendomi: “sei troppo debole, mi sono innamorato di loro in 5 anni, vedrai che ti innamorerai tanto dell’Ecuador che non tornerai piú”. Piangevo perché amavo troppo l’Italia, il mio paese di origine, la Parrocchia che avevo servito e la mia diocesi di Brescia, tanto che sentivo come una disgrazia, una debolezza per me, abbandonare quella realtá che stavo lasciando e presentivo che sarebbe stato per sempre, e contro il mio volere.


Non ho mai smesso di sentirmi Fidei donum bresciano, ancora oggi mi presento cosí. Non ho mai smesso un giorno di pensare ai miei condiscepoli sacerdoti e ai sacerdoti della mia diocesi di origine, soprattutto il Giovedí Santo in Cattedrale, con gli altri sacerdoti. Sono sempre rimasto un tifoso della mia terra, anche se mi sono innamorato di questa nuova missione. Quando torno a Brescia ed incontro i miei amici, sacerdoti e laici, parlo con loro come non fosse passato un giorno e racconto le mie avventure, come se fossero successe nella parrocchia accanto.


Quali sono i tratti fondamentali della realtà sociale ed ecclesiale dell’Ecuador che ha trovato al suo arrivo nel 1979 e quali cambiamenti ha potuto notare in questi tre decenni ?

Ho vissuto fin dall’inizio la nuova realtá personale ed ecclesiale con la piú naturale semplicitá. Gli Indios, la cultura della cittá e quella della campagna, la struttura della Chiesa di Latacunga, tutto cosí diverso da quello che avevo vissuto fino ad allora, piú che intimorirmi mi incuriosiva. Mi affascinava conoscere, imparare cose nuove, la lingua, gli usi ed i costumi di tutti, l’alimentazione, i paesaggi, il clima, l’ambiente: non furono per me un problema (avevo 31 anni), ma una grande e bella avventura che vivevo con curiositá sempre nuova. Sono stato 14 anni a Latacunga, sull’altipiano andino, con gli indios, poi a 45 anni sono stato fatto Vescovo ausiliare di una diocesi sulla costa oceanica, Portoviejo. Quel cambio dentro lo stesso paese mi costó piú che il cambio Italia-Ecuador. Diedi la colpa all’etá diversa ed al nuovo ruolo, quello di Vescovo, che esitavo ad assumere in pienezza. Nei tre decenni sono cambiate molte, moltissime cose, ne cito alcune come esempio.

           Anzitutto sono diminuite le distanze culturali Europa-America Latina. Mi sembra che l’ Europa si sia fatta piú vicina culturalmente a questi paesi. Problemi come quelli la fragilitá dell’organizzazione familiare, il divorzio, l’abbandono dei bambini, la corruzione delle istituzuini politiche e di governo, io li ho conosciuti prima in Ecuador e poi li ho visti, come imitati, in Italia. A me sembra che la globalizzazione non sia stata e non é a senso único, ma che vada nei due sensi, ed in questo non ci sono culture piú forti o dominanti, ma una sorte di imitazione reciproca in ció che è più facile da fare.

La promozione sociale dei popoli autoctoni ha fatto passi da gigante. Gli Indios, che nel 1992 festeggiavano 500 anni di “resistenza”, una resistenza piú passiva che belligerante, ora, conservando parte della loro identitá, si sono lanciati all’agorà politica e sociale. Questo potrá provocare a lungo termine una folklorizzazione delle loro tradizioni culturali. Saranno sempre piú agiati e rispettati, ma con il tempo incideranno meno nella cultura nazionale. C’é il pericolo che diventino parte del “museo” e meno della realtá nazionale.

 
La Chiesa, che nel post-Concilio era molto profetica e capace di un ascolto critico della realtá, ora sta diventando una Chiesa forse meno profetica ma piú impegnata nella formazione delle Piccole Comunitá, di laici impegnati e di movimenti ecclesiali. I Pastori, un pò meno in primo piano, stanno lasciando piú protagonismo ai laici.


La specificità dei “Fidei donum” è stata compresa dalla Chiesa locale oppure questi vengono considerati come tutti gli altri missionari ?

Sicuramente i sacerdoti ed i fedeli piú vicini hanno percepito che i “Fidei donum” sono doni di una Chiesa particolare ad un’altra Chiesa particolare. Quelli piú lontani o quelli che non hanno un “Fidei donum” in Parrocchia invece non sanno ancora che si puó essere missionari anche senza essere religiosi. Questi infatti, quando incontrano un sacerdote “straniero”, gli chiedono sempre: “lei di che ordine é ?” La risposta che io do, per provocare la riflessione é quasi sempre la stessa: “io sono un prete normale...” Si ride un poco e si crea il clima di fiducia familiare per spiegare chi é un sacerdote “Fidei donum”. Mi é costato far entrare queste due parole che definiscono i sacerdoti diocesani in missione perfino negli annuari della Conferenza Episcopale Ecuadoriana, ma ora sembrano un pò piú comprensibili, almeno negli ambienti ecclesiali.


Papa Pio XII attraverso i “Fidei donum” intendeva anche “promuovere una più consapevole collaborazione fra le diocesi di antica tradizione e le regioni di prima evangelizzazione”. Nel corso della Sua esperienza, in che modo è stata realizzata questa collaborazione ? Ci sono “Fidei donum” dell’Ecuador, sacerdoti o laici, al lavoro in altre nazioni ?

Anzitutto penso che le numerose persone che dall’Italia sono venute in Ecuador - per amicizia, per turismo o per volontariato - siano riuscite ad entrare un poco nella realtá locale e nelle problematiche sociali e pastorali del Paese. Gli Ecuadoriani, sacerdoti o laici, vicini alla Chiesa, che sono andati in Italia per studio o per lavoro, quando hanno preso contatto con le strutture ecclesiali italiane hanno potuto provocare uno scambio utile nei due sensi. Sono stati capaci di dare e ricevere con semplicitá. Gli ecuadoriani sono molto sensibili alle manifestazioni di apprezzamento e di accoglienza degli italiani e gli italiani si fanno più aperti e capaci di comprendere le diversitá culturali e ad apprezzarne i valori.

Ci sono giá stati tentativi di collaborazione di Chiese perticolari ecuadoriane con la Chiesa Cubana e con la Chiesa Africana. Purtroppo la disponibilitá nostra é stata solo di buona volontá. Coloro che sono partiti non erano stati sufficentemente preparati e poco accompagnati economicamente e spiritualmente dalle comunitá di origine, e questo ha fatto fallire le prime esperienze. Ma ora la Chiesa ecuadoriana ha fatto una scelta pastorale-missionaria seria e sta creando un fondo per preparare ed accompagnare i futuri “Fidei donum”. Durante il CAM 3 (Terzo Congresso Missionario Americano) che si celebrerá il prossimo anno a Quito, capitale dell’Ecuador, uno dei gesti piú significativi previsti sará proprio l’invio ufficiale dei primi missionari “ad Gentes” con mandato nazionale (non solo diocesano). 

      I "Fidei donum" sono nati in un contesto mondiale indubbiamente molto diverso da quello attuale. Quali sono, secondo Lei, i motivi che sostengono ancora oggi questa esperienza missionaria e quali aspetti sono eventualmente da sottolineare per continuare a promuoverla ?

In Ecuador i sacerdoti diocesani sono sempre piú numerosi - il nostro clero é in maggioranza giovane, molto giovane - mentre i religiosi sono sempre meno e piú anziani. La Missione “Ad gentes” quindi sará sempre piú difficile per i religiosi, per questo l’iniziativa deve passare per forza ai sacerdoti diocesani ed ai laici impegnati, che stanno sempre piú prendendo coscenza del loro ruolo da protagonisti nella missione della Chiesa.


Il problema piú grave sará quello economico. La nostra gente fa fatica a capire che la Chiesa é povera e che ha bisogno della collaborazione di tutti, per questo non ha preso ancora adeguata coscenza del dovere di sostenere la propria parrocchia e l’opera evangelizzatrice e missionaria della Chiesa, particolare ed universale. Ma anche quando fosse piú grande la coscenza missionaria e solidale della Chiesa, la povertá reale delle nostre comunitá renderebbe poco incisiva la generositá. Penso che sará necessaria una collaborazione equamente ripartita: l’Ecuador e l’America Latina in generale potranno disporre di numerosi missionari negli anni prossimi, mentre in Italia, Spagna ed altri paesi europei saranno sempre più scarsi. Penso che si potrebbe promuovere la preparazione e l’ invio “Ad gentes” di sacerdoti delle Chiese Latino-americane, asiatiche ed africane con il sostegno economico europeo. Avremo allora missioni veramente universali e pluriculturali, aperte ad un mondo sempre piú pluriculturale ed aperto alla universalitá. (S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2007)
Dalla Germania alla Corea del Sud - Da oltre 40 anni don Konrad si impegna a favore della popolazione sudcoreana 

Suwon-shi (Agenzia Fides) – “Quando sono in Germania mi sento tedesco e quando sono in Corea mi sento coreano” cosi don Konrad Fischer, un sacerdote “Fidei donum” proveniente dalla diocesi di Ratisbona, che da ormai più di 40 anni lavora in Corea del Sud, descrive i suoi sentimenti in occasione di una recente visita nella sua diocesi di provenienza. La sua decisione di andare come missionario in Corea del Sud era maturata fin dai tempi del Seminario. Nella sua testimonianza inviata all’Agenzia Fides racconta il suo impegno a favore della popolazione del paese nel Sudest asiatico.


Al suo arrivo in Corea del Sud si è iscritto a una scuola di lingue per imparare il Coreano. Il suo primo incarico è stato prestare servizio pastorale ai malati negli ospedali, negli anni seguenti si è dedicato alla pastorale dei carcerati, incarico che ha dovuto sospendere nel 1976 in quanto ritenuto non idoneo dal governo per il fatto di essere straniero. Contemporaneamente, dal 1970, ha cominciato a dare vita ad una parrocchia: “Ho cominciato con 400 fedeli” racconta P. Fischer, e dopo 10 anni la parrocchia aveva 2.900 membri ed è stata affidata ad un parroco coreano.


Ma il suo impegno principale è rivolto soprattutto alle persone handicappate. “Gli handicappati in Corea vengono spesso nascosti” afferma il sacerdote tedesco, cosa che del resto avviene anche in molte altre parti del mondo. “Sono ritenuti una cosa negativa e le famiglie con un bambino handicappato pensano di essere colpite da una maledizione”. Nella casa per handicappati nella quale lavora P. Fischer, sono a disposizione soltanto pochi posti e mancano aiuti da parte dello stato. “Su 20 handicappati abbiamo soltanto una persona che si occupa di loro” sottolinea p. Fischer. Una priorità del sacerdote Fidei donum è dare del lavoro agli ospiti della casa di cura, “cosi gli handicappati possono acquisire una certa autostima”. Gli handicappati nella casa in cui lavora il sacerdote tedesco producono piccoli rosari e oggetti in terracotta.


Un altro impegno di p. Fischer è la lotta contro l’aborto. In Corea molte famiglie vogliono avere un figlio maschio come primo figlio, “cosi molte donne decidono di abortire dopo aver saputo che il nascituro sarà femmina”, racconta il sacerdote. Siccome gli aborti vengono eseguiti intorno al settimo mese di gravidanza, in molti casi il missionario viene informato dai ginecologi e riesce a salvare una bambina fatta nascere prematuramente. “Abbiamo tre incubatrici” dice p. Fischer, che affida le bambine alle suore in quanto “loro cercano di sostituire la madre come meglio possono”. 


“Cerchiamo di sostenere con il nostro lavoro la popolazione del paese in cui operiamo”, riassume il sacerdote “Fidei donum” tedesco concludendo la sua testimonianza. Per il suo impegno P. Konrad Fischer ha ricevuto la più alta onorificenza dal governo della Corea del Sud. (MS) (Agenzia Fides 21/10/2007) 

Dall’Italia al Mozambico – I coniugi Claudio e Ursula: “la nostra attività principale, in questi anni, è stata quella di dare una formazione spirituale e umana a tutte le persone che avevano un ministero

Ascoli Piceno (Agenzia Fides) - Claudio Bachetti (38 anni) e Ursula Mancini (39 anni) di Ascoli Piceno, si sono sposati nel 1997. Entrambi laureati in Economia e Commercio, impiegati l'uno in banca e l'altra in azienda, appassionati per il gioco del Bridge (nel 1995 sono stati Campioni Italiani Allievi) nel 2000 sono partiti per il Mozambico come missionari laici Fidei donum, dove sono rimasti per sei anni. Questo il racconto della loro esperienza.   


“Eravamo ‘inquieti’ e abbiamo riconosciuto in questo profondo malessere interiore la chiamata per una partenza missionaria. Abbiamo così intrapreso un percorso di discernimento vocazionale e di formazione umana, spirituale e missionaria durato più di tre anni e portato avanti con l'aiuto del Centro Fraternità Missionarie (CFM) di Piombino, del Centro Missionario Diocesano (CMD) di Ascoli Piceno e del Centro Unitario Missionario (CUM) di Verona.


Finalmente, nel novembre del 2000, dopo aver ricevuto il mandato dal nostro Vescovo, siamo partiti come missionari laici per il Mozambico, insieme con la nostra prima figlia, Chiara, di un anno e mezzo. In Mozambico abbiamo vissuto per sei anni nella Parrocchia di São Rafael Arcanjo di Chibututuine nella diocesi di Maputo. Durante questo periodo la nostra famiglia è cresciuta: nel 2002, infatti, è nata la nostra seconda figlia, Serena e nel 2004 il terzogenito Luca.


Secondo lo stile proposto dal CFM, la nostra presenza missionaria si è contraddistinta per alcune caratteristiche fondamentali:


Fraternità Missionaria: in Mozambico non eravamo soli. Con noi c'erano anche un'altra famiglia e due sacerdoti. Lo scopo è stato quello di voler vivere, anzitutto tra di noi, quel Vangelo che volevamo annunciare agli altri, affinché il nostro annuncio fosse fondato soprattutto sulle opere e non solo sulle parole. Perciò la nostra vita di fraternità, sull'esempio della prima comunità cristiana (Atti 2,42-48) era impostata sull'ascolto assiduo della Parola di Dio, sull'Eucaristia, sulla preghiera e sulla comunione dei beni, il tutto avendo come obiettivo la comunione fraterna. Vivere la fraternità tra di noi, preti e laici insieme, bambini compresi: è stata questa la sfida fondamentale della nostra missione.


Corresponsabilità: la parrocchia di São Rafael Arcanjo è stata affidata alla cura pastorale dell'intera fraternità missionaria. Dunque tutte le scelte riguardanti la nostra vita comune e soprattutto quelle riguardanti l'attività pastorale della parrocchia venivano prese insieme.


Sobrietà: abbiamo cercato di fare in modo che la nostra presenza fosse il più possibile “discreta e silenziosa”, avendo uno stile di vita semplice e sobrio, il più possibile vicino alle condizioni di vita della gente. Lo studio della lingua locale, il Ronga, rientra in questo tentativo di creare fraternità anche con le persone della nostra parrocchia. Nel dicembre 2006, Claudio ha pubblicato una “Grammatica della lingua Ronga”.


Situata in una zona rurale a 70 km dalla capitale Maputo, la nostra parrocchia si estendeva per circa 700 kmq. Era composta da 11 comunità a loro volta suddivise in circa 50 “nuclei”, cioè piccole comunità ecclesiali formate da 15/20 famiglie. Ogni comunità si incontrava almeno una volta alla settimana (la domenica) per la celebrazione della Parola (o la Santa Messa, quando era presente il sacerdote) e ogni nucleo si incontrava durante la settimana, almeno una volta, per riflettere sulla Parola di Dio e altre volte per lavori comunitari, programmazioni, ecc. Ogni comunità e ogni nucleo aveva i suoi responsabili, i suoi animatori e i suoi catechisti. I ministeri erano una quindicina e tutti erano affidati a laici mozambicani. Gente semplice, spesso analfabeta, ma capace, seria e disponibile. In questa situazione, la nostra attività principale, in questi anni, è stata quella di dare una formazione spirituale e umana a tutte le persone che avevano un ministero; il tutto in lingua locale (Ronga). La nostra attività pastorale ha avuto sempre come obiettivo l'evangelizzazione e la coscientizzazione, affinché la promozione umana fosse costantemente vagliata alla luce della Parola di Dio e favorisse uno sviluppo comunitario più che individuale.


Nel dicembre 2006 siamo definitivamente tornati in Italia e sentiamo che al di là di quello che abbiamo detto e fatto, la cosa più importante che rimarrà di noi e in noi sono le relazioni fraterne che abbiamo instaurato con le persone, nonostante le enormi diversità culturali e gli inevitabili pregiudizi reciproci. Poco prima di partire dal Mozambico, una signora della parrocchia di Chibututuine, salutandoci a nome della comunità, ci ha detto: “Ora che tornate nel vostro paese, ditelo a tutti che anche se noi siamo neri e voi bianchi, voi avete vissuto qui come due di noi”. Le sue parole sono state per noi il regalo più grande! (Ursula Mancini e Claudio Bachetti) (S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2007) 
I FIDEI DONUM UCCISI NEGLI ULTIMI ANNI 

“Schiere di sacerdoti, dopo aver lasciato le comunità d’origine, hanno posto le loro energie apostoliche al servizio di comunità talora appena nate, in zone di povertà e in via di sviluppo. Tra loro ci sono non pochi martiri che, alla testimonianza della parola e alla dedizione apostolica, hanno unito il sacrificio della vita.”

Benedetto XVI, Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2007
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Riportiamo le note biografiche di alcuni sacerdoti Fidei Donum uccisi negli ultimi anni mentre stavano svolgendo il loro servizio missionario. 

Don Sandro Dordi, ucciso in Perù il 25 agosto 1991

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Don Sandro Dordi, della diocesi di Bergamo, nel 1980 era partito come Fidei donum per il Perù, per prestare servizio nella diocesi di Chimbote. Venne ucciso da esponenti di Sendero Luminoso il 25 agosto 1991, mentre stava tornando a casa sulla sua jeep, dopo la Celebrazione Eucaristica nella comunità campesina di Vinzos. Il suo processo di beatificazione è iniziato il 27 aprile 1997 come “martire della carità e della fede”.


Il Vescovo di Chimbote, Mons. Luis Bambarén, così ricorda il tragico episodio in una intervista al mensile “Popoli”: “Il 9 agosto del 1991 i terroristi assassinarono due francescani conventuali polacchi. Pochi giorni dopo fecero esplodere due bombe in casa mia e chiesero la mia rinuncia come Vescovo di Chimbote, altrimenti - minacciavano - ogni settimana avrebbero ucciso due sacerdoti. Non ho rinunciato e il 25 agosto uccisero don Sandro Dordi, un sacerdote diocesano originario di Bergamo. Perché si fermarono? Per la reazione della popolazione, una reazione totale e netta in favore della Chiesa, contro Sendero Luminoso. Nella causa di beatificazione per martirio - unica per i tre - è fondamentale la testimonianza che mi ha dato lo stesso Abimael Guzmán, con cui ho avuto varie conversazioni nel carcere di massima sicurezza in cui è rinchiuso. Ha chiesto perdono, a me e alla Chiesa, per la morte di questi sacerdoti, e mi ha confermato che sono stati uccisi in odio alla fede, nella convinzione che questa sia l’oppio dei popoli.” 

Don Franco Ricci, ucciso in Etiopia il 19 giugno 1992
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Franco Ricci nasce il 23 aprile 1948 a Bitonto (Bari) e viene battezzato il 20 maggio. Dopo la Prima Comunione riceve la Cresima il 31 agosto  1957 a Bogliasco (Genova) paese di origine dei genitori. Nel 1969 Franco consegue, presso i Salesiani di Bari, il diploma di perito elettrotecnico. Nel mese di settembre entra nel Seminario “Paolo VI” a Roma, seminario per vocazioni adulte. Nel 1974 conclude gli studi di teologia nello Studio Teologico Interreligioso Pugliese presso S. Fara a Bari, risiedendo nel Seminario Arcivescovile di Bari, dove presta servizio pastorale. Il 4 ottobre 1975 viene ordinato sacerdote dall’Arcivescovo di Bari, Mons. Anastasio Alberto Ballestrero, nella cappella del Seminario. Celebra la sua Prima Messa nella Cappella del  “Di Venere” insieme agli ammalati e anziani  e viene mandato come vice-parroco a Mola di Bari  e poi nella Parrocchia S. Marcello in Bari. Nell’aprile del 1980 manifesta il desiderio di andare in missione. Trascorre un anno, 1981-82, a Londra per studiare la lingua inglese. Il 17 novembre 1982 parte per l’Africa inviato dalla Diocesi di Bari alla Diocesi di Awasa, nel Sidamo, in Etiopia, come sacerdote “Fidei donum”. Nel 1988 viene trasferito a Soddu Abala (Etiopia) dove  assume la responsabilità di parroco. Il 19 giugno 1992 viene ucciso  in un agguato a Killenso.


Dai suoi pensieri: “Mi chiedo spesso: chi è il missionario?. Il missionario è il  battezzato bruciato, infiammato, posseduto dallo Spirito Santo. Allora è chiaro che io nella mia vita spirituale devo lasciarmi        condurre con docilità dallo Spirito che è, benevolenza, bontà, fedeltà. mitezza, dominio di sé”.
            “I cattolici, qui, sono una minoranza, ma vivono e danno testimonianza intensa di “cattolicità” alle altre Chiese separate e soprattutto di come si può vivere la comunità in piena comunione col Papa, coi Vescovi, coi preti.” 

Don Paul Kasenne, ucciso in Rwanda il 15 luglio 1994

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il sacerdote belga Fidei Donum Paul Kesenne, incardinato nella diocesi di Nyundo (Rwanda) è stato ucciso a Gisenyi il 15 luglio 1994 dagli Interhamwe, nel corso dei lunghi combattimenti che hanno insanguinato il paese per mesi, provocando almeno 800mila morti. Anche la Chiesa ha subito un vero e proprio olocausto, con 248 vittime tra il personale ecclesiastico, compresi una quindicina di morti in seguito a maltrattamenti, mancanze di cure mediche e agli scomparsi che non hanno più dato notizia di sé e quindi sono da considerare uccisi. Hanno perso la vita in Rwanda nel 1994: 3 Vescovi, 103 sacerdoti, 65 religiose, 30 laiche di vita consacrata.       

Don Daniele Badiali, ucciso in Perù il 19 marzo 1997
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il corpo senza vita di don Daniele Badiali venne ritrovato da alcuni campesinos la mattina del 19 marzo 1997. Il sacerdote era stato rapito nella serata di domenica 16 marzo da un gruppo di banditi mentre era in viaggio con altre tre persone per raggiungere le parrocchie della diocesi di Huaraz, nella cordigliera andina peruviana, dove avrebbe dovuto celebrare la Santa Messa. I sequestratori avevano chiesto un riscatto di 60.000 dollari da versare entro il 25 marzo, ma sentendosi evidentemente braccati dalle forze dell’ordine, hanno preferito uccidere l’ostaggio a colpi di pistola.


Don Daniele Badiali, 35 anni, della diocesi di Faenza, era sacerdote “Fidei donum” in Perù dalla sua ordinazione sacerdotale, avvenuta nel 1991. La storia della sua vocazione, come quella di altri giovani, è legata al movimento “Operazione Mato Grosso”: un programma italiano di assistenza molto diffuso nell’Italia settentrionale, che svolge attività di evangelizzazione e di promozione umana in America latina, ed al quale partecipano diverse congregazioni missionarie. La diocesi di Faenza è da tempo impegnata in quest’opera attraverso l’invio di laici, seminaristi e sacerdoti. “Don Daniele aveva un carattere schivo e semplice, ma era molto generoso e possedeva grandi qualità dal punto di vista umano e spirituale” ha detto il Rettore del Seminario, mons. Roberto Brunato, alla notizia della sua morte. 
Don Leo Commissari, ucciso in Brasile il 20 giugno 1998
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Intorno alle ore 23 di sabato 20 giugno il missionario italiano Fidei donum don Leo Commissari, 56 anni, è stato assassinato a colpi di pistola mentre stava rientrando in macchina nella sua abitazione, nella favela dell’Oleoduto a Sao Bernardo (Brasile). Il corpo del sacerdote venne trovato con le cinture di sicurezza ancora allacciate. Forse fu vittima di una rapina o di un attentato, dal momento che la sua borsa era vuota. La sera precedente era stata organizzata in parrocchia una festa per raccogliere offerte a favore di una delle numerose cappelle di cui don Leo era responsabile.


Come disse Mons. Giuseppe Fabiani, Vescovo di Imola, la diocesi di origine del missionario che è gemellata da lungo tempo con Sao Bernardo, “Don Leo era certamente un personaggio scomodo in quelle zone di favelas e barrios, dominate da droga, alcool e prostituzione”. Don Leo Commissari era arrivato in Brasile nel 1969, due anni dopo l’ordinazione sacerdotale. Al momento della sua morte dirigeva insieme ad altri missionari e a un gruppo di religiose di Imola due parrocchie a Sao Bernardo, grossa città di 250.000 abitanti, nella diocesi di Santo André. Oltre alle consuete attività pastorali, don Leo e i missionari erano molto impegnati nell’assistenza ai bambini di strada e ai giovani, avevano organizzato una mensa, una farmacia e una scuola professionale. Proprio per questo impegno nell’evangelizzazione e nella promozione umana dei più poveri, don Leo era stato nominato Responsabile della pastorale diocesana. 

Don Isidro Uzcudum, ucciso in Rwanda il 10 giugno 2000

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – D. Isidro Uzcudum, sacerdote spagnolo Fidei donum di 69 anni, è stato ucciso sabato 10 giugno 2000 nella parrocchia di Mugina (diocesi di Kabgayi, Rwanda). Il sacerdote, appartenente alla diocesi di San Sebastian (Spagna), era nato nel 1931 ed era stato ordinato nel 1957. Era al servizio della diocesi di Kabgayi da 35 anni. Secondo le informazioni raccolte dall’Agenzia Fides, p. Isidro stava parlando nella canonica della parrocchia con un giovane, quando, alle ore 17 circa, hanno fatto irruzione tre persone: due in abiti civili ed una in abiti militari. I tre hanno intimato al giovane di sdraiasi a terra mentre uno dei banditi ha puntato la pistola contro il sacerdote intimandogli di consegnare tutto il denaro in suo possesso. Padre Isidro ha consegnato il denaro che teneva in un cassetto. Uno dei banditi, insoddisfatto del bottino, ha sparato alla testa di padre Isidro uccidendolo all’istante. Prima di allontanarsi i tre assassini hanno rinchiuso il giovane testimone nell’ufficio ed hanno tentato di rubare l’automobile della parrocchia, ma l’hanno abbandonata per un guasto meccanico. Le grida di alcune donne della parrocchia hanno richiamato l’attenzione delle suore della Comunità di S. Anna, che abitano a poche centinaia di metri dalla canonica, le quali hanno dato l’allarme. Purtroppo però per d. Isidro non c’era più niente da fare.

Don Alois Lintner, ucciso in Brasile il 16 maggio 2002

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il 25 maggio 1940 Luis (Alois) nasce ad Aldino (Bolzano), non lontano dal Santuario di Pietralba. Nel 1960 inizia a studiare teologia nel Seminario di Trento, quindi frequenta la Facoltà teologica dell’Università di Monaco di Baviera. Viene ordinato sacerdote il 29 giugno 1966. Dopo un periodo di servizio nel campo della pastorale giovanile, il 22 maggio 1980 parte come missionario diocesano “Fidei donum” per il Brasile, dove assume l’incarico di parroco a Tabocas (diocesi di Barreiras). Nell’estate 1992 P. Luis inizia il servizio nella nuova parrocchia “SS. Virgem Maria de Nazaré”, in una favela della periferia di Salvador Bahia (Cajazeiras 5). Cominciò subito ad occuparsi dei bambini di strada e delle famiglie più povere. Dopo molto lavoro e fatica, nel settembre 1997 l’asilo parrocchiale “Casa do Sol” apriva le sue porte a 30 bambini tra 3 e 6 anni: questo asilo venne poi associato al Progetto "Agata Smeralda" con sede a Firenze. Infatti 30 famiglie italiane garantivano i fondi necessari – versando un contributo mensile fisso - affinché i bambini potessero frequentare l’asilo. Nella “Casa do Sol”, alla quale si collegò più tardi una scuola propedeutica per i bambini di 6 anni, i piccoli ricevono cibo ed educazione, imparano la pulizia e l’igiene personale, sviluppano le loro capacità attraverso varie attività: musica, disegno… Negli ultimi mesi della sua vita cercò di tirar fuori dalla tossicodipendenza molti giovani. Si espose così alla brutale criminalità di quell’ambiente. P. Luis viene ucciso il 16 maggio 2002 con un colpo di pistola al cuore. Quella mattina due killer lo attendono di fronte a casa. Tentano il rapimento, ma lui oppone resistenza. Due spari. Uno lo colpisce mortalmente al cuore. Cade a terra, vittima di quella violenza che aveva combattuto duramente, senza compromessi e senza paura.

Maria Conceiçao, catechista e partecipante della Scuola Biblica a Salvador Bahia, lo ha ricordato così: “P. Luis si preoccupò subito dei giovani…sapeva che vivendo in strada essi potevano inoltrarsi in percorsi senza ritorno…Quando lo spazio della Casa do Sol fu pronto, organizzò subito proposte per i giovani: capoeira, teatro, laboratori di disegno e canto. Sognava che tutti i giovani potessero conoscere a fondo la Bibbia, per fare della Parola di Dio la motivazione e il fondamento della propria vita. Così abbiamo pensato alla Scuola Biblica per giovani, Luis era un appassionato della Bibbia e li contagiava, in loro nasceva una sete insaziabile di conoscenza del progetto di Dio.”

Sua Ecc. Mons. Luigi Locati, ucciso in Kenya il 14 luglio 2005

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Mons. Locati ha dedicato tutta la sua vita di Fidei Donum a favore delle popolazioni nomadi di etnia Borana e Turkana” ha detto all’Agenzia Fides Sua Ecc. Mons. Ambrogio Ravasi, Vescovo di Marsabit, nel nord del Kenya, e Presidente della Commissione Episcopale per le Missioni, ricordando Sua Ecc. Mons. Luigi Locati, Vicario Apostolico di Isiolo, nel nord est del Kenya, ucciso il 14 luglio 2005, davanti ad un Centro pastorale del Vicariato. Mons. Locati, 77 anni, era originario della Diocesi di Vercelli (Italia), dove era nato il 23 luglio 1928. Dal 1962 prestava servizio in Kenya, dove si era recato come prete “Fidei Donum”. Nel 1963 fu nominato parroco di Isiolo e nel 1995 fu il primo Vescovo del nuovo Vicariato apostolico omonimo. Si stava ora preparando a lasciare il suo incarico per raggiunti limiti d’età. Mons. Locati aveva ricevuto più volte minacce alla sua vita ed era stato anche aggredito, per questo la sera si muoveva con due guardiani. Il 14 luglio, mentre con i due guardiani andava dal centro pastorale verso casa, verso le 20 ora locale, tre uomini sono sbucati dal nulla, hanno colpito con una randellata un guardiano e poi Mons. Locati sulla schiena. Lui è stramazzato a terra. Gli sono andati vicini gli hanno sparato alla testa e poi alla gola. Non è morto sul colpo ma dopo circa un'ora. Sul movente del delitto furono formulate due ipotesi: una vendetta personale da parte di qualcuno che non vedeva di buon occhio il Vicario oppure un collegamento con il massacro avvenuto nel villaggio di Turbi, dove il 12 luglio erano sono state uccise almeno 77 persone, in gran parte donne e bambini, da un gruppo armato. Il massacro aveva esacerbato le tensioni tra le etnie Gabra e Borana che da tempo sono in lotta per il controllo dei pascoli e dei pozzi d’acqua. Mons. Locati era stato ingiustamente accusato di aiutare più una etnia che l'altra.
Don Giuseppe Bessone, ucciso in Brasile il 3 settembre 2005

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Don Giuseppe Bessone, sacerdote Fidei donum della diocesi di Pinerolo (Italia) è stato ucciso nella sua casa parrocchiale di S. Antonio a Blumenau (Brasile), dove era parroco, nella notte tra il 2 ed il 3 settembre 2005. Le esequie si sono svolte domenica 4 settembre, nella stessa parrocchia di S. Antonio, presiedute dai Vescovi di Blumenau e di Joinville. Erano presenti anche numerosi sacerdoti della diocesi di Florianopolis e di Rio do Sul. Una grande folla ha partecipato sgomenta e commossa. Durante tutto il tempo in cui la bara è stata esposta all’interno della chiesa parrocchiale, c’è stato un ininterrotto pellegrinaggio di gente che è durato tutta la notte tra il sabato e la domenica. Autore del delitto un ragazzo di 16 anni, arrestato dalla polizia, che dopo essere stato accolto in casa dal sacerdote, lo avrebbe poi colpito con un coltello, rimanendo anch’egli ferito, probabilmente nel tentativo di rapinarlo. “Come possiamo rispondere dinanzi a tanta violenza? - si chiese il Vescovo di Pinerolo, Mons. Piergiorgio Debernardi, in una sua riflessione pubblicata sul settimanale diocesano -. Solo con il perdono. Il perdono guarisce, risana e rinnova dalle fondamenta la società. Senza perdono non si prepara un futuro di giustizia. A noi resta il ricordo di don Giuseppe, prete ricco di umanità, completamente dedito al suo ministero, amato dalla sua gente, che ha saputo creare nella sua parrocchia una vasta rete di collaborazione e suscitare una varietà di ministeri e di servizi.” Don Giuseppe era nato a Bricherasio (To) nel 1943 ed era stato ordinato sacerdote il 25 giugno 1967. Dopo aver esercitato per alcuni anni il suo ministero nella diocesi di Pinerolo, nel 1975 era partito per il Brasile come sacerdote Fidei donum, assumendo l’incarico di viceparroco nella parrocchia di Nostra Signora da Gloria in Blumenau. Divenne successivamente parroco di Nostra Signora di Fatima in Joinville e di S. Ines in Indasal e infine di S. Antonio in Blumenau. Dopo un periodo di riposo trascorso in Italia, era ripartito per il Brasile, per riprendere il suo lavoro pastorale. 

Don Andrea Santoro, ucciso in Turchia il 5 febbraio 2006

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – 
Don Andrea Santoro, del clero romano, era nato a Priverno (LT), il 7 settembre 1945 ed era stato ordinato presbitero per la Diocesi di Roma il 18 ottobre 1970. Dopo aver prestato servizio religioso in diverse comunità parrocchiali, ed essere stato parroco nella parrocchia di “Gesù di Nazareth” al Collatino e dei “Santi Fabiano e Venanzio” all’Appio Tuscolano, nel 2000 era partito come missionario “Fidei donum” per la Turchia, stabilendosi nella località di Trabzon, sul Mar Nero. Gli era stata affidata la chiesa di Sancta Maria Kilisesi, dove è stato ucciso da un colpo di arma da fuoco sparatogli alle spalle da un giovane, mentre era raccolto in preghiera, domenica 5 febbraio 2006. Nel 2003 don Andrea aveva fondato l’Associazione “Finestra per il Medio Oriente”: un gruppo dedicato allo studio, alla preghiera ed al dialogo per far incontrare il mondo occidentale ed il Medio Oriente. Tra le attività dell’Associazione c’è anche la redazione di un semestrale, la gestione di un sito internet e la realizzazione di un calendario sinottico con le festività religiose ebraiche, cristiane e islamiche. Don Santoro tornava regolarmente in Italia per guidare giornate di studio e di preghiera, tenere incontri e conferenze sulla realtà in cui viveva. Sua Ecc. Mons. Luigi Padovese, Vicario apostolico dell’Anatolia, così ha ricordato don Santoro: “Don Andrea è venuto qui come testimone, ha lasciato Roma dove è stato parroco per diversi anni, ed è venuto in questa realtà minuscola perché amava la Chiesa e amava le origini della Chiesa, che è nata in queste terre, da qui si è aperta al mondo. Era attratto da questa terra per questi motivi ma era anche attratto dalla volontà di dialogo con il mondo musulmano. E’ venuto come testimone ed è morto da testimone.”

Mons. Bruno Baldacci, ucciso in Brasile il 30 marzo 2006
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Mons. Bruno Baldacci, sacerdote Fidei Donum della diocesi di La Spezia (Italia), 63 anni, è stato ritrovato la mattina di giovedì 30 marzo 2006 nella sua stanza, presso la parrocchia di Nossa Senhora das Candeias di cui era parroco, a Vitória da Conquista, stato di Bahia (Brasile). La segretaria e la portinaia lo hanno trovato che giaceva sul letto, nella sua stanza, con evidenti segni di percosse, mentre il locale era stato messo a soqquadro. Mons. Baldacci aveva trascorso 42 anni in Brasile, ove era giunto seguendo un Vescovo missionario, lì era stato anche ordinato sacerdote nel 1968. Negli ultimi tempi si era dedicato in particolare ai poveri ed a strappare i giovani dalla tossicodipendenza.
Don Wolfgang Hermann ucciso in Brasile il 10 aprile 2007
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Un sacerdote tedesco è stato ucciso nel pomeriggio del 10 aprile 2007 a Belém, nel nord del Brasile, da un giovane che si era introdotto nella sua abitazione, molto probabilmente allo scopo di compiere un furto. Il giovane è stato arrestato. La diocesi di Trier (Treviri), dalla quale proveniva don Wolfgang Hermann, ha espresso il proprio dolore attraverso un comunicato firmato dal Vicario generale della diocesi, Mons. Georg Holkenbrink. Wolfgang Herrmann (46 anni) era nato a Bad Kreuznach (Germania) ed era stato ordinato sacerdote nel 1985 per la diocesi di Trier. E’ stato cappellano a Dillingen e Vicario parrocchiale a Bad Neuenahr-Ahrweiler. Dal 1991 al 1995 è stato parroco ad Idar-Oberstein, prima di andare, dietro sua richiesta, sacerdote Fidei donum nella diocesi di Parnaiba in Brasile, per cinque anni. Nel 2000, scaduto il quinquennio, era tornato nella diocesi di Trier, dove ha lavorato fino a settembre 2006 come Parroco nelle parrocchie di Münstermaifeld, Gappenach, Nauheim e Pillig, prima di ritornare in Brasile. Il sacerdote è stato seppellito in Brasile  per espresso desiderio dei suoi familiari. 
(S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2007) 
PANORAMA MISSIONARIO DEI CONTINENTI
____________________________________________
la missione in Africa

Situazione Politica, Sociale ed Economica
Superficie: 30.258.010 Km²
Abitanti: 821.050.000
Densità: 27 Ab/Km²
Nel corso dell’ultimo anno in Africa si sono svolti importanti elezioni politiche che dimostrano che la democrazia è ormai un elemento strutturale del continente. Un altro fattore positivo che contraddistingue la vita politica africana è il consolidamento delle strutture continentali e regionali di collaborazione politica ed economica. Unione Africana, Comunità Economica degli Stati dell’Africa dell’Ovest (CEDEAO/ECOWS) ecc.. hanno ruolo sempre più marcato nel risolvere le crisi africane e nel promuovere lo sviluppo economico di vaste aree continentali.


Si tratta di sviluppi che inducono alla speranza e che permettono a un osservatore attento di andare oltre all’ormai logoro stereotipo di Africa “continente perduto”, nonostante i diversi gravi problemi che ancora affliggono diversi Paesi africani. Oltre alle questioni legate al sottosviluppo, che saranno trattate nel paragrafo dedicato all’economia, vi sono quelle relative alla corruzione, alla criminalità diffusa, ai traffici illeciti, al persistere di guerre civili e tensioni tra Stati, alle conseguenze dei cambiamenti climatici.


La Chiesa ha accompagnato la vita politica africana facendosi interprete delle esigenze delle popolazioni locali, e in particolare dei più poveri. I Vescovi sono intervenuti in occasione di importanti appuntamenti elettorali per offrire ai cattolici e agli uomini di buona volontà i criteri in base ai quali esercitare il proprio diritto di voto, e per richiamare i politici al rispetto delle regole democratiche, a ricercare il bene comune e la vera pace sociale e a promuovere una cultura rispettosa della dignità umana. A questo proposito la Chiesa africana continua a chiedere la revisione del Protocollo sui Diritti delle Donne in Africa (conosciuto anche come Protocollo di Maputo) adottato dalla seconda Sessione ordinaria dell’Unione Africa a Maputo l’11 luglio 2003. Il Protocollo nell’articolo 14 al paragrafo 2c stabilisce di “proteggere i diritti riproduttivi delle donne autorizzando l’aborto medico nei casi di stupro, incesto, e quando la continuazione della gravidanza mette in pericolo la salute fisica e mentale della madre o la vita della madre o del feto”. “Il Protocollo di Maputo introduce una cultura contrattuale che costituisce una minaccia al senso stesso dell’amore come dono gratuito” affermano i Vescovi dell’Associazione delle Conferenze Episcopali dell’Africa Centrale (ACEAC) nella Dichiarazione sulla ratifica del Protocollo di Maputo pubblicata al termine della loro Nona Assemblea Plenaria a fine giugno 2007. 


Tra gli appuntamenti elettorali più importanti vi sono state ad aprile le elezioni presidenziali in Nigeria, dove i Vescovi locali prima del voto avevano lanciato un appello alla concordia nazionale. Nel corso di un colloquio con la stampa locale, il Direttore delle comunicazioni sociali del Segretariato cattolico della Nigeria, p. Ralph Madu , aveva sottolineato che “il Paese ha bisogno di una migliore direzione politica e di un consolidamento delle conquiste democratiche”. Prima del voto la Chiesa aveva anche svolto un’importante opera di sensibilizzazione dell’elettorato. Dopo le elezioni la Conferenza Episcopale nigeriana ha denunciato il fatto che “il mandato popolare è stato abusato, traumatizzato e brutalizzato”. I Vescovi basano la loro valutazione sulle informazioni raccolte dagli oltre 30mila osservatori dispiegati in tutto il Paese dalla Commissione Giustizia, Sviluppo e Pace della Conferenza Episcopale. 


Nella Repubblica Democratica del Congo dopo l’elezione nel dicembre 2006 del Presidente Joseph Kabila, i Vescovi hanno invocato“la riconciliazione tra il popolo e i suoi dirigenti, tra i dirigenti e tra lo stesso popolo” e hanno auspicato dai nuovi governanti “un gesto di riconciliazione liberando i prigionieri politici, avviando delle ricerche per ritrovare le persone disperse e riportarle nelle loro famiglie”. 


La Chiesa cattolica ha svolto un ruolo di moderazione e di aiuto alla popolazione nella crisi politico-sociale della Guinea Conakry del febbraio 2007. I volontari cattolici hanno prestato assistenza ai degenti negli ospedali paralizzati da uno sciopero generale durante la fase più acuta della crisi, risolta in seguito con l’elezione di un Primo Ministro gradito all’opposizione e ai rappresentanti della società civile. Papa Benedetto XVI aveva espresso la sua preoccupazione nell’Angelus di domenica 18 febbraio. “I vescovi di Guinea – disse il Santo Padre - mi hanno espresso la loro apprensione per la situazione di paralisi sociale, con scioperi generali e reazioni violente, che hanno causato numerose vittime. Nel domandare il rispetto dei diritti umani e civili - assicuro la mia preghiera perché il comune impegno a percorrere la via del dialogo porti a superare la crisi”. 


La voce dei Vescovi locali si è fatta sentire più volte nella drammatica crisi politica, sociale ed economica dello Zimbabwe. Il 1° aprile, Domenica delle Palme, in tutte le parrocchie del Paese è stata letta una Lettera Pastorale della Conferenza Episcopale dello Zimbabwe nella quale si chiede una nuova Costituzione “ispirata dal popolo” per far uscire il Paese dalla crisi politica, economica e sociale. Nel documento, dal titolo “Dio ascolta il grido degli oppressi”, si sottolineava che  la crisi dello Zimbabwe è “una crisi di governo e leadership, oltre che una crisi spirituale e morale” e si denunciavano le forti ingiustizie sociali: “Una ridotta  minoranza della popolazione è diventata molto ricca da un giorno all’altro, mentre la maggioranza sta languendo nella povertà. Si è così creata una forte disparità tra ricchi e poveri”.

Sul piano della sicurezza continentale, permangono le crisi in Darfur e nell’est della Repubblica Democratica del Congo. La crisi del Darfur ha visto in particolare una forte mobilitazione della comunità internazionale e dell’opinione pubblica mondiale. “La pressione dell’opinione mondiale è fondamentale per imprimere una svolta positiva alla crisi del Darfur. Il governo di Khartoum non può non tenere conto di queste manifestazioni” dice all’Agenzia Fides un missionario con lunga esperienza in Sudan, commentando il “Darfur Day”, che si è celebrato il 16 settembre.

Il conflitto ha finora provocato più di 200mila morti, oltre 200mila rifugiati in Ciad e Repubblica Centrafricana e oltre 2 milioni di sfollati accolti in campi all’interno della regione sudanese. Quella del Darfur è una crisi che coinvolge anche i Paesi vicini con il rischio di destabilizzare l’intera area. 

Nonostante gli accordi di pace del 2003, nell’est della Repubblica Democratica del Congo permane l’instabilità per la presenza di numerosi gruppi armati locali e stranieri. Tra questi vi sono i ribelli guidati da Joseph Nkunda, leader del Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP) che continuano a seminare caos e distruzione nel nord Kivu. Vi sono poi nuove tensioni tra la RDC e l’Uganda legate allo sfruttamento di giacimenti di petrolio al confine tra i due Paesi.

I Vescovi della regione dei Grandi Laghi hanno più volte reiterato appelli alla pace e indicato la via per la concordia tra i tutti i popoli dell’area. “Abbiamo bisogno della pace e della stabilità per lavorare nell’interesse dei nostri popoli” ha dichiarato Mons. Augustin Misago, Vescovo di Gikongoro (Rwanda), uno dei due Vicepresidenti dell’Associazione delle Conferenze Episcopali dell’Africa Centrale (ACEAC, della quale fanno parte Repubblica Democratica del Congo, Burundi e Rwanda), nel corso di una conferenza stampa al termine della Nona Assemblea dell’Associazione che si è tenuta a giugno a Kinshasa, capitale della Repubblica Democratica del Congo.  


“I nostri Paesi sono diventati dei campi di rovine perché sconvolti dai saccheggi e dalle guerre. Sono distrutti su tutti i piani” ha rimarcato Mons. Misago. Mons. Simon Ntamwana, Arcivescovo di Gitega (Burundi), nuovo Presidente dell’associazione, ha comunque voluto lanciare un segnale di speranza affermando di aver notato “progressi significativi” nel consolidamento della pace nella regione. “Le armi non crepitano più come accadeva qualche anno fa. Le nostre popolazioni si accettano vicendevolmente per condividere lo stesso luogo di vita” ha detto l’Arcivescovo di Gitega che ha però ammonito a non rimettere in discussione gli importanti passi fatti negli ultimi anni. 


In Costa d’Avorio si è finalmente giunti agli accordi di Ouagadougou  (Burkina Faso) firmati  il  4 marzo, dal Presidente della Repubblica Laurent Gbagbo e dal capo delle “Forze Nuove (la ribellione che dal settembre 2002 controlla il nord-ovest della Costa d’Avorio) Guillaume Soro. Il Nunzio Apostolico in Costa d’Avorio e Burkina Faso, Mons. Mario Roberto Cassari, ha ringraziato il Presidente del Burkina Faso, Blaise Compare, per il ruolo svolto nella crisi ivoriana e ha invitato i Vescovi locali a impegnare la comunità cattolica nell’accompagnare il processo di pace.


Il forte inurbamento registratosi in Africa negli ultimi decenni ha determinato la formazione di baraccopoli in diverse città del continente, dove milioni di persone vivono in situazioni di degrado e dove si insinuano forme di crimine violento. Negli “slum” di Nairobi, la capitale del Kenya, si sono insediate bande criminali che mirano al controllo della popolazione che vi risiede oltre ad esercitare diverse attività illecite. Tra queste vi sono i cosiddetti Mungiki” che non  è solo una gang di teppisti, ma una vera e propria setta che si richiama ai “valori tradizionali africani”. Formata negli anni ’80 del secolo scorso, la setta “Mungiki” (“moltitudine”) è stata messa fuori legge dalle autorità locali, perché coinvolta in estorsioni e violenze. Già nel 2003, la Chiesa cattolica aveva lanciato l’allarme sul rischio per l’ordine pubblico rappresentato dalla setta, dopo che alcuni suoi membri avevano ucciso 23 persone in un altro slum della capitale. Secondo alcuni commentatori, la setta si ispira al modello della ribellione Mau Mau degli anni ’50 contro il potere coloniale inglese, ed è molto attiva soprattutto nei quartieri più degradati della capitale keniana.


Di fronte al deterioramento dell’ordine pubblico nel Paese i Superiori degli ordini religiosi del Kenya hanno elaborato un’analisi sulle cause dell’ondata di scontri. Secondo i responsabili religiosi del Kenya, sono cinque le cause all’origine delle violenze nel Paese: il fattore tribale che risale all’inizio della Repubblica; il culto della personalità che affonda le sue radici nel tribalismo; la questione dell’ineguale distribuzione della terra; lo spettro della povertà dovuta in larga parte all’indifferenza dei diversi governi che si sono succeduti; vi è infine la “preoccupante consapevolezza che le esplosioni di violenza sono troppo frequentemente legate alle elezioni”. A queste cause si aggiunge la facilità con cui si passa attraverso le frontiere e la sempre maggiore diffusione di armi leggere. Tutti questi fattori si “alimentano e si sostengono a vicenda” nel provocare le periodiche ondate di scontri in diverse parti del Paese. 


L’allarme criminalità si estende anche ad altri Paesi, in particolare alla Nigeria e al Sudafrica, dove il Presidente Thabo Mbeki ha preso atto della preoccupazione della popolazione. “Il Sudafrica vive nella paura”  ha detto Mbeki. “Non possiamo gioire della nostra raggiunta libertà se intere comunità vivono nella paura, chiuse dietro muri e fili spinati, in preda alla preoccupazione nelle loro case, in strada, senza potere approfittare liberamente dei nostri spazi pubblici”. 


Tra le persone vittime della violenza vi è anche il Padre Passionista Kieran Creagh da anni impegnato nella lotta all’AIDS, che è stato ferito gravemente, il 1° marzo, nella sua casa a Pretoria in Sudafrica. 


P. Creagh, nativo di Belfast (Ulster), è stato nominato 'Irlandese dell'anno' nel 2004, per il suo impegno contro l'AIDS in Africa, che nel 2003 ha visto anche presentarsi volontario, primo di 24 persone, per la sperimentazione di un vaccino.


Tra le altre forme di criminalità che si stanno affacciando in Africa di particolare rilevanza è il traffico di droga. Desta preoccupazione, in particolare, il flusso costante di cocaina dall’America Latina all’Europa che  dall’Africa dell’ovest. La posizione dell’Africa permette infatti di gestire più rotte contemporaneamente, al riparo dall’azione di contrasto delle forze di polizia.  Oltre alla cocaina, si è notata una crescente disponibilità di eroina e droghe sintetiche provenienti dall’Asia. In Africa occidentale la piaga della droga si aggiunge quindi a quella della tratta di esseri umani.

La tratta degli esseri umani, in particolare donne, dai Paesi dell’Africa occidentale è un fenomeno in crescita. 


Ogni anno migliaia di donne dell’Africa occidentale  sono avviate alla prostituzione sia in Europa sia nei Paesi della regione. Oltre alla Nigeria, il Paese più colpito dal fenomeno, le donne provengono da Camerun, Sierra Leone, Togo e Ghana. 


Si sono create vere e proprie reti per il traffico degli esseri umani che ormai coincidono con le organizzazioni che gestiscono la prostituzione. Alcune prostitute inoltre, una volta pagato il debito contratto con i trafficanti, diventano a loro volta sfruttatrici di altre ragazze, diventando quelle che in gergo si chiamano “le mama”. Queste persone usano mezzi psicologici e violenti per tenere in soggezione le proprie vittime, facendo ricorso anche a pratiche “magiche” ispirate dalla tradizione religiosa africana. Le donne devono pagare ai trafficanti almeno 50mila dollari per riacquistare la libertà. In seguito possono comprare altre ragazze da avviare alla prostituzione per una cifra che varia dai 7mila ai 10mila dollari.


Le donne rimpatriate in Africa dall’Europa devono essere protette dalle organizzazioni criminali che reclamano il pagamento del “debito”. Per questo a Benin City in Nigeria  la Chiesa cattolica ha promosso un centro per il contrasto al fenomeno, con la finalità, tra l’altro, di reinserire le vittime della tratta nella società locale.

Sul piano economico l’Africa ha registrato nell’ultimo anno una crescita grazie al “traino” di 4 Paesi: Sudafrica, Nigeria, Algeria ed Egitto. Nel 2006 l’Africa ha registrato un tasso di crescita del 5,5 % confermando la tendenza degli ultimi 5 anni, che hanno registrato una crescita del Prodotto Interno Lordo del 5 %. Un progresso che però non si traduce ancora in un deciso miglioramento delle condizioni generali di vita degli africani. Si notano comunque progressi significativi in alcuni Paesi, come la Tunisia e la Tanzania dove il 90 % della popolazione ha accesso a servizi igienici adeguati, dimostrando che in Africa il progresso è possibile.


Per migliorare le proprie condizioni economiche diversi Paesi africani guardano con crescente interesse alle nuove tecnologie, in particolare a quelle informatiche. Secondo un recente studio degli organizzatori della Conferenza Novatech dedicata alla diffusione delle nuove tecnologie in Africa, le tecnologie dell’informazione sono un catalizzatore dello sviluppo del continente africano. Si mette l’accento, in particolare, sul forte sviluppo registratosi in Africa negli ultimi anni delle infrastrutture di telecomunicazione (fibre ottiche, satelliti, reti di telefoni cellulari, ecc…), sulla crescita dei servizi di telecomunicazione con la privatizzazione e l’apertura ai capitali stranieri del settore, sulla creazione di servizi di call-center e di servizi commerciali su Internet e sui telefoni cellulari.


I Paesi africani però devono far fronte agli alti costi del petrolio che hanno conseguenze pesanti sulle loro economie. “Nel mio Paese, dobbiamo rinunciare a importare alcuni prodotti solo per poter pagare il petrolio che importiamo” ha detto il Ministro dell’energia dello Zimbabwe. Alcuni Stati sono tentati dall’intraprendere la strada dei combustibili derivanti dai vegetali (i cosiddetti biocarburanti) per cercare di alleggerire la loro bolletta energetica. Ma sono sorte serie preoccupazioni per l’aumento del prezzo degli alimenti nei Paesi più poveri. In Sudafrica per esempio il prezzo del mais è cresciuto del 160 % negli ultimi anni, in parte a causa della diminuzione delle aree coltivate ma anche per l’aumento della domanda di etanolo ricavato da vegetali da utilizzare come alternativa ai carburanti di origine fossile.


Si tratta di una tendenza globale che è trainata dalle economie più industrializzate, ma anche in Africa si assiste ai primi tentativi di sostituzione dei derivati del petrolio con carburanti di origine vegetale. Alcuni degli esperimenti condotti utilizzano produzioni di scarto, non commestibili e non dovrebbero avere un impatto sulla produzione alimentare.


Si guarda inoltre con preoccupazione a una probabile diminuzione degli aiuti alimentari da parte dei maggiori produttori agricoli mondiali ai Paesi colpiti da carestia o che comunque necessitano dell’assistenza straniera per sfamare la propria popolazione.


L’aumento della domanda di bio-etanolo può delineare il seguente scenario per gli Stati africani: un aumento del prezzo degli alimenti di base, anche nei Paesi dove non esiste un mercato per il carburante di origine agricola; una diminuzione delle eccedenze cerealicole dei maggiori produttori africani (come il Sudafrica); una forte riduzione degli aiuti alimentari da parte dei maggiori donatori.


Per risolvere le problematiche energetiche si sta ricercando una soluzione comune mettendo a disposizione dei Paesi più poveri le risorse degli Stati africani ricchi di combustibili fossili (petrolio e gas) e di energia idroelettrica. A questo proposito  si è svolta nel maggio 2007 a Nairobi, in Kenya, l’11esima Conferenza su petrolio, gas, commercio e finanze. Il Convegno è stato organizzato dalla Conferenza delle Nazioni Unite sul Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD) e dal governo keniano e ha visto la partecipazione di 400 tra politici, economisti ed esperti del settore energetico. Un primo passo in questo senso  è la creazione da parte della Comunità di Sviluppo dell’Africa Meridionale (Southern African Development Community, SADC) dell’Associazione Regionale per il Petrolio e il Gas (Regional Petroleum and Gas Association, REPGA) per promuovere il commercio dei prodotti petroliferi e dei suoi derivati tra gli Stati membri. La nuova associazione dovrà anche armonizzare gli standard e i regolamenti del settore.


La creazione della REPGA fu proposta durante la riunione del sottocomitato per il petrolio, il carbone e il gas della SADC che si è tenuta a Gaborone (Botswana) nell’aprile 2002. 


Tra gli altri scopi del nuovo organismo vi sono il coordinamento delle attività di ricerca di nuove risorse di idrocarburi nella regione e la possibile creazione di un servizio di consulenza per la revisione dei dati e delle informazioni relative al settore degli idrocarburi nei Paesi aderenti. Il servizio di consulenza avrà il compito di studiare la possibilità di regolamentare tutto il settore energetico regionale comprendente non solo petrolio e gas ma anche l’elettricità.


Le risorse energetiche del continente sono ancora sottoutilizzate: l’Africa dispone del 9.6% delle risorse mondiali di petrolio a fronte di un contributo pari solo al 6% della produzione mondiale. Una situazione che si ripete nel settore del gas, dove le riserve africane sono pari al 9.3% di quelle mondiali, ma il consumo africano di metano è pari solo al 3,9% del totale. La capacità di raffinazione africana inoltre costituisce solo il 9.3% del totale mondiale. Non stupisce quindi scoprire che l’80% del consumo di legna da ardere sia appannaggio dell’Africa, con gravi danni ambientali. 


A questo proposito l’Africa risente pesantemente degli sconvolgimenti climatici creati dal riscaldamento globale, legato ad un uso dissennato dei combustibili fossili da parte delle economie dei Paesi più industrializzati. Sono almeno 20 i Paesi africani colpiti dalle intense piogge che cadono da luglio. I morti sono centinaia e i senzatetto oltre un milione e mezzo. Si teme soprattutto la diffusione di epidemie di malaria e di diarrea, con conseguenze letali per una popolazione denutrita e priva di assistenza adeguata. 


Le alluvioni colpiscono gli strati più poveri delle popolazioni africane, le cui condizioni di vita, nonostante i progressi registrati sul piano dell’aumento del Prodotto Interno Lordo, rimangono drammatiche. Il problema del sottosviluppo è legato a diversi fattori: regime dei prezzi delle materie prime regolate dai Paesi importatori; condizioni climatiche e ambientanti sfavorevoli; politiche economiche inadeguate; corruzione. Quest’ultimo è un problema del quale si sta prendendo sempre più consapevolezza. Secondo i dati delle Nazioni Unite e della Banca Mondiale ogni anno l’Africa perde 148 miliardi di dollari a causa della corruzione. 

“Il furto dei beni pubblici nei Paesi in via di sviluppo è un problema grave e preoccupante” afferma il Segretario Generale dell’ONU Ban ki Moon, nel presentare la “Stolen Assets Recovery Initiative” (STAR), un’iniziativa delle Nazioni Unite e la Banca Mondiale per recuperare le ricchezze sottratte illecitamente agli abitanti del continente. Il Presidente della Banca Mondiale, Robert Zoellick ha sottolineato che il denaro rubato dai conti pubblici viene sottratto a spese dei programmi sociali e quindi soprattutto delle fasce più deboli delle popolazioni. “Non vi devono essere rifugi per chi ruba ai poveri” ha affermato Zoellick.


Secondo i dati della Banca Mondiale, dai 20 ai 40 miliardi di dollari vengono intascati ogni anno da politici e amministratori corrotti dei Paesi più poveri; una cifra equivalente al 40% dei fondi che questi Paesi ricevono in aiuti dagli Stati più sviluppati. Il Presidente della Banca Mondiale ha mostrato un esempio di come possono essere utilizzati i fondi recuperati alla corruzione e alla malversazione. “Con 100 milioni di dollari si possono vaccinare 4 milioni di bambini, fornire acqua potabile a 250mila abitazioni oppure offrire un ciclo completo di trattamento per un anno a 600mila sieropositivi e malati di AIDS”.


I Vescovi continuano a richiamare i responsabili politici ed economici a operare per la giustizia economica e la solidarietà sociale. 

 “Desiderosi di garantire la dignità umana nella sua pienezza, vogliamo con questa Lettera Pastorale dare un nostro contributo ad una visione economica più equa, efficiente, trasparente e partecipativa, che tanto necessita il nostro Paese” scrivono i Vescovi dell’Angola nella Lettera Pastorale “Per una giustizia economica” con quale lanciano un forte appello affinché vi sia una maggiore giustizia economica e sociale.


Nella Lettera Pastorale si mette in evidenza il contrasto lancinante tra le enormi ricchezze naturali delle quali dispone l’Angola, da un lato, e dall’altro la povertà abissale nella quale è costretta a vivere la maggior parte della popolazione. “La realtà angolana” scrivono i Vescovi “vive un grande contraddizione: da un lato, siamo privilegiati per l’abbondanza di acqua, terre fertili, risorse ittiche e diverse altre risorse naturali. L’Angola è il secondo produttore di petrolio nell’Africa sub-sahariana  e il quarto maggiore produttore di diamanti del mondo. Dall’altro lato, siamo uno dei Paesi più poveri del mondo in termini di sviluppo umano. Questo mette in evidenza, in modo chiaro, un fenomeno chiamato, “paradosso di abbondanza”. 


Il “paradosso dell’abbondanza” è una teoria economica che afferma che i Paesi dipendenti dalle risorse naturali sono caratterizzati da un’economia viziata, causa di povertà, ingiustizia e di conflitti. I Vescovi ricordano comunque che “ in verità, l’Angola fu colpita, per 30 anni, da una guerra civile che ha assorbito molte delle sue risorse naturali e che non solo ha impedito gli investimenti nei settori sociali e produttivi, ma anche distrutto la maggior parte delle infrastrutture esistenti”.


“Come risultato di questa situazione” continua la Lettera Pastorale “vediamo che la maggior parte dei nostri fratelli vivono ancora in condizioni miserevoli, senza abitazione, senza scuola, senza accesso alla salute, ponendo così il nostro Paese a livelli vergognosi e ingiustificati, al 160esimo posto tra i 173 Paesi più arretrati nello sviluppo umano”.


“Ma vi sono motivi di speranza” affermano i Vescovi che mettono in evidenza l’aumento delle entrate petrolifere statali (da 5,7 miliardi di dollari del 2004 ai 10,5 miliardi del 2005). I Vescovi riaffermano però la necessità di investire i proventi petroliferi per garantire il futuro delle nuove generazioni, visto che si prevede l’esaurimento delle risorse petrolifere entro il 2030. 

Chiesa e Missione 


Uno degli eventi importanti per la Chiesa in Africa è l’anno giubilare indetto dai Vescovi rwandesi in occasione dei 25 anni delle apparizioni mariane a Kibeho. L’anno giubilare è stato inaugurato il 28 novembre 2006 e si chiude nel novembre 2007.  “Le apparizioni della Vergine a Kibeho con il loro messaggio sono senza dubbio una fonte di benedizione del Cielo per la Chiesa, e una possibilità per una nuova evangelizzazione della società odierna” afferma nel presentare l’avvio dell’anno giubilare un comunicato della diocesi di Gikongoro. Le apparizioni della Vergine iniziarono il 28 novembre 1981 e terminarono il 28 novembre 1989. 

Le apparizioni di Kibeho sono state riconosciute ufficialmente dalla Chiesa cattolica il 29 giugno 2001 dopo 20 anni di studio da parte di 2 commissioni, una medica e l’altra teologica, stabilite dal Vescovo locale. Sono state dichiarate valide solo le apparizioni a tre veggenti: Alphonsine Mumureke, Nathalie Mukamazimpaka e Marie Claire Mukangango. La Vergine si è presentata con il nome di “Nyina wa Jambo”, che nella lingua locale significa “la Madre del Verbo”.


Mons. Augustine Misago,Vescovo di Gikongoro afferma che il messaggio della Vergine a Kibeho riguarda tutta l’umanità. “Occorre una conversione dei cuori per ottenere maggiore giustizia. Viviamo in una situazione di squilibrio mondiale dove i ricchi continuano ad arricchirsi e i poveri a impoverirsi. È  una situazione vergognosa che ciascuno deva valutare secondo la propria coscienza”. “Il perdono è un elemento centrale del messaggio evangelico” aggiunge il Vescovo di Gikongoro. “Senza il perdono infatti non si può costruire una società fondata sul Vangelo. Anzi senza il perdono non può esistere una società sana ma solo una società dilaniata”.


Ed è proprio incentrata sul perdono e la riconciliazione l’azione della Chiesa cattolica nelle carceri africane.

P. Piergiorgio Gamba, missionario Monfortano che opera da decenni in Malawi, descrive così a Fides la settimana di preghiera nelle carceri del Malawi che è stata celebrata nel novembre 2006: “Si è trattato di una preghiera ecumenica che riuniva i pastori di tante chiese cristiane e tanti volontari dall'Italia. La preghiera è una forma di interiorizzazione di un cammino di rinascita”.


Il lavoro spesso sconosciuto dei cappellani delle carceri africane è stato al centro della conferenza regionale della Commissione internazionale per la pastorale cattolica nelle prigioni (ICCPPI) che si è tenuta a Limbe, in Camerun dal 1° al 5 novembre.


All’incontro hanno partecipato 30 delegati provenienti da Camerun, Nigeria e Sudafrica che si sono confrontati sul tema “Scoprire il volto di Cristo in ogni prigione”. 

“La Gloria di Dio è l’uomo che vive la pienezza della vita. Essendo stati creati ad immagine e somiglianza di Dio, attingiamo l’ispirazione da Cristo che si è identificato con tutti i prigionieri: “Ero in prigione e voi mi avete visitato” (Mt 25,36). Riconosciamo che non solo Cristo ci conduce ai carcerati ma lo troviamo già lì in mezzo a loro” affermano i delegati nel documento conclusivo dell’assemblea.


Per migliorare la situazione della pastorale nelle carceri africane i delegati hanno proposto che ogni Chiesa locale nomini un coordinatore della pastorale carceraria e preveda a fornire un’adeguata formazione agli operatori pastorali che lavorano nelle prigioni. Ogni diocesi inoltre dovrebbe promuovere una settimana annuale dedicata alla sensibilizzazione del problema dei carcerati.


L’Associazione ribadisce il suo impegno a esercitare pressioni sui governi africani perché migliorino le condizioni delle carceri.L’ ICCPPC è stata fondata nell’Anno Santo 1950 e raggruppa 114 Paesi. 

In questo ambito rientra anche l’azione dei cattolici africani per abolire la pena di morte. A giugno si è tenuto a Roma un Convegno per rafforzare e premiare la tendenza ad abolire la pena in Africa al quale sono stati invitati i Ministri della Giustizia dei Paesi africani. L’evento intitolato “Africa for Life” è stato promosso dalla Comunità di Sant’Egidio ed è  la seconda iniziativa di questo tipo. Il primo Colloquio dei Ministri della Giustizia africani si è infatti svolto nel novembre 2005. L’obiettivo del Convegno è quello di rafforzare la tendenza abolizionista in Africa, in considerazione degli sviluppi positivi degli ultimi anni. La pena capitale è bandita attualmente dagli ordinamenti di 14 Stati: a questi vanno aggiunti altri 22 Paesi che possono essere considerati abolizionisti di fatto. Complessivamente soltanto 8 paesi hanno compiuto esecuzioni nel corso degli ultimi tre anni.

Sul piano pastorale la Chiesa africana continua a porre l’accento sulla famiglia. 

 “L’avvenire della nostra Chiesa in Benin è quello di mettere l’accento sulla famiglia, perché la famiglia è la cellula di base della società e della Chiesa” dice a Fides S.E. Mons. Antoine Ganyé, Vescovo di Dassa-Zoumé e Presidente della Conferenza Episcopale del Benin.

“Se la famiglia non è unita, se non ha coscienza di se stessa, la società e la Chiesa non possono andare avanti. Nella famiglia vi sono i bambini , i giovani e gli adulti. In questa prospettiva noi poniamo l’accento sull’infanzia missionaria, perché quello che si semina nel cuore del bambino rimane anche se, crescendo, incontra delle difficoltà. Quando si allontana, più tardi ritorna a quello che ha ricevuto nella sua infanzia” dice Mons. Ganyé.“In conclusione, quello che stiamo effettuando oggi è un lavoro per costruire la Chiesa di domani, che comincia già oggi”.


Per raggiungere il più vasto numero di fedeli nelle tipicamente estese aree africane la Chiesa cattolica ha sempre sottolineato l’importanza dei mezzi di comunicazione sociale come utili strumenti per l’evangelizzazione e la promozione umana. Nell’ultimo anno diversi mass media  promossi dalla Chiesa hanno ricevuto importanti premi internazionali. Tra le realtà premiata vi è radio Waumini, i cui due giornalisti  Esther Kabugi e Anthony Wafula, hanno infatti ricevuto dall’UNESCO (l’ente per la cultura delle Nazioni Unite) il premio Nastro Rosso (Red Ribbon Award for Radio Excellence) durante le celebrazioni per la giornata mondiale dell’AIDS. - “È un grande onore per noi e un riconoscimento dell’impegno della nostra emittente per rompere il silenzio sull’AIDS” afferma Martin Wanyoike, vicedirettore dell’emittente cattolica.

Esther Kabugi è stata premiata per aver contribuito a portare a conoscenza dell’opinione pubblica la situazione degli orfani causati dall’AIDS e dei bambini affetti dal virus HIV, mentre Anthony Wafula ha ricevuto il riconoscimento per le sue inchieste sull’incidenza dell’AIDS nel mondo del lavoro. 


Il Red Ribbon Media Award è stato istituito dall’UNESCO nel 2002 per offrire un riconoscimento all’impegno dei mass media nel contrasto alla diffusione della pandemia. Lo scopo è quello di incoraggiare la crescita di giornalisti di alto livello per offrire un’informazione di qualità con un’ottica nel campo sociale. 


Radio Waumini, promossa dalla Conferenza Episcopale del Kenya, trasmette dal 2003 in due lingue, inglese e kiswahili, e il suo segnale è diffuso in un raggio di 150 chilometri dalla capitale Nairobi. 

Un altro importante riconoscimento è andato a “Radio Pacis”, emittente fondata con il contributo dei missionari Comboniani ad Arua, nel Distretto del Nilo Occidentale, in Uganda. La BBC (British Broadcasting Corporation) britannica le ha assegnato il premio come “migliore radio dell’Africa”.


Radio Pacis è stata definita nella motivazione per l’assegnazione del premio “un eccellente esempio di quello che una radio comunitaria con sede al di fuori della capitale può fare”. Pur con un personale ridotto e pochi mezzi, l’emittente “è in grado di affrontare problematiche locali impegnative, fornendo anche consigli su questioni sanitarie e discutendo argomenti di interesse locale”.


Oltre al premio, la radio riceverà dalla BBC materiale tecnico per un valore di 5mila dollari americani.  


Radio Pacis è stata fondata nel 2001, dopo che la formazione di una radio locale cattolica era stata richiesta dai precedenti Sinodi diocesani (1989, 1994, 1999). Il Vescovo di Arua, Mons. Frederick Drandua, chiese a due missionari di avviare l’emittente. Si tratta di P. Tonino Pasolini, un missionario comboniano che svolge il suo servizio da 40 anni nella diocesi, e di Sherry Mayer, una missionaria laica che opera da 12 anni nel locale ufficio di coordinamento pastorale. 


Dopo un avvio in sistemazioni provvisorie, nel 2004 sono stati inaugurati i locali definiti dell’emittente. Le trasmissioni sono iniziate ufficialmente il 26 novembre 2004. Il personale tecnico è stata formato grazie all’aiuto di un’organizzazione non governativa austriaca. 


Il segnale dell’emittente copre un raggio di 200 km. Oltre alla due diocesi del Nilo Occidentale, Arua e Nebbi, la radio serve le zone di Gulu, Kitgum, e parte di Lira e Hoima. La radio è così in grado di coprire l’intero Uganda settentrionale, teatro della ventennale guerra dell’Esercito di Resistenza del Signore (LRA) che ha costretto circa 2 milioni di persone a rifugiarsi nei campi profughi. La radio dedica particolare attenzione agli sfollati interni della regione. Radio Pacis raggiunge anche il Sud Sudan (Yei e oltre, nel territorio di Juba) e l’ovest della Repubblica Democratica del Congo. Secondo un sondaggio realizzato nel 2005 con l’aiuto dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, Radio Pacis è la stazione con il più alto numero di ascoltatori nel Nilo Occidentale. Si calcola che ogni giorno più di 5 milioni di persone si sintonizzazione sulle sue trasmissioni.


Dal dicembre 2005 trasmette 24 ore al giorno in 4 lingue: Inglese, Lögbara, Madi e Kakwa. Vi sono inoltre alcuni programmi settimanali in lingua Alur. La radio trasmette diversi programmi religiosi, come la Messa domenicale e una riflessione sulle letture del giorno. 

Queste due radio si inseriscono in una tradizione più antica, ben rappresentata da due importanti media cattolici africani che nel 2007 hanno festeggiato il loro anniversario. Si tratta della “Croix du Benin” di Cotonou e dell’Agenzia DIA di Kinshasa. La prima, che festeggia i 60 anni dalla sua fondazione, è una pubblicazione bimensile considerata il primo giornale privato pubblicato nel Benin (allora chiamato Dahomey) con il nome “La Croix du Dahomey”. 


In occasione dei suoi primi 60 anni di vita la pubblicazione ha intrapreso una revisione della sua linea editoriale sotto la guida del suo nuovo direttore don André  Quenum. Tra le nuove rubriche che appaiono nella pubblicazione vi è quella dedicata alla famiglia e un’altra dedicata alla conoscenza della storia della Chiesa nel Benin. “La Croix du Benin” intende inoltre ampliare la propria rete di corrispondenti ad altri Paesi dell’Africa occidentale per farne una voce delle Chiese sorelle e permettere uno scambio tra le diverse comunità cristiane del continente.


L’Agenzia DIA di Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo) festeggia a sua volta i 50 anni. Il 18 gennaio 1957, infatti, veniva alla luce nell’allora Léopoldville (come era chiamata Kinshasa in quello che era ancora il Congo belga), il primo bollettino di informazione della nuova Agenzia di informazione promossa dai Vescovi di Congo e di Ruanda-Urundi. Secondo le indicazioni dell’Episcopato, erano 4 i compiti originari dell’organo di stampa: offrire un servizio quotidiano d’informazione da inviare alla stampa africana; un servizio quotidiano di comunicazione da inviare alla stampa belga e straniera; un servizio speciale da inviare all’Agenzia Fides delle Pontificie Opere Missionarie; un servizio settimanale per i bollettini mensili e gli abbonati privati. 


I Vescovi avevano anche indicato lo scopo dell’Agenzia DIA: informare l’opinione pubblica belga, congolese e straniera sulla vita cattolica in Congo; fare conoscere la dottrina cattolica relativamente alle questioni religiose, sociali, scolastiche e politiche del Paese; diffondere i punti di vista dei cattolici sulle questioni temporali. 


I media cattolici hanno un ruolo fondamentale nel promuovere la riconciliazione e la pace nei Paesi usciti da decennali guerra civili, come spiega a Fides . Emmanuel Muyehe, Direttore di Radio Ijwi Ry'Amahoro, l’emittente promossa dai Vescovi del Burundi, che quest’anno ha  festeggiato il suo primo anno di vita. “Radio Ijwi Ry'Amahoro vuole essere una voce della Chiesa per la nuova evangelizzazione e la promozione della pace in Burundi” dice p. Emmanuel Muyehe,
La radio, che significa “Voce della Pace” in kirundi, è stata infatti inaugurata da Mons. Jean Ntagwarara, Vescovo di Bubanza e Presidente della Conferenza Episcopale burundese, nell’aprile 2006. Nel suo discorso per l’inaugurazione dell’emittente, Mons. Ntagwarara sottolineava il fatto che “la radio inizia le sue attività nel momento in cui il Burundi conosce una crescita stupefacente dei mezzi di comunicazione sociale, specialmente nel campo della radio. Si avverte che la popolazione ha veramente sete di conoscere le informazioni soprattutto quelle che concernono il proprio Paese. La Chiesa universale, durante il Concilio Vaticano II, ha sentito il bisogno e l’importanza dei mezzi di comunicazione sociale”. I Vescovi hanno promosso la nuova radio per edificare una cultura della pace e della riconciliazione nel Burundi, che è uscito da poco da una sanguinosa guerra civile. “La sua linea editoriale”- sottolineava il Presidente della Conferenza Episcopale- “è di privilegiare i programmi di pace, di giustizia, d’accoglienza reciproca, di riconciliazione e di sviluppo”.


Con il potenziamento delle reti di comunicazione africane nascono nuovi media cattolica basati su Internet come il nuovo sito Web delle Pontificie Opere Missionarie (POM) dello Zambia. Il sito Internet (http://www.pmszambia.org) è suddiviso in diverse aree tematiche tra cui quelle dedicate alle 4 Opere missionarie (Propagazione della Fede, San Pietro Apostolo, Santa Infanzia, Unione Missionaria,). Di ogni Opera viene offerto un breve profilo storico ed ecclesiale e le attività svolte nel Paese.

“Per promuovere l’animazione missionaria dei nostri fedeli, l’ufficio delle POM nazionali ha creato un sito Web site, che consentirà a sacerdoti , religiosi e laici di ottenere le informazioni per la loro animazione. Per questo scopo stiamo mobilitando ogni risorsa disponibile. Crediamo che questo progetto aumenti la comunicazione ai diversi livelli” afferma in una nota inviata all’Agenzia Fides P. Bernard Makadani Zulu, Direttore Nazionale delle POM Zambia Questo nuovo strumento “ci aiuterà a combattere l'isolamento ad aumentare la solidarietà, attraverso la  diffusione delle notizie sulle attività missionarie”. 


La Chiesa africana ha perso una delle figure più significative nel gennaio 2007 con la morte del Cardinale Frédérick Etsou-Nzabi-Bamungwabi, Arcivescovo di Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo). “Il Cardinale Etsou ha avuto un ruolo molto importante nella transizione dalla Chiesa missionaria alla Chiesa locale nel suo Paese. Questa transizione è avvenuta in primo luogo nella sua Congregazione. Egli apparteneva infatti alla prima generazione dei missionari di Scheut congolesi ed è stato uno dei primi ad assumere grandi responsabilità nell’ambito della Congregazione”” ha affermato il Cardinale Godfried Danneels, Arcivescovo di Malines-Bruxelles, nell’omelia della Messa di suffragio per il Cardinale Etsou.

Uno degli eventi più significativi della Chiesa in Africa  è il primo Congresso Missionario Nazionale della Nigeria che si è svolto nel 50esimo anniversario della Enciclica di Papa Pio XII “Fidei Donum”. Il Congresso, che si è tenuto presso il “Madonna Renewal Centre” a Nkpor, nell’Arcidiocesi di Onitsha dal 26 al 30 settembre, è stato organizzato dalle POM  e dal Consiglio Missionario Nazionale della Nigeria, sotto gli auspici della Conferenza Episcopale nigeriana. Il tema del Congresso era: “Sarete i miei testimoni”.

Al termine del Congresso sono state pubblicate le Risoluzione finali, il cui testo è stato inviato a Fides. “Il mandato di Cristo di evangelizzare il mondo intero (cf. Mt. 28:19-20)” afferma il documento “non è qualcosa di contingente ma è un qualcosa che risiede nella profondità del cuore dell’essere Chiesa. In altri termini, il mandato coinvolge tutti i cristiani come individui, e membri del Corpo di Cristo, la Chiesa”.

Il Congresso raccomanda di prendere sul serio le parole del Santo Padre Benedetto XVI, nel suo Messaggio per la Giornata Missionaria 2007: “L’impegno missionario resta pertanto, come più volte ribadito, il primo servizio che la Chiesa deve all’umanità di oggi, per orientare ed evangelizzare le trasformazioni culturali, sociali ed etiche; per offrire la salvezza di Cristo all’uomo del nostro tempo, in tante parti del mondo umiliato e oppresso a causa di povertà endemiche, di violenza, di negazione sistematica di diritti umani”.


Il documento ricorda che in Nigeria“i primi missionari hanno sofferto e molti di loro sono morti (a causa della missione). Sulla tomba di uno di loro, i primi missionari hanno inciso una preghiera: che da queste ossa, possa sorgere una grande Chiesa. Hanno fatto grandi sacrifici, costruito scuole, ospedali, comprato schiavi per liberali, spinti solo dall’amore di Cristo”.


“Siamo decisi a continuare sullo stesso solco, nell’offrire preghiere e compiere sacrifici per la continua crescita della fede in Nigeria e nelle missioni, nonostante gli ostacoli che potranno incontrare nel nostro impegno missionario” affermano i partecipanti al Congresso. “Siamo determinati a far sì che i missionari di oggi assorbano lo spirito dei primi missionari, spirito di evangelizzazione, di profezia, di distacco e di coraggio apostolico. Siamo determinati a condividere i veri valori cristiani con i nostri vicini e ad essere ancora di più coinvolti nella missione universale della Chiesa”. 


Per rafforzare l’impegno missionario della Chiesa nigeriana si è deciso di tenere ogni 4 anni un Congresso Missionario nazionale, preceduto da incontri a livello diocesano e provinciale. Si raccomanda infine di utilizzare gli atti del Congresso per la preparazione della  Seconda Assemblea Speciale per l’Africa. 
Il Centenario dell’evangelizzazione del Ghana e i 50 anni dell’indipendenza del Paese
Quest’anno il Ghana ha festeggiato i 50 anni dell’indipendenza nazionale e ha concluso le celebrazioni per il centenario della sua evangelizzazione. 

“Ricordiamo con gioia che siamo alla vigilia del 50esimo anniversario dell’Indipendenza del Paese” affermano in un messaggio i Vescovi del Ghana


Facendo riferimento al Giubileo dell’Antico Testamento, nel loro messaggio i Vescovi ricordano che “il Giubileo d’oro era considerato l’anno di grazia del Signore” ed è quindi un’occasione per tracciare un bilancio della situazione della nazione e ringraziare Dio “per i magnifici risultati ottenuti negli ultimi 50 anni”.


Tra questi, i Vescovi ricordano, vi sono “l’essenziale buona volontà dimostrata da tutti i governi, passati e presenti, nel loro tentativo di ottenere il meglio per tutti i ghaniani. Vogliamo lodare anche la pazienza con la quale i ghaniani hanno sopportato le difficoltà e alcune violazioni dei diritti umani con grande coraggio e magnanimità. È questo spirito di pazienza, tolleranza, perdono che ha contribuito a trasformare il Ghana un oasi di pace relativa nella sotto regione”.


La Chiesa cattolica ha contribuito alla crescita del Paese formando un gran numero di persone, molte delle quali in possesso di qualifiche personali importanti per la nazione: capi religiosi, insegnanti, medici, avvocati, ingegneri, infermieri/e, architetti, scienziati, banchieri, artigiani.


 “La comunità cristiana nel suo complesso, e i cattolici in particolari, hanno dato un contributo indispensabile in questi 50 anni di indipendenza nazionale. Un contributo che intendiamo incrementare in futuro” dice all’Agenzia Fides Mons. Charles Gabriel Palmer- Buckle. Arcivescovo metropolita di Accra e Vicepresidente della Conferenza Episcopale del Ghana.“In questi 50 anni abbiamo vissuto alcuni momenti difficili. Vi sono stati dei regimi militari, ma a partire dal 1992 si è affermata la democrazia” ricorda l’Arcivescovo. 

“Questo grazie anche al contributo della  comunità cristiana” afferma Mons. Palmer- Buckle. “Complessivamente i cristiani rappresentano il 68% della popolazioni. I cattolici sono circa il 16%, ma la Chiesa cattolica da sola gestisce il 30 % delle scuole e degli ospedali. Abbiamo da poco tempo anche un’Università cattolica e proprio quest’anno abbiamo avuto i primi  44 laureati in Economia, Scienze Religiose e Scienza delle comunicazioni. In un prossimo futuro l’Università cattolica avvierà corsi di laurea in Medicina e Pedagogia”. 

In occasione del Giubileo d’oro della Nazione, la Conferenza Episcopale ha riaffidato al Sacro Cuore il Ghana. Alla vigilia dell’indipendenza del Ghana nel 1957, i Vescovi di allora consacrarono il Paese al Sacro Cuore di Gesù. “Riteniamo opportuno  rinnovare la consacrazione oggi, mentre celebriamo il Giubileo d’oro della nostra indipendenza” affermano i Vescovi del Ghana nell’introduzione al Messaggio di riaffidamento del Paese al Sacro Cuore di Gesù, in occasione dei 50 anni dell’indipendenza nazionale.


Ad aprile si sono concluse le celebrazioni del centenario dell’Evangelizzazione nel nord Ghana, iniziate il 25 maggio 2006. Il 23 aprile 1906 i Padri Bianchi (Missionari d’Africa) provenienti dal Burkina Faso celebrarono la prima Messa a Navrongo nel territorio dell’attuale provinciale ecclesiastica di Tamale. 


Papa Benedetto XVI ha inviato una  lettera al Cardinale Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, con la quale lo nomina Suo Inviato Speciale alle celebrazioni ed invia la propria Benedizione Apostolica a tutti i partecipanti alla celebrazione

“Ogni Giubileo è un’occasione propizia per guardare al passato con gratitudine, al presente con gioia, al futuro con speranza” ha detto il Cardinale Ivan Dias nell’omelia della Santa Messa per la conclusione del Centenario dell’Evangelizzazione nel nord Ghana, che si è tenuta il 23 aprile, nella Cattedrale della Diocesi di Navrongo.


Il Cardinale Prefetto ha voluto ricordare in particolare i tre Missionari d’Africa (Padri Bianchi), P. Jean-Marie Chollet, P. Oscar Morin e Fratel Eugene Gall, che arrivarono a Navrongo dal Burkina Faso nel 1906 e iniziarono ad evangelizzare le popolazioni locali. “Il diario di questi missionari pionieri racconta la gioia e l’entusiasmo che regnava nel loro ambiente semplice e umile, e le loro iniziali sconfitte mentre iniziavano a insediarsi nella loro nuova patria adottiva” ha ricordato il Cardinale Dias. “I missionari, infatti, dovettero far fronte a diversi ostacoli, politici, sociali, economici, culturali, religiosi e di altra natura, ma con pazienza e perseveranza riuscirono a superarli, in tal modo i semi del Vangelo diffusi con fatica e lacrime non morirono, ma sopravvissero, germogliarono e iniziarono a portare frutto, e continuano a farlo anche in questo giorno”.


Il Cardinale Dias ha sottolineato come i missionari fondatori della Chiesa nel nord Ghana hanno operato l’Evangelizzazione: “Hanno predicato il Vangelo a tutti, senza alcuna discriminazione, il loro unico scopo era quello di unire i gruppi etnici e di invitarli a vivere insieme in pace e in armonia”. Oltre ai Padri fondatori, il Cardinale Dias ha ricordato “i tanti sacerdoti che arrivarono dopo i primi pionieri, e le religiose e i catechisti che collaborarono con loro e continuano a farlo tuttora in modo ammirabile, dando credibilità al messaggio che proclamavano. Non possiamo dimenticare coloro che sono morti, anche di morte violenta, mentre compivano la nobile missione di predicare la Buona Novella. Essi sono i nostri intercessori nei Cieli, possa il sangue che hanno versato per amore di Cristo essere il seme dei nuovi cristiani”.

Dialogo Interreligioso 

Molto attive nel promuovere il dialogo interreligioso sono le Chiese dei Paesi a maggioranza musulmana, come quelle che fanno per parte della Conferenza dei Vescovi della Regione Nord dell’Africa (CERNA).


I Vescovi del Nord Africa ribadiscono il loro desiderio e impegno “di condividere con le Chiese di altre regioni del mondo, le loro esperienze di dialogo tra cristiani e musulmani. In particolare, invitano le comunità cattoliche a comprendere che il mondo musulmano è altrettanto diversificato di quello cristiano. È urgente rendersi conto che viviamo in un mondo pluralista e che bisogna imparare a vivere insieme, perché quello che è di vitale importanza, è la pace dell’umanità”.


 “Vogliamo essere il granello di lievito che fa crescere l’impasto, la piccola luce che illumina la società civile e le istituzioni, portando la Buona Novella e dando l’esempio con le opere concrete” dice all’Agenzia Fides Mons. Jean-Gabriel Diarra, Vescovo di San e Presidente della Conferenza Episcopale del Mali.


“Siamo una piccola comunità cattolica che vive in un Paese in gran parte islamico” afferma Mons. Diarra. “Le statistiche ufficiali non sono molto precise, il Mali ha dai 10 a 12 milioni di abitanti, il 3% dei quali sono cattolici”. 


“In questo contesto la Chiesa vuole essere il lievito della società, che illumina con la parola del Vangelo le istituzioni civili e le persone di buona volontà” conclude il Presidente della Conferenza Episcopale del Mali. “ 

Un dialogo interreligioso che non è offuscato dalla presenza dell’integralismo come sottolinea  il Presidente della Conferenza Episcopale del Benin: “abbiamo un buon rapporto con i musulmani. Bisogna distinguere però due aspetti. In Benin esiste l’Islam tradizionale, che è moderato ed è aperto al dialogo. È normale che nelle famiglie del Benin vi siano cristiani e musulmani che convivono in pace e armonia. L’altro aspetto è quello dei giovani musulmani che vanno a formarsi all’estero, in Africa del Nord, soprattutto, da dove ritornano portando una concezione aggressiva della religione, che non appartiene alla storia e alla tradizione del nostro Paese. Ma in generale possiamo dire che i rapporti inter-religiosi sono buoni e anche l’integralismo islamico è un problema avvertito solo in alcune aree del nord del Paese”.


“Anche con gli aderenti alla religione tradizionale, il vodou- continua Mons. Ganyé -non vi sono particolari problemi ed è soprattutto da questi ambienti che provengono la maggior parte delle conversioni. Molti suoi adepti infatti sono stanchi del vodou e sono molto contenti di entrare in dialogo con i sacerdoti cattolici. Certo questo non piace ai custodi della tradizione vodou, ma non ci impedisce di avere un ottimo rapporto con la maggior parte degli aderenti alla religione tradizionale”. (L.M.) (Agenzia Fides 21/10/2007)
La parola dei Vescovi
Riportiamo i lanci di Fides su alcuni degli interventi più significativi dei Vescovi africani nell’ultimo anno. 

Ghana

“L’amore e il rispetto dei valori sono indispensabili per affrontare le cause profonde della pandemia dell’AIDS” dicono i Vescovi africani

Accra (Agenzia Fides)- “Siamo profondamente preoccupati dalla vastità della diffusione dell’AIDS e del virus HIV, dalle condizioni che ne permettono la propagazione e dalle sue conseguenze”  afferma Mons. John Onaiyekan, Arcivescovo di Abuja (Nigeria) e Presidente del Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar (SECAM), in un messaggio per la Giornata Mondiale dell’AIDS, che si celebra il 1° dicembre.


“Le statistiche da sole ci riportano una storia devastante” ricorda l’Arcivescovo. “Secondo il rapporto di quest’anno dell’UNAIDS (l’organizzazione delle Nazioni Unite per la lotta all’AIDS) 24,5 milioni di persone, su una popolazione totale di 774 milioni dell’Africa sub-sahariana, convivono con il virus HIV e l’AIDS. Quasi tutti i Paesi del sub-continente hanno una percentuale d’infezione di gran lunga superiore all’1 percento, la soglia oltre la quale si parla di epidemia, e il tasso medio di diffusione tra la popolazione dai 15 ai 49 anni è del 6,1 percento”.


Mons. Onaiyekan sottolinea come “nonostante i validi sforzi educativi, molte persone rimangono ignoranti del problema dell’AIDS o persistono a negarne l’esistenza. Nonostante una maggiore disponibilità di cure, sempre più persone muoiono. Nonostante i servizi offerti, troppe persone sieropositive e malate vivono ancora in condizioni disperate che annientano le loro condizioni di vita”.


Di fronte a questa situazione drammatica, nel messaggio si ribadisce che “riecheggiando l’insegnamento di Papa Benedetto XVI, noi Vescovi cattolici dell’Africa incoraggiamo ognuno a considerare le cause profonde della pandemia, che non sono solo mediche. Un approccio che tenga solo conto della sanità pubblica è necessario ma non sufficiente. Poiché la missione della Chiesa si rivolge all’intera persona in tutte le dimensione della vita, avvertiamo la speciale responsabilità di rivitalizzare i forti valori morali nelle nostre società. Questa è la via per una vera e sostenibile soluzione per l’AIDS in Africa”.


“Le problematiche sociali e il Vangelo sono inseparabili” afferma il Presidente del SECAM. “Gli ultimi Pontefici hanno insistito su questo punto da almeno 125 anni. Non è sufficiente offrire alle persone solo conoscenze, capacità, abilità, competenze tecniche e strumenti. Come ricorda Papa Benedetto XVI occorre anche e soprattutto la cura amorosa”.


L’Arcivescovo di Abuja è soddisfatto per l’attenzione dimostrata dalla comunità internazionale alla tragedia della pandemia, ma ricorda, citando Giovanni Paolo II, che “le promesse fatte ai poveri sono debiti che devono essere pagati, gli impegni presi devono essere onorati in un tempo ragionevole”.


Dal canto suo, si afferma nel messaggio, la Chiesa ribadisce il suo impegno ad “educare e pregare, senza tregua. Continueremo a sfidare i nostri fedeli di ogni età e di ogni condizione ad esercitare la loro responsabilità personale e comunitaria”. (L.M.) (Agenzia Fides 22/11/2006 righe 40 parole 449)

Messaggio del SECAM (nelle lingue inglese, francese, portoghese): 
http://www.fides.org/eng/documents/secam_aids.doc

Congo RD

“No alla discriminazione dei sieropositivi e dei malati di AIDS” affermano i Vescovi congolesi in un documento sulla diffusione della malattia

Kinshasa (Agenzia Fides)- “L’AIDS è una malattia come tutte le altre” e non è “una maledizione divina”. È quanto ribadiscono i Vescovi della Repubblica Democratica del Congo, in un documento pubblicato al termine del Comitato Permanente della Conferenza Episcopale congolese (vedi Fides 12 febbraio 2007) e inviato all’Agenzia Fides.


I Vescovi si dicono preoccupati per la “netta progressione dell’AIDS nel nostro Paese. Non si tratta solo di un problema strettamente medico, perché l’infezione ha conseguenze nefaste per la  vita sociale della nostra popolazione”. 


Tra le diverse cause della diffusione dell’AIDS in Congo, il documento pone l’accento su quelle morali (“comportamenti legati a pratiche sessuali disordinate e irresponsabili, frutto di un’etica minimalista e di un edonismo licenzioso, oltre che una crescente e intollerabile permissività nelle relazioni prematrimoniali”) e la mancanza di cure per coloro che sono stati colpiti dalla malattia. A questo proposito, i Vescovi notano che pur “riconoscendo le immense speranze offerte sia dall’opera di educazione di massa sia dagli antiretrovirali  per migliorare la qualità della vita e aumentare la speranza di vita delle persone colpite, rimangono diversi problemi, tra i quali la forte discriminazione delle persone colpite dal virus HIV e dei malati di AIDS, le difficoltà di integrazione sociale di queste persone e l’indisponibilità di antiretrovirali”.


Anche l’indigenza nella quale vive la maggior parte della popolazione congolese, la malnutrizione, le malattie endemiche (malaria, tubercolosi, colera) favoriscono la diffusione dell’AIDS. 


Di fronte a questa situazione, la Conferenza Episcopale afferma che l’AIDS, come ogni altra malattia, “nella misura in cui fa parte del mistero dell’uomo ed esprime la nostra comunione alle sofferenze di Cristo, acquista, per noi cristiani un significato nuovo, attraverso la Croce”. I Vescovi invitano quindi a “vivere l’AIDS avendo gli occhi fissi sulla Croce, con fede, compassione e carità sincera verso le vittime dell’AIDS”. Per questo i cristiani sono chiamati alla “compassione verso le persone sottoposte alla prova, all’identificazione con loro, assumendosi le loro sofferenze, le loro angosce e i loro scoramenti”.


Di fronte all’ignoranza e alla superstizione che circondano l’AIDS, i Vescovi affermano che la malattia non è “né una maledizione, né un malocchio gettato da uno stregone o una presenza del maligno” e denunciano parimenti “tutti i discorsi che tendono a considerare questo flagello come una malattia fittizia o immaginaria”.


Nel documento si invita alla castità e alla fedeltà coniugale, e si ribadisce la contrarietà al preservativo perché non in grado di garantire una sicurezza totale, alimentando l’egoismo che favorisce quei comportamenti disordinati che sono alla base della diffusione del virus. La Chiesa, infine, riafferma la "volontà di collaborare al piano strategico dell’ONUSIDA (il programma dell’ONU contro l’AIDS), nel rispetto dell’insegnamento della Chiesa, per accompagnare gli sforzi del governo attraverso il programma nazionale di lotta contro la malattia”. Tra i contributi che  la comunità cristiana intende offrire vi sono: la prevenzione attraverso un’opera capillare di educazione a tutti i livelli, a partire dalle parrocchie; la creazione di centri di analisi ai quali è invitata a recarsi tutta la popolazione per conoscere la diffusione della malattia; una politica di sostegno alimentare dei malati; la distribuzione gratuita di farmaci antiretrovirali; l’intensificazione della lotta contro la discriminazione degli ammalati. (L.M.) (Agenzia Fides 13/2/2007 righe 47 parole 543)

Déclaration du Comité permanent de la CENCO sur la lutte contre le VIH/Sida http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/chieselocali/chieselocali.php?id=388
Congo

Lo scandalo della povertà in Congo: Messaggio dei Vescovi al termine della loro 35esima Assemblea Plenaria annuale

Brazzaville (Agenzia Fides)-La povertà è stata al centro della 35esima Assemblea Plenaria annuale della Conferenza Episcopale della Repubblica del Congo (Congo Brazzaville) che si è tenuta dal 16 al 22 aprile presso le Suore del Sacro Cuore di Gesù e Maria a Brazzaville. Secondo un comunicato inviato all’Agenzia Fides,  tra le questioni affrontate dalla Plenaria vi erano: la lotta alla povertà alla luce della dottrina sociale della Chiesa; le prossime elezioni legislative; il degrado dell’ambiente naturale e le sue conseguenze sul benessere della popolazione. 


I Vescovi, dopo aver preso visione dell’inchiesta sulla povertà realizzata da Caritas Congo e dalla Commissione “Giustizia e Pace”, hanno diffuso un messaggio dal titolo “La questione sociale nel Congo: lotta contro la povertà”. Nel documento si ribadisce che “la Chiesa si interessa al povero perché si tratta di una dimensione costitutiva della sua missione. Il povero è sempre stato nel cuore della Chiesa”.


I cristiani sono chiamati a mobilitarsi per rendere giustizia sulla base dei principi fondamentali del cristianesimo: “la dignità della persona umana, creata a immagine e somiglianza di Dio, il principio del bene comune, la destinazione universale dei beni della terra, il principio di solidarietà. La Chiesa, essendo il corpo di Cristo, ha la vocazione di continuare l’opera del suo Fondatore e di prendere le parti del povero. Non può essere altrimenti”.


Sul piano dell’analisi della situazione congolese, il documento afferma che “la povertà è multidimensionale. Può essere materiale, economica, morale e sociale”. La povertà in Congo è in primo luogo economica e materiale: “molti dei nostri concittadini vivono nella precarietà in maniera drammatica, e in condizioni indegne e deplorevoli. La nostra inchiesta nelle diverse diocesi ha rivelato che esistono nel nostro Paese delle situazioni di povertà estrema. Nel 2000 le istituzioni internazionali affermavano che più del 70% dei congolesi vivono al di sotto della soglia di povertà con meno di un dollaro al giorno”.


Esiste anche una povertà sociale: mancanza di accesso all’istruzione e alla sanità, non accesso all’acqua potabile e all’elettricità, condizioni igieniche insufficienti. 

I Vescovi distinguono le cause della povertà in due categorie: endogene ed esogene. Tra le prime vi sono: “le difficoltà di accesso all’impiego; il basso potere d’acquisto; l’abbandono da parte dello Stato delle sue responsabilità; l’incoscienza professionale e la corruzione generalizzata; la complicità nelle macchinazioni finanziarie; l’instabilità politica; l’ignoranza, l’analfabetismo”. Le cause esogene derivano “essenzialmente dalla disuguaglianza nei termini dello scambio: i produttori di materie prime non sono responsabili della determinazione dei prezzi di queste sui mercati internazionali”.


Di fronte a questa situazione, i Vescovi richiamano la responsabilità di tutti: “siamo invitati ciascuno secondo le proprie capacità a cambiare i nostri modi di vita e ad impegnarci risolutamente nella lotta contro la povertà, ad abolire ogni forma di asservimento. Pensiamo in particolare ai nostri fratelli e sorelle i pigmei, ancora emarginati e sfruttati”. (L.M.) (Agenzia Fides 24/4/2007 righe 42 parole 494)

Message des Evêques du Congo, « La question sociale au Congo : lutte contre la pauvreté »

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/chieselocali/chieselocali.php?id=439
Togo

Forte richiamo al rispetto della vita dei Vescovi cattolici dopo l’approvazione della legge “sulla salute della riproduzione” che ammette in alcuni casi l’aborto

Lomé (Agenzia Fides)- “Questa legge interpella la nostra coscienza di uomini e di cristiani, merita una riflessione. Nel Togo, che pretende di essere uno Stato di Diritto, i parlamentari avrebbero dovuto fare un’estesa consultazione del popolo per una questione così delicata” affermano i Vescovi del Togo in un messaggio dedicato alla legge sulla “salute della riproduzione”, votata il 22 dicembre 2006, che autorizza in alcuni casi l’aborto.


Nel loro messaggio, inviato all’Agenzia Fides, i Vescovi sottolineano di “aver preso il tempo necessario per maturare il nostro pensiero, che desideriamo adesso condividere con voi”. 


I responsabili della Chiesa cattolica contestano in particolare l’impostazione della legge: “La legge togolese sembra affermare solo diritti. Questo dà l’impressione che il suo scopo preciso sia quello di rivendicare dei diritti che alcuni rifiutano di accordare. E come per corroborare tutto questo, il testo legislativo vieta “una qualunque interpretazione relativa alla fede, ai costumi, alla religione e alla famiglia che possa attentare al diritto sessuale e riproduttivo”. Ma si possono avere diritti senza doveri? In che modo la legge sulla salute della riproduzione comporta dei doveri verso la vita?”.


“Quello che è in gioco nel concetto di “salute della riproduzione” non è l’uomo ma il suo apparato genitale” sottolinea  il messaggio. “Ridurre l’uomo a questo, non è sminuirlo? Non è presentare il sesso come un valore in sé? Non è falsificare l’educazione dei giovani introducendoli in questo modo di pensare?” si domandano i Vescovi, che stigmatizzano “il permissivismo nella gestione della sessualità e della vita affettiva”.


La legge permette l’aborto nei seguenti casi: quando il proseguimento della gravidanza mette in pericolo la salute della madre; quando vi è una forte probabilità che il bambino nascerà con gravi malformazioni o gravi malattie congenite; su richiesta della donna che sia rimasta incinta a seguito di una violenza sessuale o di una relazione incestuosa. I Vescovi obiettano punto per punto. Nel caso di pericolo per la madre, si chiedono come è possibile effettuare una diagnosi che sia veramente obiettiva  e se non sia possibile tentare tutte le alternative prima di delineare quella dell’aborto. Sul secondo punto, viene contestato il fatto che ci si basa su una probabilità per sopprimere una vita nascente. Per quel che riguarda le gravidanze originate da stupri o incesti, i Vescovi si richiamano all’articolo 19 della Costituzione togolese che stabilisce che “nessuno può essere inquisito o condannato per fatti attributi ad altri”. Non si può quindi condannare il bambino innocente per gli atti commessi dagli adulti.


Nelle raccomandazioni finali, i Vescovi invitano i cattolici all’obiezione di coscienza “per rendere una testimonianza di fede in Colui che ci ha donato la vita”. (L.M.) (Agenzia Fides 12/4/2007 righe 40 parole 463)

Message des Evêques du Togo au Peuple Chrétien
http://www.fides.org/fra/documents/loi_sur_avortement.doc 

Mali

“La politica non è il carrierismo ma la ricerca del bene comune” affermano i Vescovi del Mali in un documento in occasione delle elezioni Presidenziali

Bamako (Agenzia Fides)- In occasione delle elezioni Presidenziali i Vescovi del Mali avevano pubblicato una Lettera Pastorale intitolata “E se riabilitassimo la politica?”, che è stata inviata all’Agenzia Fides. Il documento spiega in modo chiaro e conciso l’importanza del voto. Rivolgendosi a un moderno Teofilo, nella lettera  si ripercorrono gli ultimi 15 anni di vita del Paese da quando è stata ristabilita la democrazia. 


I Vescovi riconoscono gli importati progressi raggiunti dal Paese in questo periodo ma, allo stesso tempo notano che “l’opinione generale dei maliani su questi risultati è alquanto sfumata. Alcuni sono “indispettiti”, “delusi” e sono numerosi coloro che voltano le spalle alla politica, con indifferenza, anzi con diffidenza se non addirittura con disprezzo. È questo disincanto che dovrebbe spiegare  la scarsa sollecitudine a munirsi del certificato elettorale e il debole tasso di partecipazione elettorale”. 


“L’etica dei nostri uomini politici ha qualcosa a che fare con questa situazione?” si chiedono i Vescovi che notano anche che “paradossalmente, altri si mostrano all’improvviso molto interessati alla politica. Perché? Bisognerebbe interrogare le loro motivazioni. Ma, ci sembra, che non sia estranea questa atmosfera, deleteria, propizia al clientelismo che prospera senza vergogna”.


In particolare, secondo il documento vi sono “persone, uomini e donne, sospettate di rifugiarsi nella “politica”, per mettersi al riparo da eventuali azioni giudiziarie: sembra che un posto “elettivo” sia più sicuro di un avvocato!”.


“La politica- continuano i Vescovi- sembra essere diventata il percorso più sicuro e più diretto per la propria affermazione sociale: si entra in politica per fare “carriera” tanto più che la militanza cortigiana o appoggiata dai media permette di accedere a delle cariche senza avere una qualifica o una competenza professionale”.


Lo scarso senso etico ha come conseguenza la mancanza di una visione chiara e definita del bene comune e di un progetto di società. Per questo i Vescovi lanciano un forte appello ai credenti e a tutti i cittadini perché si impegnino attivamente in politica. Occorre, in primo luogo, “una vera educazione civica e politica”,“bandire dalla sfera politica tutti questi prismi deformanti della realtà come “carrierismo”, “populismo”, “affarismo” ed  esercitare il discernimento sia a livello individuale che sociale per distinguere il vero dal falso. (L.M.) )Agenzia Fides 2/5/2007 righe 39 e parole 377)

Message des évêques à l’occasion des élections 2007

http://www.fides.org/fra/documents/message_eveques_elections2007.rtf
Africa

“Non illudetevi: i giovani africani continueranno ad emigrare in Europa a rischio della vita per cercare un mondo migliore” dice l’Arcivescovo di Abuja 

Roma (Agenzia Fides)- “Non è più possibile per un piccolo gruppo di Paesi godere delle proprie ricchezze in solitudine e pensare che i poveri non rovineranno la festa”. È l’avvertimento lanciato da Mons. John Olorunfemi Onaiyekan arcivescovo di Abuja ed ex Presidente della Conferenza Episcopale della Nigeria che fa parte della delegazione di Cardinali e Vescovi in vista della riunione del G8 (i Paesi più industrializzati) che si tiene quest’anno in Germania. Mons. Onaiyekan si trovava a Roma con una parte della delegazione impegnata in una serie di incontri nell’ambito della Campagna "Prima che sia troppo tardi" promossa da Volontari nel mondo – FOCSIV (Federazione Organismi Cristiani Servizio Internazionale Volontario) e Caritas Italiana insieme a 16 Organizzazioni cattoliche italiane, in occasione della tappa romana della Delegazione internazionale di Cardinali promossa in vista del Vertice del G8 di Germania.

Dal 28 aprile al 5 maggio la Delegazione di 11 Cardinali e Vescovi, provenienti dall’Africa, dall'America Latina, dagli USA e da alcuni Paesi europei terrà una serie di incontri con le autorità politiche ed ecclesiali del Regno Unito, della Germania e infine dell’Italia per fare pressione sugli 8 Capi di Stato e di Governo per il rispetto delle promesse fatte per la lotta alla povertà. L’iniziativa organizzata dalla CIDSE (la rete delle agenzie di sviluppo cattoliche di Europa) e Caritas Internationalis nell'ambito della campagna "Make aid work" volta a presentare le necessità delle Nazioni più povere della terra di fronte alle Potenze mondiali riunite nel G8.

Mons. Onaiyekan ha messo in risalto i paradossi della globalizzazione con un semplice esempio: “I ragazzi africani, che vestono come i loro coetanei di Roma e New York, partono dall'Africa pieni di speranza e sono pronti a rischiare la vita e a superare ogni muro pur di raggiungere le ricchezze europee”. Le aspettative create da un modello economico propagandato come l’unico possibile, diffuse attraverso il sistema globalizzato dei  mass media, spingono quindi masse crescenti di persone a inseguire una, spesso illusoria, vita migliore. Di qui il flusso crescente di immigrati clandestini che si dirigono dalle coste africane verso l’Europa. Ma come ricorda l’Arcivescovo nigeriano, sono proprio i Paesi più ricchi a dovere rivedere la propria politica verso l’Africa. “Al Vertice di Gleneagles in Gran Bretagna del 2005 i potenti del mondo si erano impegnati ad aumentare gli aiuti internazionali ai Paesi in via di sviluppo di 50 miliardi di dollari all'anno per arrivare a investire almeno lo 0,7% del Prodotto Interno Lordo entro il 2015. Un impegno finora disatteso”, ha sottolineato Mons. Onaiyekan. 

L’Arcivescovo di Abuja ha però aggiunto che anche i governati africani hanno le loro responsabilità. La Nigeria infatti, ha sottolineato Mons. Onaiyekan, guadagna ogni giorno milioni di dollari dalla vendita di petrolio, ma il popolo nigeriano vive ancora nell’indigenza a causa della corruzione dei suoi dirigenti. 

Papa Benedetto XVI, che ha incontrato la delegazione di Cardinali e Vescovi per il G8, aveva inviato una lettera al Cancelliere della Repubblica Federale di Germania, Angela Merkel, nella quale sottolineava “il dovere morale grave e incondizionato, basato sulla comune appartenenza alla famiglia umana così come sulla comune dignità e destino dei Paesi poveri e dei Paesi ricchi che, mediante il processo di globalizzazione, si sviluppano in modo sempre più strettamente interconnesso” (vedi Fides 24 aprile 2007). (L.M.) (Agenzia Fides 7/5/2007 righe 44 parole 573)


Mozambico

“La luce di Cristo illumina e dà senso alle sofferenze provocate dai recenti disastri che hanno colpito il Paese” affermano i Vescovi del Mozambico, che ricordano anche l’impegno della Chiesa per le vittime 

Maputo (Agenzia Fides)- “Come discepoli di Nostro Signore Gesù Cristo e come Pastori della sua Chiesa, non potevamo tralasciare di testimoniare la nostra totale solidarietà umana e cristiana alle nostre sorelle e ai nostri fratelli vittime di tutte queste disgrazie” affermano i Vescovi del Mozambico in un Messaggio di solidarietà per le  vittime delle recenti inondazioni, del ciclone Favio e dell’esplosione della polveriera di Malhazine a Maputo (vedi Fides 23 e 26 marzo 2007). Il messaggio è stato pubblicato al termine dell’Assemblea Ordinaria della Conferenza Episcopale Mozambicana (vedi Fides 9 maggio 2007).


Negli ultimi 3 mesi il Mozambico è stato sconvolto da una serie di tragedie che hanno seminato morte e distruzione: dalle violente e improvvise inondazioni nelle regioni centrali del Paese (Manica, Sofala, Tete e Zambezia) al catastrofico ciclone Favio, che accompagnato da violente piogge, ha sconvolto in particolare il nord di Inhambane, e poi anche il sud di Sofala e altre regioni; per finire con la tragedia di Maputo, la capitale, dove la notte del 22 marzo è esploso il principale deposito di munizioni del Paese, facendo oltre 100 morti e numerosi feriti, lasciando senza casa migliaia di persone. A queste tragedie si sono aggiunte, ricordano i Vescovi, “le inondazioni nel nord-est, dove sono straripati il fiume Manda e il lago Nassa, per non parlare delle onde straordinarie che hanno devastato le costa da Ponta  de Ouro fino a Cabo Delgado”.


Di fronte ai lutti e alle distruzioni “la luce di Cristo vincitore della sofferenza e della tragedia della morte in Croce, illumina e dà senso a tutta questa sofferenza”. 

La fede nella luce di Cristo si esplica nell’azione concreta di solidarietà: “La Chiesa del Mozambico fin dal primo momento delle calamità si è attivata e ha partecipato attivamente a soccorrere tutte le vittime. Le istituzioni della Chiesa, come la Caritas, le comunità cristiane e i singoli fedeli sono impegnati, in collaborazione con il governo, nel processo di ricollocamento delle popolazioni vittime delle calamità, nelle diverse province del vasto territorio nazionale”.

“Nello stesso spirito ecclesiale di solidarietà umana e cristiana- prosegue il documento- l’Arcidiocesi di Maputo, ha avviato una compagna di raccolta fondi e donazioni in natura a favore delle vittime dell’esplosione di Malhazine”. Nel riconoscere gli sforzi del governo nel soccorre le vittime di Maputo, i Vescovi sollecitano inoltre le autorità “a tenere in debito conto gli indennizzi alle vittime”.

Il messaggio si conclude con un appello ai cristiani, agli uomini di buona volontà e ai governi amici del Mozambico perché continuino ad aiutare il Paese in questo difficile momento. (L.M.) (Agenzia Fides 10/5/2007 righe 37 parole 465) 

Mozambico

“No all’aborto, sì alla vita”: Nota Pastorale dei Vescovi del Mozambico di fronte ad una situazione allarmante

Maputo (Agenzia Fides)-“Una situazione allarmante”. Così i Vescovi del Mozambico esprimono la loro profonda preoccupazione per la diffusione dell’aborto e per una sua possibile liberalizzazione, nella Nota Pastorale, intitolata “Sì alla vita e no alla morte, contro l’aborto provocato” pubblicata al termine della loro Assemblea Ordinaria (vedi Fides 9 maggio 2007). Nel documento, inviato all’Agenzia Fides, si delinea un quadro preoccupante: aumento dei neonati  abbandonati nella spazzatura, degli aborti assistiti negli ospedali e di quelli eseguiti privatamente, spesso su istigazione della famiglia che non vuole avere una “figlia disonorata”.


Suscita particolare preoccupazione inoltre il dibattito sulla completa liberalizzazione, legalizzazione e depenalizzazione dell’aborto. Un dibattito, sottolineano i Vescovi, ispirato da una serie di atti internazionali: la Conferenza di Vienna sui Diritti Umani; la Conferenza del Cairo sulla Popolazione del 1994; la Conferenza di Pechino sulla donna del 1995; la Piattaforma d’Azione di Pechino del 2005 che tutela i diritti alla salute riproduttiva della donna. Ma è soprattutto il cosiddetto “Protocollo di Maputo” (vedi Fides 26 gennaio 2006) adottato dalla Sessione Ordinaria dell’Unione Africana che si era tenuta nella capitale mozambicana nel 2003, a ispirare i sostenitori della liberalizzazione dell’aborto. La Nota ricorda che il Mozambico è uno dei 15 dei 53 Stati africani che hanno ratificato il Protocollo il cui articolo 14 riconosce apertamente il diritto della donna all’aborto. 


I Vescovi, pur riconoscendo gli aspetti positivi del Protocollo, lamentano il fatto che la sua ratifica da parte del Parlamento mozambicano è avvenuta “senza  una precedente divulgazione del testo in modo da rendere possibile un dibattito sul suo contenuto”.


L’art. 14 del Protocollo, secondo la Nota, è contrario alla multisecolare tradizione africana e mozambicana di rispetto e amore per la sacralità della vita umana, oltre ad essere in contrasto con la dottrina cristiana, espressa nel Catechismo della Chiesa cattolica, nei documenti Conciliari e nell’Esortazione post sinodale “Ecclesia in Africa”.


“Esortiamo i nostri fedeli, i nostri concittadini, in particolare coloro che sono investiti dell’autorità, e tutti gli uomini e le donne di buona volontà, a riflettere seriamente sulla necessità urgente di difendere la vita di tutti i componenti del popolo mozambicano, sia quelli già in vita sia i nascituri, gli e gli altri seriamente minacciati nella loro esistenza, ora dal flagello del AIDS/HIV, ora dalle diverse malattie endemiche e da un aumento delle pratiche abortive. No all’aborto, sì alla vita” conclude la Nota. (L.M.) (Agenzia Fides 11/5/2007 righe 34 parole 412)

Nigeria

“Vogliamo contribuire a guarire la crisi morale della nazione, che è  fondamento dei mali del Paese” affermano i Vescovi nigeriani al termine della loro seconda Riunione Plenaria

Lagos (Agenzia Fides)- “Abbiamo avuto le elezioni, ma le ferite inflitte al popolo nigeriano e alla nostra nascente democrazia rimangono profonde e dolorose. La nostra nazione necessita di essere guarita”. Così i Vescovi nigeriani, in documento pubblicato alla fine della loro seconda Riunione Plenaria, esprimono la loro soddisfazione per la “transizione da un governo civile ad un altro”, ma allo stesso tempo, denunciano il fatto che le ultime elezioni sono state contrassegnate da vizi e brogli (vedi Fides 28 aprile 2007).


Il documento, inviato all’Agenzia Fides, è intitolato “Watch and Pray” ed è un invito ai cattolici nigeriani ad essere vigili nel cogliere i segni dei tempi e fedeli nella preghiera. “Dobbiamo essere vigili e controllare le nostre cupidigie e l’orgoglio che sono al fondamento della corruzione, dei conflitti e del cattivo governo”.


Nel documento si offre alla riflessione dei fedeli un bilancio degli ultimi avvenimenti in Nigeria. La questione della democrazia è uno dei punti centrali della riflessione dei Vescovi, che oltre a ribadire la loro opposizione ad ogni forma di corruzione del voto, esprimono una cauta speranza per l’azione della magistratura: “Di recente abbiamo osservato l’azione apprezzabile della magistratura nell’assicurare che la giustizia venga amministrata senza ritardi, paura o favori. Chiediamo che la magistratura continui a giocare un ruolo cruciale, come braccio indipendente dal governo, nello sviluppo e nella crescita di una Nigeria più democratica”. 


La Conferenza Episcopale nigeriana dà atto al governo di “essere disposto al dialogo e al negoziato. Il governo deve ascoltare sempre il popolo e servire il suo interesse. Giustizia, sviluppo e pace arrivano solo quando il personale di governo diventa guida che serve il proprio popolo. Con lo stesso spirito, lodiamo gli sforzi che il governo sta operando per far fronte alle carenze riscontrate in diversi settori dell’economia. Preghiamo affinché questi sviluppi positivi siano sostenuti”.


Tra i problemi che affliggono la Nigeria, i Vescovi ricordano la crisi nel Delta del Niger che si “è aggravata in maniera allarmante, specialmente per la recente ondata di violenze nel Rivers State”. “Chiediamo al governo, a livello federale e statale, di intensificare gli sforzi per risolvere la crisi. Allo stesso tempo, chiediamo a tutti i protagonisti di deporre le armi e raggiungere il tavolo negoziale” afferma la Conferenza Episcopale, che ribadisce “la propria solidarietà alla popolazione del Delta del Niger. Denunciamo con forza la presa di ostaggi che non solo viola la dignità delle vittime innocenti, ma impedisce la libertà di movimento oltre a intaccare l’immagine del nostro Paese”.


I Vescovi propongono la diversificazione dell’economia, attualmente troppo dipendente dalle esportazioni petrolifere (vedi Fides 13 novembre 2006 e 4 settembre 2007), e il potenziamento dell’educazione come fondamenti per uno sviluppo sostenibile. A questo proposito si ricorda il contributo fondamentale apportato dalla Chiesa cattolica attraverso i suoi istituti educativi, ai quali si aggiungerà, nel 2008, la “Veritas University of Abuja”, che ha appena ricevuto l’autorizzazione dalla Conferenza Episcopale.


I Vescovi concludono rinnovando il loro impegno per la formazione spirituale dei giovani e degli adulti, perché finisca la contraddizione di una “nazione apprezzata per essere molto religiosa e allo stesso tempo annoverata come una delle più corrotte”. (L.M.) (Agenzia Fides 19/9/2007 righe 39 parole 530)

Il testo integreale del documento “Watch and Pray”, in inglese: 
http://www.fides.org/eng/documents/watch_and_pray.rtF 

Kenya

I Vescovi: “No alla violenza. Non corrompete i giovani per seminare caos durante la campagna elettorale”

Nairobi (Agenzia Fides)- “La violenza come forma di mobilitazione è inaccettabile per la stabilità e la prosperità del nostro Paese”. Così Mons. John Nuje, Presidente della Conferenza Episcopale del Kenya, ha denunciato il clima di violenza che contraddistingue la campagna elettorale per le elezioni presidenziali di dicembre, secondo quanto riporta l’Agenzia CISA di Nairobi. “Facciamo appello a tutte le parti politiche e ai leader di partito di esercitare la massima moderazione durante il delicatissimo periodo di compagna elettorale” ha detto Mons. Nuje.


L’ultimo episodio di violenza risale al 22 settembre quando tre politici dell’opposizione sono stati feriti con pietre e frecce per essersi presentati senza invito a una raccolta di fondi organizzata dai sostenitori del Presidente in una zona rurale del distretto occidentale di Kisii. I 3 sono sostenitori di Raila Odinga, il principale sfidante del Presidente in carica Mwai Kibaki, che si presenta alle elezioni per ottenere un secondo mandato.


Il 21 settembre a Nairobi i leader religiosi del Kenya hanno lanciato un’iniziativa nazionale di pacificazione del Paese con una cerimonia alla quale ha partecipato il Capo dello Stato.


“È un vero peccato che quando accadono  casi di violenza, sono ancora i giovani ad essere usati dai politici come strumenti per questi compiti sporchi e rischiosi” ha sottolineato il Presidente della Conferenza Episcopale del Kenya. “Questo è inaccettabile e deve essere condannato da tutti”.


Lo stesso concetto è stato ribadito da un altro Vescovo, Mons. Salesius Mugambi di Meru, nell’omelia di una Messa a livello nazionale per la gioventù, celebrata a Nairobi. “Troppe volte, i politici hanno ingannato i giovani finanziandoli per seminare il caos durante i raduni politici come parte della loro campagna elettorale. Faccio appello a voi perché questo non accada”. 


Anche il Presidente della Commissione “Giustizia e Pace”, Mons. Peter Kairo, ha invitato a seguire la non violenza durante la campagna elettorale: “Nel momento in cui entriamo nel periodo elettorale, invitiamo alla calma,  alla tolleranza e al rispetto della legge. Che gli attori politici pongano la pace di fronte ai propri interessi personali”.


Le elezioni presidenziali di dicembre vedono il Presidente uscente Kibaki sfidare Raila Odinga, un suo ex alleato, divenuto il capo dell’opposizione. Odinga, considerato un leader carismatico a guida dell’Orange Democratic Movement (ODM), gode del supporto della sua tribù di origine, Luo, nella parte occidentale del Kenya.


Il Presidente Kibaki si presenta alle elezioni come candidato di una nuova alleanza politica, il Party of National Unity. Kibaki, che è stato eletto nel 2002 alla testa dell’Alleanza Arcobaleno, non disponeva infatti di un suo partito dopo che questo cartello elettorale è stato sciolto l’anno scorso. 


La campagna di Kibaki  è incentrata sul proseguimento della sua politica: educazione primaria gratuita, sanità e potenziamento delle infrastrutture stradali. (L.M.) (Agenzia Fides 26/9/2007 righe 34 parole 463)

la missione in ASIa
Fra le difficoltà e piccoli passi di speranza, la missione in Asia va avanti grazie all’impegno delle comunità cristiane e, degli ordini religiosi, dei missionari laici che offrono la propria vita per diffondere la Parola di Dio in terre spesso ostili, o dove la Chiesa resta una esigua minoranza. L’annuncio prosegue anche di fronte a ostacoli, dovendo i fedeli fronteggiare in diversi luoghi movimenti integralisti o gruppi che vorrebbero espungere il cristianesimo dai loro territori. Ma la storia stessa dell’evangelizzazione dell’Asia insegna che, prendendo esempio dai martiri, proprio laddove le difficoltà sono state più grandi o le persecuzioni feroci il seme del Vangelo è germogliato dando abbondanti frutti nei scoli successivi. Le piccole comunità cattoliche in Asia, dunque, non perdono la speranza, tengono viva la fiammella della fede, operano instancabili nella carità

Uno dei contesti in cui la Chiesa continua a soffrire è certamente il subcontinente indiano. Il 2007 si è rivelato un anno difficile soprattutto per i cristiani in Pakistan dove, come ha denunciato più volte la “Commissione Giustizia e Pace” dei Vescovi, le minoranze cristiane hanno subito minacce da gruppi integralisti islamici o sono state costrette a migrazioni forzate, specialmente nel Nord del paese. A intere famiglie viene intimato di convertirsi all’islam, pena la morte, o vengono invitate a migrare, anche con gesti intimidatori come distruzione di proprietà e attività commerciali, come accaduto a a Charsadda e Mardan due villaggi nella Provincia della Frontiera di Nord Ovest.

I Vescovi pakistani si sono appellati alle autorità politiche locali e al governo pakistano per chiedere misure urgenti: la situazione infatti, già grave, potrebbe ulteriormente degenerare, dati i gruppi terroristi che imperversano nell’area. Colpite sono anche le istituzioni e scuole cristiane che svolgono un’opera di dialogo e di convivenza, come la “Saint John Bosco Model School” nel distretto di Bannu, gestita dai missionari di Mill Hill, colpita da un attentato dinamitardo che ha distrutto la Cappella e altre parti dell’edificio danneggiate. La scuola è frequentata da studenti per il 50% cristiani, per il 50% musulmani; anche i professori sono di diversa religione ed è un esempio di convivenza pacifica e di armonia. La Chiesa, nonostante le intimidazioni, ha rifiutato di chiudere le scuole minacciate, chiedendo l’urgente risoluzione delle fondamentali questioni di libertà, democrazia e diritti umani in Pakistan. Ma, pur nelle difficoltà, procede l’opera di apostolato, come la diffusione dei  gruppi di “Apostolato biblico”, che propongono un cammino di lettura, studio, preghiera, condivisione interpersonale a partire dalla Parola di Dio. A lanciare l’iniziativa, che sta prendendo piede fra i fedeli pakistani e si sta rivelando anche un buon mezzo di evangelizzazione, è stata la Commissione Biblica del Pakistan, creata nel 2001, dedicatasi principalmente alla traduzione e alla diffusione della Bibbia, nella lingua nazionale, l’urdu. L’annuncio più semplice e sincero è spesso affidato ai piccoli: nella Giornata dell’Infanzia Missionaria celebrata in Pakistan migliaia di bambini e ragazzi sono divenuti annunciatori di pace e di amore ai loro coetanei, offrendo una testimonianza di fede genuina e di entusiasmo.

Una situazione di compressione per le comunità cattoliche, anche se in modalità e quantità molto più piccola, si registra anche nella vicina India (dove i cristiani sono circa 25 milioni e, su una popolazione totale che supera il miliardo di persone, rappresentano circa il 2,5%) in cui le associazioni per i diritti umani hanno contato oltre 100 episodi di violenza subiti da personale o strutture cristiane nel 2007. Per questo le minoranze religiose cristiane sono scese in piazza a Delhi manifestando in massa, in un pacifico corteo di preghiera, il 29 maggio 2007 per chiedere al governo del paese il rispetto dei diritti fondamentali di espressione e di culto, della libertà di coscienza e di religione. “Sacerdoti e suore, Pastori e laici, semplici fedeli sono stati uccisi, feriti o malmenati, le donne violentate. I lavoratori cristiani sono maltrattati e umiliati, mentre la polizia tollera le violenze”, si legge nel comunicato che convocava la manifestazione.

I manifestanti hanno rivolto un messaggio al Primo Ministro Indiano e al Capo della Polizia, diffondendo una Lettera aperta alle autorità politiche, fermandosi a pregare davanti alla sede del Parlamento Federale, per chiedere che si fermi la violenza “contro una pacifica e piccolissima minoranza religiosa in India”. I cristiani in India sono molto presenti nel campo dell’istruzione e delle opere sociali, gestendo il 17% dei servizi di istruzione nel paese. Forniscono un servizio di alta qualità e possono giocare un ruolo chiave per la crescita culturale, sociale e politica della nazione. Senza tralasciare il vasto contributo di opere sociali, a servizio di poveri ed emarginati, ricordato con grande rilevanza pubblica in occasione del 10° anniversario della morte di Madre Teresa di Calcutta e riconosciuto di recente soprattutto nel campo della prevenzione, del trattamento e della cura per i malati di Aids. Per queste ragioni nel 2007 la stessa comunità civile indiana ha conferito a Suor Cyril Mooney, religiosa dell’Istituto della Beata Vergine Maria, il premio “Padma Shri Award”, il più alto riconoscimento conferito dal governo indiano alle persone distintesi per le opere sociali.

Tuttavia la Chiesa non è rimasta inerte di fronte alle spinte fondamentaliste: la Commissione Episcopale per il Dialogo Interreligioso ha lanciato i “Forum dell’armonia” in Gujarat (India Nord Occidentale), in collaborazione con la Chiesa locale. L’iniziativa mira a riportare armonia nella società e a promuovere buone relazioni fra tutte le comunità religiose, coinvolgendo leader religiosi delle diverse comunità, rappresentati della società civile, giovani, studenti, famiglie. I Forum sono piccole assemblee permanenti che esamineranno i problemi legati ai rapporti fra religioni, organizzeranno incontri e iniziative culturali e spirituali, metteranno a punto strategie di intervento per sedare i conflitti, rinsaldare il dialogo e lavorare per la pacificazione sociale. E il medesimo obiettivo di combattere il fondamentalismo religioso, la ghettizzazione etnica, la corruzione nella società indiana appartiene al “Movimento di Rigenerazione Nazionale” creato da un gruppo di ledere religiosi appartenenti a diverse fedi e oggi guidato dal Vescovo di Jammu-Srinagar (nello stato del Kashmir), Mons. Peter Celestine Elampassery. 

Intanto comunità cattolica in India ha fatto passi avanti nell’organizzazione del Congresso Missionario Nazionale che si terrà nella primavera 2008, attraverso una serie di incontri e seminari preparatori che hanno coinvolto le diocesi indiane dei tre riti esistenti nel territorio, ma anche i movimenti e le aggregazioni laicali, le Pontificie Opere Missionarie. La Chiesa indiana si interrogherà sulle modalità e le strade più efficaci per evangelizzare oggi, sulle risposte alle esigenze e alle attese della popolazione, sulle forme e i mezzi più adeguati per la testimonianza cristiana.

Punto di riferimento per l’evangelizzazione in India resta San Francesco Saverio, ponte fra Oriente e Occidente, figura fondamentale per il dialogo, santo che trascende i confini del suo tempo e ha un valore universale anche per il tempo presente, soprattutto perché ha cercato di stabilire legami profondi fra religione e cultura, in una visione sempre molto lungimirante. Nella consapevolezza che “in India è una sfida vivere i valori autentici del Cristianesimo: a partire da nostri vicini, ai quali siamo chiamati ad annunziare la Buona Novella, per poi guardare ai lontani, instaurando un dialogo di vita con persone di altre culture e religioni”, come ha sottolineato Mons. Oswald Gracias, Presidente della Conferenza Episcopale Indiana di rito Latino, intervenendo a una conferenza di preparazione al Congresso Missionario Indiano. E riconoscendo l’urgenza di “dare più spazio ai laici cristiani per l’animazione della società e della politica”.

Fra le notizie rilevanti per la missione nelle aree di frontiera, infine, va notata l’iniziativa di portare l’annuncio del Vangelo alla tribù indiana dei “Santal”, nel distretto di Kalyani (stato del Bengala Occidentale). Lo hanno fatto i Salesiani di don Bosco, facendo il loro ingresso ufficiale in una comunità della tribù Santal che conta 500 famiglie. Va ricordato che evangelizzare i tribali in India è sempre stato un compito difficile, che ha richiesto ai primi missionari che misero piede sul suolo indiano pazienza e dedizione. Ancora oggi fra i numerosi gruppi etnici tribali che popolano l’India ve ne sono alcuni che non hanno ricevuto l’annuncio del Vangelo. 

Si è fatta invece sempre più critica nel 2007, fino ad apparire decisamente drammatica, la situazione dello Sri Lanka, l’isola dove il conflitto civile sé tornato a livelli di altissima intensità (oltre 5.000 morti negli ultimi due anni, 250mila gli sfollati interni), come nella fase precedente al cessate-il-fuoco siglato nel 2002.

La guerra, fra le tante vittime, ha annoverato di recente anche un sacerdote, p. Nicholaspillai Packiyaranjith, coordinatore del Jesuit Refugee Service nel distretto di Mannar, rimasto ucciso dall’esplosione di una bomba piazzata sulla strada che il religioso percorreva per portare assistenza a un campo rifugiati e a un orfanotrofio. “Quanto a lungo deve durare ancora questo massacro? Episodi di tal genere dovrebbero far intendere alla nostra coscienza la gravità della situazione e la necessità di ristabilire la pace immediatamente”, ha notato S. Ecc. Mons. Oswald Gomis, Arcivescovo di Colombo, pregando che p. Nicholas non abbia donato la sua vita invano.

Nella zona Nord dello Sri Lanka continuano i combattimenti tra l’esercito regolare e le milizie delle Tigri per la Liberazione della Patria Tamil Eelam (Ltte), con numerose morti di civili. Migliaia di bambini nel Nord dello Sri Lanka non possonofrequentare la scuola a causa della recrudescenza del conflitto e la popolazione continua a soffrire per le gravi conseguenze del conflitto: miseria, sfollamento, vita completamente destabilizzata. Le carenze si fanno ancora più gravi nei campi profughi allestiti velocemente per venire incontro alle esigenze di sempre nuove masse di popolazione che continuano ad arrivare dalle zone dove gli scontri sono più violenti: mancano infatti cibo, acqua e medicine, cioè gli elementi di base per la sopravvivenza.

I Vescovi srilankesi hanno ricordato le dolorose piaghe del conflitto anche nel messaggio diffuso per la Quaresima 2007, che i cristiani vivono “mentre il paese attraversa tempi di immensa difficoltà, drammatici e strazianti: un’esperienza di sofferenza che ricorda il Signore sulla Croce”. I Vescovi hanno invitato tutti i fedeli a pregare e a chiedere “al Signore in Croce i doni del perdono, della riconciliazione e della pace”. I cristiani dello Sri Lanka, hanno notato i Vescovi, sono chiamati ad alleviare le sofferenze dei loro concittadini e ad adoperarsi per eliminare odio, avidità, sfiducia, intolleranza e ingiustizia, vivendo un tempo di profonda conversione del cuore. 

La Chiesa cattolica, a tutti i livelli, ha sempre lanciato un accorato appello alla pace e alla riconciliazione del paese, affidandosi alla Vergine del Santuario di Madhu, Nostra Signora della Pace. E tutte le Chiese cristiane dello Sri Lanka chiedono alla comunità internazionale di non dimenticare la travagliata isola del subcontinente indiano, dove infuria in conflitto. Intanto i cristiani restano vicini alla popolazione offrendo assistenza sanitaria e aiuti umanitari, mettendo a disposizione risorse, strutture, personale soprattutto per la difesa e la cura dei più deboli (bambini anziani, vedove). Sono impegnati anche in programmi di pace e riconciliazione etnica e in iniziative di dialogo interreligioso, operando per diffondere una cultura di pace e di solidarietà, specialmente nelle scuole. Difendono i diritti umani, si fanno carico dei più deboli e degli emarginati.

Fra le organizzazioni più attive in questa situazione vi è il JRS in Sri Lanka (per cui operava anche p. Nicholaspillai Packiyaranjith) che ha avviato programmi di istruzione, assistenza umanitaria, formazione professionale, cultura dei diritti umani, destinati a oltre 60mila persone, fra i quali molti bambini. 

Va notato che, nel tentativo di dare nuova linfa al processo di pace, S. Ecc. Mons. Malcolm Ranjith, Segretario della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, ha compiuto di recente una missione nel paese di cui è nativo per una visita pastorale svoltasi soprattutto nella zona di Madhu, al centro dell’isola. Alla Vergine di Madhu Mons. Ranjith ha affidato le sorti della popolazione dello Sri Lanka, da decenni ferita da una guerra civile che, dopo alterne fasi di belligeranza e di cessate il fuoco, non ha ancora trovato conclusione e continua a devastare il paese prostrandone ogni attività di sviluppo umana, economica, culturale.

Spostandosi più a Oriente, in Indocina, giungono invece liete notizie per la missione da un’altra terra dove i cristiani incontrano limitazioni e difficoltà da oltre 30 anni: il Laos.

Agli inizi dell’anno la piccola comunità cattolica locale (42mila, su una popolazione di 5,4 milioni di abitanti ) ha avuto la gioia di accogliere un nuovo sacerdote laotiano. Il 30 dicembre 2006 Mons. Louis Marie Ling Mangkhanekhoun, Vicario Apostolico di Paksé, ha consacrato don Andrew Souksavath Nouane Asa, in una solenne Celebrazione Eucaristica tenutasi nella parrocchia di san Giuseppe, nel villaggio di Khampeng, provincia di Champasak. L’evento ha rappresentato una festa per l’interna comunità cattolica laotiana (oltre 1500 fedeli sono giunti da tutto il paese), che negli ultimi tempi ha visto moltiplicarsi i segni di speranza.

Ma anche altri Vicariati apostolici avevano registrato, nelle settimane immediatamente precedenti, nuove ordinazioni sacerdotali: don Pietro Wilaiphorn Phonasa e don Luca Sukpaphorn Duangchansai sono stati ordinati sacerdoti nel Vicariato Apostolico di Thakhek, nel Sud del paese, mentre nell’estate 2006 era stato ordinato p. Somphone Vilavongsy, degli Oblati di Maria Immacolata (OMI), nel Vicariato di Vientiane.

I piccoli segni di speranza sono sostai confermati dai Vescovi laotiani nella visita ad limina compiuta nel settembre 2007: “Siamo una Chiesa molto povera e piccola ma nella Chiesa universale siamo presi in considerazione e siamo molto incoraggiati per la nostra missione in Laos”, ha detto all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Jean Khamsé Vithavong, OMI, Vicario Apostolico di Vientiane. Il Vescovo ha notato che dopo l’avvento dei socialisti “Pathet Lao” nel 1975 – quando i missionari furono costretti a lasciare il paese – si aprì un periodo molto difficile per la Chiesa in Laos ma “la situazione, dopo circa 15 anni, si è leggermente ammorbidita e fino a oggi è ancora migliorata, con una maggiore apertura delle autorità nel concederci più libertà”.

La Chiesa locale è impegnata a incrementare la pastorale delle vocazioni al sacerdozio: ha aperto un Seminario nella diocesi di Savannakhet, anche la questione della carenza di insegnanti resta problematica. Un lavoro egregio la Chiesa laotiana lo sta svolgendo anche verso il laicato: oggi in Laos, vi sono oltre 250 catechisti, mentre nella diocesi di Vientiane, tre suore filippine che si prendono cura delle coppie, dei bambini e soprattutto dei giovani. Un gruppo di loro ha partecipato alla Giornata Mondiale della Gioventù, e sperano di poter andare in Australia per la GMG 2008. Oggi, nota Mons. Jean Khamsé “la religione cattolica, considerata generalmente ‘religione straniera’, viene conosciuta meglio, ed è mutata in senso positivo l’opinione generale verso la nostra fede. Abbiamo conversioni, anche se non possiamo mostrarlo troppo apertamente. I semi della fede crescono gradualmente”. 

Progressi costanti nella missione si notano anche nel cuore delle steppe centroasiatiche: in Mongolia una comunità di suore missionarie coreane ha aperto un nuovo centro pastorale a Ulaanbataar, dedicato in special modo all’istruzione dei giovani delle aree rurali. In un edificio a tre piani alla periferia della capitale, le Suore della Congregazione di Gesù (CJ) hanno creato il “Mary Ward Center”, che accoglie soprattutto i giovani delle aree rurali che intendono seguire un percorso di istruzione in città. Il Centro è dotato anche di uno spazio dedicato ai ragazzi e ai bambini, per attività ludiche e culturali. Annessa vi è la casa delle religiose e una cappella, aperta per tutti coloro che volessero pregare o trovare raccoglimento spirituale. Il Centro vuole essere anche cuore pulsante di testimonianza e di evangelizzazione, a servizio dei ragazzi e dei giovani. Come ha spiegato Suor Laurentia, Superiora della comunità, la struttura è nata per rispondere alle esigenze dei giovani che dalle aree rurali si spostano nella capitale per motivi di studio, e che a volte si ritrovano in situazioni pericolose, legate alla criminalità o alla prostituzione. Il Centro potrà ospitarne una quarantina. In secondo luogo c’era l’esigenza di occuparsi dell’educazione dei fanciulli, che sarà curata dalle religiose stesse, secondo il carisma principale della loro congregazione. Spesso le religiose forniscono servizi di istruzione a ragazzi di famiglie povere o disagiate, che non possono permettersi di mandare i figli a scuola.  In Mongolia le religiose già operavano nel settore, insegnando ai ragazzi nei locali della Cattedrale di San Pietro e Paolo. Ora trasferiscono la loro attività nel nuovo Centro Pastorale Mary Ward. 

Fra gli ordini femminili, oltre alla Congregazione di Gesù, sono presenti a Ulaanbataar anche le Missionarie della Carità (di Madre Teresa) e le Suore di San Paolo di Chartres. La comunità cattolica in Mongolia conta nel complesso 370 fedeli e sta mettendo radici in tutto il paese, come dimostrano le nuove stazioni missionarie nelle città di Darkhan, Erdenet e in un’altra provincia a Sudovest della capitale. Attualmente operano in Mongolia 56 missionari (di diversi ordini maschili e femminili) provenienti da 14 paesi del mondo.

E l’opera missionaria sta dando buoni frutti anche fuori dai confini della capitale Ulaanbataar. Infatti in occasione della Veglia Pasquale 2007, 23 fra bambini e giovani hanno ricevuto il Battesimo nella piccola comunità cattolica nella città di Darkhan, centro industriale a Nord della capitale. A curare la piccola comunità è un sacerdote Salesiano, p. James Cheruwathur, che opera da qualche anno sul luogo con altri due confratelli. Questo avvenimento, con i nuovi giovani battezzati, rappresenta il primo frutto importante del loro lavoro pastorale. “Appena arrivati qui abbiamo iniziato a incontrare la gente, in particolare a stabilire un contatto con i giovani. Il resto l’ha fatto il Signore”, afferma. 

La Chiesa sta mettendo radici in tutto il paese, come dimostrano le nuove stazioni missionarie nelle città di Darkhan, Erdenet e in un’altra provincia a Sudovest della capitale. I missionari aumentano e attualmente vi sono religiosi che vengono da tutto il mondo: essi sono un grande segno dell’universalità della Chiesa e la loro testimonianza è davvero preziosa.

Più a Oriente, in Corea del Sud, la comunità cattolica ha una presenza tradizionalmente più forte e radicata e la missione oggi cerca di portare nella società, esposta ai pericoli del consumismo, della secolarizzazione e dell’indifferentismo religioso, i valori del Vangelo. A partire da quello, basilare, del rispetto della vita dal suo concepimento fino alla naturale conclusione, passando per la dignità inviolabile e i diritti di ogni persona, fino alla centralità della famiglia nella società e alla solidarietà verso il prossimo. 

Riconoscendo come fondamentale nella sua missione la difesa della vita, la Chiesa coreana ha pubblicato un nuovo prontuario che illustra e chiarisce la posizione della Chiesa a proposito di difesa della vita e questioni di bioetica, temi cha hanno un forte impatto sull’opinione pubblica nazionale.

A curarlo è stato il movimento cattolico “Life 31”, che ha raccolto una documentazione per circa cinque anni, addentrandosi nelle questioni che toccano la manipolazione di embrioni, l’aborto, l’eugenetica, l’eutanasia. Il libro vuole essere un contributo a promuovere “la cultura della vita, in opposizione a un cultura della morte che vorrebbe imporsi nella società coreana”, hanno detto i curatori del testo, destinato a cattolici e non cattolici. Il testo, distribuito gratuitamente, compie un excursus sull’impegno della Chiesa coreana in questo campo, a partire dalla lettera dei Vescovi del 1961, a proposito di popolazione e controllo delle nascite, per poi toccare la controversa legge coreana che legalizza aborto, pena di morte e ricerca sugli embrioni. Il libro contiene un apparato di documenti pubblicati dalle Commissioni Episcopali per la Famiglia, per la Bioetica e per la Giustizia e la Pace. 

Inoltre, per sensibilizzare la popolazione e i governanti sul delicato tema della tutela e della promozione della vita, la comunità cattolica ha diffuso in tutte le parrocchie, scuole, atenei, centri sociali, giornali, una sorta di sintetico “Decalogo per la custodia della vita” che include alcune risoluzioni, fatte di “principi non negoziabili”, e contempla anche richieste ufficiali alle autorità civili coreane. Nella parte delle risoluzioni di principio, il documento pubblicato afferma: “Proclamiamo sempre il Vangelo della vita; Ci opponiamo alla pena capitale e a ogni forma di terrorismo e violenza; Condanniamo la ricerca sugli embrioni umani e la clonazione, perché intaccano la dignità della vita umana; Ci impegniamo a difendere in ogni modo e in ogni momento la vita umana”. Al governo coreano si chiede di non autorizzare l’uso della vita umana per scopi industriali; di abolire la legge sulla Salute della Madre e del bambino (Mother and Child Health Law) che incoraggia l’aborto; di proibire la ricerca sugli embrioni umani e la pratica della clonazione; di abolire la pena di morte; di promuovere politiche che incoraggino le coppie ad avere figli e promuovano il parto naturale. Un primo passo in questa direzione è stato compiuto con la solenne proclamazione del paese come “abolizionista di fatto”, dato che in Corea non si eseguono esecuzioni capitali da dieci anni, e non ne sono programmate in futuro.

Sull’altro delicato versante dei rapporti e della missione in Corea del Nord, sono proseguiti, con risultati soddisfacenti, e di recente perfino sorprendenti (considerando l’accordo di pace fra Corea del Sud e Corea de Nod) i contatti Nord-Sud nel settore degli aiuti umanitari e della cooperazione allo sviluppo proseguono. I rapporti inaugurati dalla Chiesa coreana hanno sempre seguito un binario di reciproca collaborazione e questo fa ben sperare per un futuro di riconciliazione di armonia fra le due Coree. Nel 2007 una delegazione della Caritas Corea si è recata a Pyongyang, dove ha incontrato le autorità locali e ha verificato con l’Associazione per la Cooperazione Economica Nazionale, organismo delegato del Nord, l’andamento del programma di aiuti alimentari e di cooperazione allo sviluppo, già in corso da anni.  Molto importante è stato sancire il proseguimento dell’assistenza e della cooperazione sanitaria, per l’Ospedale del Popolo che si trova Pyongyang ed altre strutture sanitarie dove vengono fornite cure gratuite alla fasce di popolazione più deboli e svantaggiate.

Nel 2007 si è ribadito l’impegno della Caritas a offrire mezzi e tecniche per l’agricoltura, soprattutto per la fornitura di sementi di patate e cereali: le parti hanno espresso l’auspicio che la cooperazione in questo settore strategico possa continuare e anche aumentare, in modo da poter combattere sempre più efficacemente l’emergenza alimentare che ancora si riscontra in Corea del Nord, che colpisce soprattutto donne, bambini, anziani.  Su mandato e in rappresentanza della Caritas Internationalis, a partire dal 1° gennaio 2007, la Caritas Sud Corea ha assunto la responsabilità dei progetti di cooperazione in Corea del Nord. Il passaggio ufficiale di consegne (in precedenza i progetti erano curati dall’Ufficio Caritas di Hong Kong) è avvenuto nella massima tranquillità. La Caritas ha ribadito la sua missione di portare aiuto in aree dove fame, povertà, carenza di istruzione e di strutture sanitarie causano grande sofferenza a larghe fasce di popolazione. 

Fra le esperienze di missione da segnalare, vi è inoltre quella di giovani volontari coreani missionari in Cambogia: un’esperienza di incontro con la povertà, la sofferenza, il disagio. Un’esperienza di profonda umanità, che ha svelato il senso della missione, come hanno raccontato i giovani coreani che hanno partecipato di recente al programma “International Youth Volunteer Service”, descrivendo il loro recente viaggio in Cambogia. Il viaggio aveva una duplice finalità: mostrare vicinanza, solidarietà, amore ai ragazzi poveri e disagiati della periferia di Phnom Penh; ma era anche un modo per far germogliare nei giovani coreani coinvolti i valori evangelici del servizio, del dono di sé all’altro, della dignità inalienabile di ogni essere umano, della presenza di Gesù Cristo nel fratello che soffre. La spedizione è stata compiuta grazie alla Famiglia Salesiana in Corea. I giovani coreani hanno risposto con entusiasmo alle “provocazioni missionarie” presentate loro e stanno organizzando una folta delegazione per partecipare alla Giornata Mondiale della Gioventù che si svolgerà a Sydney nel 2008. 

Complessivamente la Chiesa in Corea può dirsi soddisfatta di come la missione sta procedendo: infatti dati positivi si registrano anche a livello numerico. La comunità cattolica in Corea è cresciuta nel giro di un anno di oltre 100mila fedeli, circa il 2,2% del totale, come reso noto dall’Ufficio Statistico della Conferenza Episcopale della Corea, che ha pubblicato nel 2007 i dati di un censimento aggiornati al 31 dicembre 2006. Secondo il censimento, i cattolici in Corea sono 4.768.242, il 9,6% della popolazione coreana.. Vi sono stati nel 2006 147mila nuovi battesimi, con una crescita registrata specialmente nelle diocesi di Suwon e Daegu. Si registra un incremento dei sacerdoti e dei missionari (sono 139 in più rispetto all’anno precedente), mentre il numero dei seminaristi è rimasto stabile (circa 1.300 in totale), anche se la Chiesa segnala l’urgenza di rinnovare la pastorale vocazionale. 

La Chiesa coreana è sempre stata una comunità rigogliosa e vivace, ricca di vocazioni alla vita consacrata e di laici impegnati. I Vescovi stanno cercando di costruire un modello di Chiesa basata sulla Parola di Dio, in cui tutti i fedeli si sentano protagonisti. 

Un forte impegno della Chiesa a livello sociale e politico si registra anche nelle Filippine, dove l’episcopato filippino nel 2007 si è pronunciato più volte su questioni attinenti la vita della nazione e le comunità cattoliche hanno continuato ad espletare la loro missione pastorale sia in favore degli poveri e degli emarginati, sia sul versante della pace e della riconciliazione nazionale, sia in una campagna di moralizzazione della vita politica a civile

Un primo tema importante i Vescovi lo hanno affrontato chiedendo al governo maggiore impegno per metter fine alla stagione degli omicidi politici. Secondo l’Episcopato “le risposte del governo e dell’esercito alla vergognosa scia di omicidi extragiudiziali contro indifesi attivisti della giustizia e dell’equità sono alquanto insoddisfacenti, e le semplici dichiarazioni non sono molto convincenti”, in quanto le due commissioni (una civile, una militare) istituite per indagare sul fenomeno non hanno dato risultati. 

Dopo la pubblicazione del “Rapporto Melo”, che indicava prove circostanziate sulla responsabilità dell’esercito per molte delle esecuzioni sommarie avvenute nei mesi precedenti, la Chiesa si è unita all’invocazione di ripristinare lo stato di diritto nella nazione e di non lasciare nessun omicidio impunito

Un momento significativo per la vita della nazione nel 2007 è stato quello delle elezioni generali, tenutesi a maggio. Per le elezioni la Conferenza Episcopale ha mobilitato le parrocchie, le comunità locali, le associazioni ecclesiali, chiedendo a tutti di impegnarsi perché le elezioni fossero “credibili e libere dalla violenza”. La comunità cattolica si è impegnata per promuovere trasparenza, onestà, rispetto dei valori cristiani nella politica e nella società filippina. I cattolici sono stati chiamati a impegnarsi in prima linea per il bene del paese e per promuovere i valori cristiani nella fase di avvicinamento alle elezioni generali: per questo la comunità cattolica si è coinvolta attivamente nella fase preparatoria al voto, nel processo di svolgimento e controllo del voto stesso.

Dopo i richiami dei Vescovi a operare per la trasparenza e il bene comune, , il “Consiglio Pastorale per un Voto Responsabile”, organismo cattolico che opera a livello nazionale, ha elaborato e diffuso un “Manuale di controllo delle Elezioni”, che è servito a tutti i cattolici saranno impegnati nei seggi o come osservatori. Dal 1991 il Consiglio, grazie alle sue équipe di osservatori, ha fornito un valido supporto alla Commissione Nazionale per le Elezioni, aiutando a garantire la validità e la trasparenza del voto, anche in aree periferiche dell’arcipelago filippino. 

La voce della Chiesa si è alzata anche in occasione dell’entrata in vigore della nuova “Legge anti-terrorismo”: allo scopo di proteggere persone innocenti, tutelare i diritti umani e le libertà fondamentali di tutti i cittadini, impedire abusi da parte delle forze dell’ordine, i Vescovi filippini hanno dichiarato la loro opposizione alla nuova Legge anti-terrorismo, promulgata dalla Presidente Gloria Arroyo nel marzo 2007 ed entrata in vigore il 15 luglio. I Vescovi hanno espresso con chiarezza tutte le loro critiche e perplessità su un provvedimento che, in nome della lotta al terrorismo, danneggia e sospende le libertà e i diritti civili.

Alcuni osservatori hanno paragonato la legge al provvedimento della Legge marziale della triste epoca del dittatore Marcos. La legge permette alle forze dell’ordine di intercettare, ascoltare e registrare conversazioni di gruppi e persone anche solo sospettate e di arrestarle senza un mandato del magistrato. Si teme che la legge venga utilizzata per facili strumentalizzazioni e gratuite intimidazioni. Si rischia l’arresto di persone innocenti e che quindi gravi violazioni dei diritti umani, instillando così paura e insicurezza nella popolazione. La Conferenza Episcopale si è unita al coro delle voci critiche, chiedendo una pronta revisione del testo, rilevandoo che la definizione di “attività terroristiche” presente nella legge “è troppo ampia, e permette al governo di farvi rientrare qualunque cosa”. Ogni provvedimento legislativo, ha ricordato la Chiesa filippina, deve rispettare la dignità della persona e i diritti umani fondamentali. 

Ma, oltre all’impegno civile che sempre ha contraddistinto la missione della Chiesa filippina, vi è stata anche un rifioritura di realtà specificamente missionarie, dedicatesi all’annunci della Buona Novella, alla catechesi, al dialogo con fedeli di altre religioni, all’assistenza dei poveri.

Fra le nuove realtà ecclesiali che si dedicano alla missione con entusiasmo e dedizione vi è la Congregazione dei Missionari di Gesù (Missionaries of Jesus, MJ), comunità missionaria internazionale e multiculturale, fondata nelle Filippine nel 2002 da un gruppo di 41 uomini ispirati a compiere un servizio alla missione, sottolineando il servizio all’uomo in cui, secondo il Mistero dell’Incarnazione, è presente Gesù Cristo.

“Siamo inviati in situazioni difficili per testimoniare e proclamare alle nazioni la presenza e la venuta del Regno di Dio. In pieno rispetto e con spirito dialogico nei confronti di persone di altre religioni, culture e tradizioni. Crediamo fermamente che l’inculturazione del Vangelo sia un mutuo arricchimento e un interazione fra fede e culture”, ha spiegato a Fides P. Melanio Viuya, della comunità MJ.

“Condotti dallo Spirito di Gesù, siamo chiamati a dare una testimonianza profetica e a mettere in pratica radicalmente l’opzione per i poveri con i quali noi viviamo e agiamo in piena solidarietà. Operiamo nei settori più emarginati della società, con le comunità indigene, con i poveri nelle zone urbane, con i migranti, i rifugiati, gli sfollati. Il nostro obiettivo è la promozione e l’universalità del messaggio cristiano, attraverso la presenza (che significa testimonianza e dialogo di vita), l’annuncio e la preghiera”, ha detto p. Melanio. Un territorio dove la missione è sempre difficile è quello dell’isola di Mindanao, nel Sud dell’arcipelago, il Centro Ecumenico e Interreligioso nell’Arcidiocesi di Davao, nel 2007 ha compiuto dieci anni di vita e di impegno per la pace. Oggi è divenuto un’istituzione stimata da cristiani e musulmani ed un punto di riferimento per iniziative di carattere spirituale (come incontri di preghiera e veglie per la pace) e culturale (dibattiti, convegni, manifestazioni) sull’isola di Mindanao. 

Le attività del Centro sono risultate importanti soprattutto per incrementare il dialogo e la solidarietà fra cristiani e musulmani sull’isola di Mindanao. La sua finalità è sempre stata quella di contribuire a costruire una cultura di pace nella popolazione della Filippine Sud, attraverso il dialogo ecumenico e interreligioso.

Uno spiraglio di speranza si è aperto anche  nella travagliata isola di Jolo, luogo di conflitto e vaste operazioni militari: è nato lì il nuovo “Centro Silsilah”, per l’armonia islamo-cristiana, che si farà promotore di iniziative di pace, dialogo islamo-cristiano e riconciliazione, e lavorerà per l’armonia sociale e religiosa nell’arcipelago delle Sulu.

Il Centro Silsilah – termine della mistica sufi che significa “catena” – deriva dall’esperienza del Movimento Silsilah nato nella città di Zamboanga, sull’isola di Mindanao, fondato dal missionario del Pime (Pontificio Istituto Missioni Estere)  p. Sebastiano D’Ambra. Il movimento fu subito condiviso da alcuni fedeli musulmani che ne hanno sposato la “spiritualità del dialogo”, della relazione con l’altro, della pace. Nato nel 1984, “Silsilah” ha sviluppato negli anni lo stile della “vita in dialogo”, creando, nei pressi di Zamboanga, il “Villaggio dell’armonia”, dove cristiani e musulmani, vivendo vita comune, offrono un esempio concreto di solidarietà, rispetto e fratellanza reciproca. Il Centro si propone di promuovere iniziative culturali e spirituali, per incrementare la vicinanza e la solidarietà e l’armonia nella comunità di Jolo, nonché programmi e seminari di educazione al dialogo nelle scuole.

Restando nelle Filippine Sud, va ricordato che il 2007 è stato l’anno del rapimento del missionario del Pime p. Giancarlo Bossi, il cui sequestro si è concluso felicemente con una liberazione che ha generato esultanza e sollievo nella Chiesa filippina. Il missionario è stato liberato il 19 luglio, dopo 39 giorni di prigionia non lontano da Payao, dove era stato rapito. 

A proposito di sacerdoti e missionari che hanno dato la vita per il Vangelo, nel 2007 si è ricordato anche il Vescovo Mons. Benjamin De Jesus, degli Oblati di Maria Immacolata (OMI), martire del dialogo e della pace. Il Vescovo fu ucciso a colpi di pistola da tre killer davanti alla Cattedrale di Jolo il 4 febbraio del 1997. Alla cerimonia di commemorazione tenutasi a Jolo, a cui hanno partecipato oltre 1.200, persone. Mons. Romulo Valles, Vescovo di Zamboanga, ha sottolineato: “Il seme dei martiri e la loro memoria nella comunità è un chiaro segno che la proposta del Vangelo è viva nel mondo”.  Lo dimostra la nascita di una nuova, piccola missione, sorta nelle isolette di Tawi-Tawi, nel mar delle Sulu, dove sono presenti 72 famiglie cattoliche . “Una nuova missione è sorta ! Ecco il momento di grazia: bambini e adulti indossano gli abiti migliori per essere battezzati e confermati. Entusiasti e un po’ tesi, ascoltano la Parola di Dio. Per molti anni non hanno ricevuto i sacramenti, ora sono un solo corpo attraverso la Sacra Eucaristia”, ha detto esultante  Mons. Angelito R. Lampon, OMI, Vicario Apostolico di Jolo, inaugurando la nuova missione.

A conclusione di questo viaggio panoramico nella missione nel continente asiatico, guardiamo un paese dove i cristiani sono una minoranza in un contesto islamico, e dove spasso si sono registrati tensioni e conflitti: l’Indonesia. Ma vogliamo qui segnalare alcune esperienze positive per la missione della Chiesa che in queste terre spesso incrocia il dialogo e la solidarietà fra musulmani e cristiani 

La prima è all’insegna della carità: la Chiesa cattolica di Padang è infatti stata in prima linea nelle operazioni di solidarietà per i terremotati di Sumatra, soprattutto musulmani, vittime del sisma del marzo 2007, che ha ucciso 73 persone e ferite oltre 420, distruggendo oltre 1.000 edifici nell’area. Il Vescovo di Padang, Mons. Martinus Situmorang, ha spiegato che “i volontari cattolici sono stati molto attivi e i destinatari erano soprattutto musulmani. La carità è senza confini o discriminazioni”La comunità cattolica di Padang ha dunque mobilitato tutti i canali e le risorse utili per provvedere all’assistenza dei terremotati di Sumatra, inviando aiuti umanitari di emergenza, come cibo coperte, tende, acqua potabile agli sfollati, in larga maggioranza musulmani. 

A Sumatra, la maggiore isola indonesiana, si registra anche una fiorente comunità francescana, anche nella provincia dell’estremo Nord, Aceh (nota perché colpita dallo tsunami del 2004) dove avanzano movimenti sociali e politici dell’islam radicale che vorrebbero islamizzare le istituzioni e imporre la sharia.

Conducendo una vita all’insegna della semplicità, del “dialogo di vita”, della sobrietà, della condivisione con i poveri (di qualunque religione), le comunità francescane si sono ritagliate una loro presenza a Sumatra e hanno attirato le simpatie della popolazione locale. Tanto da diventare ricche di vocazioni: sono molti ogni anno i giovani indonesiani che si interessano alla vita e alla spiritualità del Santo di Assisi e ne vogliono seguire le orme.

Tutto questo si è reso visibile di recente a Pematang Siantar, città nel Nord di Sumatra, dove la comunità francescana locale ha vissuto nel 2007 un momento importante e commovente: 67 giovani dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali hanno rinnovato i loro voti per un anno. I fratelli sono chiamati a diventare apostoli, a vivere il carisma francescano dell’osservanza del Vangelo “sine glossa” nelle condizioni spesso non facili di una società che è attraversata da fremiti radicali e dove alcuni movimenti estremisti minoritari vorrebbero far sparire la presenza cristiana. Quella francescana resta una testimonianza preziosa del Vangelo dell’accoglienza e dell’amore verso ogni uomo, anche verso il nemico.

Altro esempio che dona grande speranza alla missione è quello di Flores, isola felice per la convivenza islamo-cristiana nelle famiglie, nelle scuole, nella società. La testimonianza di suor Daniela Martinello, delle Suore del Santo Volto, da 13 anni missionaria in Indonesia, ha raccontato che Flores “è un felice esempio di armonia islamo-cristiana. Cristianesimo e islam convivono pacificamente. Ciò accade quando c’è piano rispetto, assoluta reciprocità, convergenza verso lo scopo del bene comune per la società”. L’isola di Flores (che i locali chiamano Pulau Bunga, cioè “isola dei fiori”) si trova nel centro dell’arcipelago indonesiano, a Est di Bali, ed è l’unico luogo dell’Indonesia (paese a larga maggioranza musulmana, con circa 200 milioni di fedeli) dove la religione cristiana è maggioritaria rispetto all’islam, per eredità della colonizzazione portoghese: su una popolazione di circa 1,5 milioni di persone, i cattolici sono il 60% e i musulmani il 40%.

Straordinaria a Flores, osserva suor Daniela, è l’esperienza dei rapporti islamo cristiani: “C’è un’armoniosa convivenza islamo-cristiana anche nelle stesse famiglie, che è normale abbiano figli di diversa religione. Ricordo la storia di due gemelli, uno cattolico, l’atro musulmano, esempio di armonia. Il fatto è che regge ancora a Flores l’istituzione famiglia, che ha una solida tradizione culturale, e prevale il legame di sangue. Inoltre a Flores funziona molto bene il Forum sul Dialogo Interreligioso, che interviene spesso a dirimere dispute, legate a questioni di qualsiasi genere, che vengono risolte da una équipe mista, senza lasciare che si inneschino inimicizie fra le due comunità”. Inoltre le due comunità vigilano sulla eventuale presenza di estremisti: “Nei periodi delle feste cattoliche e islamiche si fa molta attenzione alle facce nuove. Gli abitanti locali tengono lontani eventuali esponenti radicali che vengono dall’esterno (ricordiamo il caso della guerra nelle isole Molucche). Spesso i giovani islamici fanno la ronda attorno alle chiese cattoliche e i cattolici intorno alle mosche per evitare infiltrazioni di estremisti. E la polizia è molto attenta. C’è piena reciprocità: si cerca di evitare che le piccole tensioni diventino grandi, anche perché c’è un situazione di povertà che può esser terreno fertile per il radicalismo”. Anche nelle scuole esiste un’osmosi fra cattolici e musulmani: “Le scuole islamiche non sono rigidamente craniche, e sono frequentate anche da alunni cattolici, e viceversa bambini musulmani frequentano le nostre scuole. In entrambe, in accordo con le autorità civili locali, è permessa l’ora di religione specifica : e noi suore siamo potute andare a fare pastorale vocazionale agli alunni cattolici in una scuola islamica”.

Va notato che quello di Flores è un islam aperto e tollerante, profondamente influenzato dalla mistica islamica sufi. “Fra le due comunità - conclude la religiosa - c’è pieno rispetto e accordo, vi sono ottime relazioni perché entrambe hanno a cuore il bene comune”. Un esempio che si spera contagi le altre aree di tensione nell’arcipelago indonesiano e possa uscire anche fuori dai confini di Flores, per la convivenza islamo-cristiana in tutto il mondo. 

(P.A.) (Agenzia Fides 21/10/2007)

LA MISSIONE IN AMERICA LATINA

Introduzione 

Nell’ultima  riunione del Consiglio Speciale per l’America della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, celebrata dal 9 al 10 ottobre, si sono indicati molti segni di speranza e alcuni di preoccupazione. si è registrato con soddisfazione uno sviluppo economico promettente in diversi Paesi, anche se bisognerebbe favorire una distribuzione più equa delle ricchezze e delle risorse naturali. In questo senso, sta crescendo la coscienza ecologica presso le popolazioni per salvaguardare il creato e, di conseguenza, promuovere un uso ragionevole delle materie prime.

Il movimento migratorio rappresenta uno degli aspetti di maggiore preoccupazione. Si verifica, infatti, l’emigrazione dai Paesi più poveri verso i più ricchi, con conseguenze di diverso tipo: da un impoverimento delle risorse umane dei Paesi che subiscono l’emigrazione, alla problematica sociale generata nei Paesi che ricevono gli immigrati. La Chiesa è impegnata nella promozione di programmi sociali e di assistenza religiosa agli immigrati, allo scopo di aiutare l’integrazione culturale e la pace sociale. Particolarmente delicata, poi, è la situazione degli immigrati ricondotti nei Paesi d’origine.


Ulteriori preoccupazioni provengono dalla produzione e dal traffico della droga, dalla violenza e dalla corruzione politica, dalla promozione di una serie di leggi contrarie alle norme etiche (leggi sull’aborto e l’eutanasia), dall’infiltrazione di uno spirito non conforme ai valori cristiani nel campo dell’educazione dei giovani e della comunicazione. Dal punto di vista sociale, continua a svilupparsi una corrente, spesso di segno neomarxista, che provoca squilibri nei rapporti internazionali e nelle realtà interne dei Paesi e cerca di ignorare la Chiesa Cattolica e di non considerarla come partner nel dialogo sociale.


Nel campo ecclesiale, motivo di consolazione è l’aumento delle vocazioni al sacerdozio, anche se assai diversificato sia nei Paesi, sia nelle diocesi. Inoltre, la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi ha suscitato notevole speranza. Di particolare importanza è la coscienza che tutta la Chiesa deve essere in stato di missione. 

      
L’America Latina è chiamata il continente della speranza. E questo soprattutto perché qui risiede praticamente la metà ei cattolici del mondo. In effetti, secondo il bollettino elettronico Analisi Digitale dell’arcidiocesi di Madrid, la metà dei più di mille milioni di cattolici che ci sono nel mondo vive nei paesi dell’America, la maggior parte di essi in Brasile. Se si considerano anche i 63 milioni di cattolici che risiedono negli Stati Uniti – dei quali quasi un terzo sono ispanici – ed i 12 milioni che vivono in Canada, è evidente il predominio latinoamericano. Vedendo le cifre divise per paese si apprezza la forte influenza della Chiesa Cattolica in questo continente:

      
Secondo l’ultimo censimento realizzato in Brasile nel 2000, il 73,8%  dei brasiliani è cattolico (prima erano circa 169500000 ed ora si calcolano intorno a 187 milioni), un 15,4% è evangelico, l’1,3% pratica religioni spiritiste ed uno 0,3% umbanda e candoblé, mentre un 7,4% si dichiara senza religione. Benché lo Stato sia laico, il Messico è il paese di lingua spagnola con più cattolici, si dichiarano credenti di questa confessione un 90% dei suoi abitanti. In Argentina ci sono 2500 culti religiosi riconosciuti dallo Stato, ma si calcola che un 90% circa dei suoi abitanti è di confessione cattolica. In Venezuela è cattolico il 95% dei cittadini secondo la Conferenza Episcopale. In Cile, secondo il censimento del 2002, il 70% dei suoi 16200000 abitanti è cattolico.  In Ecuador il 95% dei 13500000 abitanti è cattolico, secondo le fonti ecclesiastiche. In Paraguay, il 90% di una popolazione di 5600000 professa il cattolicesimo secondo la Conferenza Episcopale. A Panama i cattolici rappresentano l’86% dei 3100000 abitanti, secondo un’inchiesta recente. L’Assemblea Legislativa de El Salvador afferma che un 75% dei cittadini è cattolico. In Honduras più dell’80% è cattolico, benché negli ultimi 30 anni sono sorte decine di chiese evangeliche, secondo diverse fonti. Il Guatemala conta su un 64% che professa il credo cattolico, secondo l’ultimo censimento ( 2004 ). In Nicaragua la percentuale di cattolici della popolazione, che nel 2005 superava i cinque milioni, è diminuita dal 72,9% al 58% tra il 1995 e questo anno, secondo l’VIII censimento ufficiale. La religione che ha guadagnato più seguaci nel suddetto periodo è stata quella evangelica, che è passata dal 15,1% al 22%. Il Costa Rica manca di una cifra ufficiale sui cattolici, ma diversi studi li collocano tra il 65% e il 70%, benché con la nascita di una rapida caduta. Nella Repubblica Dominicana, benché il numero dei cattolici non sia compreso in questo ultimo censimento ( 2002), i dati dell’ONGS lo segnalano inferiore al 70% su una popolazione di 8500000. Porto Rico conta su un 80% di cattolici, indipendentemente dalla grande nascita di chiese evangeliche che sono entrate nell’isola

Difficile situazione sociale e politica accentuata molte volte dalla violenza, dalle tensioni e dalla povertà
      
Riguardo alla situazione sociale e politica nei paesi dell’America Latina non mancano certamente i problemi. I Vescovi nei Messaggi pubblicati al termine delle loro Assemblee Plenarie hanno denunciato molti di questi mali e problemi che affliggono i loro paesi.

      
Nel Documento Finale di Aparecida si ricorda che la vita sociale si sta deteriorando gravemente in molti paesi dell’America Latina e dei Caraibi a causa della crescente violenza, che si manifesta con rapine, assalti, sequestri e ciò che è ancora più grave, con omicidi che ogni giorno distruggono molte vite umane. Questa violenza si riveste in diverse forme: il crimine organizzato ed il narcotraffico, gruppi paramilitari, violenza di gruppo giovanile e crescente violenta interfamigliare. ( n. 78 ).

      
Uno dei problemi sociali che affliggono oggi l’America Latina è la situazione precaria di cui soffre la dignità di molte donne. Alcune, da bambine e da adolescenti sono sottomesse a molteplici forme di violenza dentro e fuori casa: traffico, violenze, schiavitù e molestie sessuali; disuguaglianza nella sfera del lavoro, della politica, dell’economia; esposizione pubblicitaria da parte di molti mezzi di comunicazione sociale che la trattano come oggetto di lucro ( n. 48 – 49 ).

      
Riguardo alla povertà i Vescovi ad Aparecida hanno denunciato che “la globalizzazione segue una dinamica di concentrazione di potere e di ricchezze in mani a pochi, non solo per ricorsi fisici e monetari, ma soprattutto per l’informazione e per i ricorsi umani che produce l’esclusione di tutti quelli non sufficientemente capaci ed informati, aumentando le disuguaglianze che marcano tristemente il nostro continente e che mantengono nella povertà una moltitudine di persone”. Inoltre affermano che “è necessario che gli imprenditori si assumano le loro responsabilità per creare più posti di lavoro e per incitare il superamento di questa nuova povertà” ( n. 62 ). E chiedono di promuovere una globalizzazione diversa “segnata dalla solidarietà, dalla giustizia e dal rispetto dei diritti umani facendo dell’America Latina, non solo il Continente della speranza, ma anche il Continente dell’amore” ( n. 64 ).

      
Denunciano anche la sofferenza di tante comunità indigene ed afroamericane, che in molte occasioni non sono trattate con dignità ed uguaglianza di condizioni; donne che vengono escluse, giovani che ricevono un’educazione di bassa qualità e non hanno opportunità di progredire; poveri, emigranti, disadattati, contadini senza terra, milioni di persone e famiglie che vivono in miseria e soffrono la fame. Molti sono vittime della droga, vittime di gravi malattie come la malaria, la tubercolosi o l’AIDS, sequestri, violenze, terrorismo, conflitti armati, insicurezza cittadina ( n. 65 ).

      
Allo stesso modo la globalizzazione ha portato a firmare Trattati di Libero Commercio tra paesi di economie asimmetriche che non sempre favoriscono i paesi più poveri ( n. 67 ).

      
Un altro grave problema che affligge praticamente tutti i paesi del continente è la corruzione vincolata molte volte “al flagello del narcotraffico o del contrabbando e che distrugge il tessuto sociale ( n. 70 ). La disoccupazione che danneggia una gran percentuale della popolazione ( n. 71 ), i contadini che soffrono la povertà perché non hanno accesso a terre proprie mentre esistono grandi latifondi in mani a poche persone ( n. 72 ). La mobilità umana che affligge milioni di persone che si vedono obbligate ad emigrare dentro e fuori dei loro rispettivi paesi per diverse cause come la povertà, la violenza, la mancanza di opportunità… tutto questo provoca uno sfruttamento del lavoro, un vergognoso traffico di persone… ( n. 73 ). Di fatto è motivo di grande preoccupazione l’aumento del traffico di emigranti e la tratta di persone Latinoamericane e dei Caraibi.

      
Riguardo alla dimensione politica i Vescovi constatano la presenza, in alcuni paesi, di democrazie senza valori che si trasformano in dittature e finiscono con il tradire il popolo ( n. 74 ). Inoltre un fattore negativo è la recrudescenza della corruzione nella società e nello Stato che ingloba i poteri legislativi ed esecutivi a tutti i loro livelli ed raggiunge anche il sistema giudiziario che, di frequente, dirige il suo giudizio a favore dei possidenti e genera impunità ( n. 77 ). Inoltre vengono approvate leggi ingiuste in nome dei diritti umani e della volontà popolare ( n. 79 ). In alcuni Stati è aumentata la repressione, la violazione dei diritti umani, compreso il diritto della libertà religiosa, della libertà di espressione e della libertà di insegnamento, così come è aumentato il disprezzo verso l’obiezione di coscienza ( n. 80 ).

      
Benché ci siano stati alcuni accordi di pace, continua in alcuni paesi la lotta armata con tutte le sue conseguenze. ( n. 81 ).

Inoltre  undici paesi dell'America Latina hanno avuto ultimamente elezioni e questo ha portato in molti cambiamenti considerabili. Questi paesi sono:  Cile, Colombia, Messico, Brasile, Venezuela, Perù, Nicaragua, Costa Rica, Honduras, Bolivia ed Ecuador

      
Osservando concretamente un po’ di questo panorama in alcuni paesi, constatiamo per esempio la violenza che c’è stata in Messico durante questo anno, dove ha avuto luogo una complessa e dolorosa situazione ad Oaxaca. Il conflitto è iniziato il 22 maggio 2006 con la protesta dei maestri alla quale si sono uniti altre 200 organizzazioni civili. La situazione è ritornata violenta il 14 giugno quando la Polizia ha cercato di reprimere i manifestanti con la forza – senza esito tra l’altro – per ordine del governatore oaxaqueño, Ulises Ruiz. E si è acutizzata ancor di più il 27 giugno quando almeno quattro persone sono morte durante gli scontri. A partire da allora la situazione è andata sempre più peggiorando ed è aumentato il clima di tensione tra i settori sociali. Per tutto il tempo del conflitto la Chiesa è stata la sola ad offrire un servizio umanitario alla sua portata per curare coloro che risultarono feriti, o che necessitavano di un rifugio o di mangiare senza escludere nessuno.

      
L’Arcivescovo di Oaxaca, Monsignore José Luis Chávez Botello e tutti i Vescovi Messicani hanno manifestato in diverse occasioni il loro rifiuto alla violenza provocata ed hanno chiesto la fine delle ostilità riconoscendo che nel conflitto si mescolano molte intenzioni e ci sono molti interessi particolari e di gruppo. Secondo i Vescovi la violenza stava costruendo un muro che avrebbe impedito il passaggio ad una società più giusta e solidale.

      
Il 25 novembre si sono registrati nuovamente violenti scontri ed atti vandalici nel centro storico che hanno causato numerosi danni. Ci sono stati più di 170 arrestati, presunti responsabili degli atti violenti, membri dell’Assemblea Popolare dei Popoli di Oaxaca ( APPO ). L’Arcivescovo ha affermato in questa occasione che “ogni crisi sociale è espressione degli squilibri che si vivono nell’insieme della società e si supera solo nella misura nella quale vengano riconosciuti e si affrontino le cause profonde che la generano”.

      
Nel gennaio di questo anno, quando sembrava che il conflitto arrivasse alla fine l’Arcivescovo si domandava “Come indirizzare la rotta ed intraprendere il cammino della giustizia sociale e della pace per Oaxaca?”. Nelle parole dell’Arcivescovo del 2006 c’era un forte scuotimento per la società oaxaqueña; “ci ha mostrato grandi vuoti, la debolezza dei principi, di convinzioni e di compromessi per il bene comune; abbiamo messo allo scoperto la vulnerabilità della pace e della giustizia sociale di fronte alla forza degli interessi politici e dei gruppi”. Precisamente, per evitare che tutto ciò si ripeta nel nuovo anno i Vescovi ricordano due cose importanti ed urgenti che devono essere fatte: la riconciliazione della società e la riforma a fondo dello Stato.

      
Inoltre i Pastori hanno denunciato attraverso diversi comunicati molti altri problemi che affliggono il paese come ad esempio il nefasto potere dei narcotrafficanti e la brutalità dei loro crimini, l’insicurezza sociale, la violenza, il crimine organizzato. Hanno denunciato l’incremento nel paese di ciò che chiamano “peccati sociali che gridano al cielo” come il commercio della droga, la corruzione, il terrore della violenza, l’armamento. Tra le priorità ed i temi pendenti i Vescovi hanno segnalato l’educazione, la lotta alla povertà, la sicurezza pubblica, i giovani, le donne che meritano una maggiore considerazione, gli emigranti e gli indigeni, la onorabilità e la trasparenza. I Vescovi considerano che alla base di tutte queste drammatiche e difficili situazioni c’è: “la mancanza di rispetto per la legge e le istituzioni, ma soprattutto l’assenza di valori morali che sono per essenza universali e permanentemente validi come la verità, il bene, la giustizia, il rispetto e la promozione della dignità della persona e dei suoi diritti umani”.

      
Un altro punto conflittuale nel paese è il muro alzato con la frontiera degli Stati Uniti. I Vescovi messicano si sono pronunciati in varie occasioni contro il muro poiché credono che non risolva il problema e non rappresenta la soluzione giusta per affrontare il fenomeno della migrazione. Nel novembre del 2006 hanno realizzato un richiamo affinché si studi “un accordo migratorio con gli Stati Uniti del Nordamerica che si esprima in una giusta legislazione”. Inoltre per i Vescovi, ancora più preoccupante dei muri materiali sono “i muri intangibili, quelli dell’intransigenza e dell’intolleranza, così come i muri della mancanza di una effettiva negoziazione tra i governi delle nazioni in questione”. “Questi sono i muri che devono essere veramente distrutti per creare tra le nazioni autentici vincoli che apportino al mondo di oggi soluzioni giuste”.

      Ne El Salvador uno dei problemi principali che continua ad assillare il paese è quello della violenza, che è un problema abbastanza complesso. Continuamente i Vescovi alzano la loro voce contro questo male. Anche a novembre dell’anno passato si sono pronunciati sul tema offrendo alcuni orientamenti pastorali per uscire da questa situazione di violenza, in primo luogo la preghiera, poiché la pace è innanzitutto un dono di Dio. In questo senso hanno convocato una novena nazionale per la pace che è cominciata il 13 novembre e si prolungherà sino al 21, festa della Patrona di San Salvador.

      
Hanno chiesto anche di far fronte al gravissimo problema della proliferazione delle armi da fuoco nel paese, poiché il loro possesso, produzione e commercio hanno profonde implicazioni etiche e sociali che devono essere regolate.

      
In luglio i Vescovi hanno richiamato l’attenzione su un altro problema sociale che fa riferimento al progetto di costruzione di centrali per produrre energia elettrica. Il governo considera che la crescente domanda e la limitata produzione faranno si che, entro due o tre anni, l’offerta sarà insufficiente per coprire tutto il mercato, se non verranno realizzate nuove centrali. Per questo la Commissione Esecutiva Idroelettrica del Rio Lempa ( CEL ) ha progettato la costruzione di tre nuove centrali idroelettriche ad acqua nel zona nord e nordest del paese. I Vescovi riconoscono l’importanza del poter contare sulle fonti necessarie di energia per continuare ad avanzare nel cammino del progresso, ma allo stesso tempo non ignorano il dramma umano che questa iniziativa sta producendo, e cioè, la sorte delle comunità le cui terre saranno inondate, le difficoltà che avranno per la riubicazione delle famiglie che si vedranno obbligate ad abbandonare i loro luoghi di origine, il dolore dello sradicamento, le incertezze di non poter contare su una giusta compensazione delle loro proprietà, la perdita di terre fertili… i Vescovi affermano che se il progetto continua ad essere portato avanti “devono essere evitati gli errori che sono stati commessi in passato”, il che suppone di garantire alle persone che risulteranno coinvolte, una giusta retribuzione delle loro proprietà e un luogo dove abitare oltre ad offrir loro terre da coltivare. Inoltre richiamano l’attenzione per considerare “la ricerca di altre fonti alternative di energia come quella solare, la eolica, ed uno sfruttamento più ampio dell’energia geotermica, tenendo in conto l’attenzione per il creato, che è la casa di tutti, in accordo al progetto di Dio”.

      
Questo ultimo anno è stato specialmente difficile per l’Ecuador. Il paese, domenica 15 ottobre 2006, ha vissuto un processo elettorale dal quale sono usciti due candidati tra quello che c’erano da decidere in una nuova ronda, per governare il paese nei prossimi quattro anni. È stato eletto Rafael Correa. In gennaio, senza dubbio, è stato indetto un confronto tra il Congresso ed il Presidente Rafael Correa che ha fatto aumentare di molto la tensione nazionale. Migliaia di elettori del Partito del Presidente Correa “Alianza Pais”, si sono resi protagonisti di vari atti guerriglia e violenza all’esterno del Congresso, per protestare contro l’opposizione della maggioranza dei congressisti al Referendum che il nuovo Presidente vuole convocare per cambiare la Costituzione del paese e che costituisce la motivazione principale delle mobilitazioni. La Conferenza Episcopale ha realizzato un richiamo alla riconciliazione mettendo in allarme contro il gran pericolo che generano gli atti di violenza, dato che “nelle manifestazioni di massa non prevale la ragione e sono fertili a infiltrazioni di coloro che pensano di servire il Paese con aggressioni, che ci riportano sul sentiero della violenza che da oggi vogliamo cancellare”.

      
Un mese dopo, mercoledì 8 marzo l’Ecuador è sprofondato in una profonda crisi politica, per lo scontro tra l’Esecutivo ed il Tribunale Supremo Elettorale ( TSE ) che chiede la formazione di un’Assemblea Costituente e il Parlamento che nega questa possibilità. La situazione ha portato, nel suddetto mercoledì, alla storica destituzione da parte del Tribunale Elettorale di 57 dei 100 deputati che si opponevano affinché gli ecuadoriani andassero alle urne il 15 aprile per la proclamazione dell’Assemblea. Il Presidente della nazione, Rafael Correa, ha fatto dispiegare centinaia di poliziotti nelle immediate vicinanze del recinto legislativo a Quito per impedire l’ingresso dei 57 deputati espulsi. La Chiesa Ecuadoriana, attraverso il suo Presidente, Monsignore Néstor Herrera Heredia, Vescovo di Machala, ha fatto un nuovo appello alla calma e all’unità di tutti gli ecuadoriani. I Vescovi considerano che questi fatti “hanno destato una crisi politico – giuridica mai vista in Ecuador, come conseguenza della manipolazione più grossolana del potere e del gioco politico disonesto per ottenere vantaggi di ogni tipo alle spalle del popolo e con patti ed alleanze incoerenti”. “L’Ecuador – continua il comunicato – non merita, né può accettare questa situazione che si sta istaurando. Siamo ancora in tempo per fermare la debacle che ci si sta presentando”. Per questo, in mezzo a questa situazione in cui animi e passioni si accendono la chiesa fa un appello “a mantenere la calma e la pace” e chiedono ai magistrati di contribuire per sostenere la Patria, per salvare la Democrazia e la istituzionalità dello Stato.

      
Nuovo appello in aprile da parte della Conferenza Episcopale impegnata sempre nella ricerca del benestare di tutti gli ecuadoriani e attenta alla stabilità politica della Nazione. I Vescovi vedono con preoccupazione e angoscia la situazione che si sta vivendo nel paese, il comportamento dei massimi rappresentanti del Paese e la violazione della Costituzione e della Legge. Secondo quanto spiegano i Vescovi, la campagna elettorale del paese, che è culminata con l’elezione dell’attuale Presidente, “si è caratterizzata per l’insistenza nel chiedere un cambiamento della struttura dello Stato per sterminare la corruzione ed i difetti del passato”, istituendo una consulta popolare che porti ad una nuova Costituzione. Senza dubbio, questa aspirazione del popolo ecuadoriano, ha incontrato l’opposizione di alcuni settori politici che hanno cercato di impedirlo, generando un confronto “caratterizzato da un linguaggio violento, la violazione della legge e la manipolazione di persone ed Istituzioni” e che sta portando il Paese alla sua morte. “Non si può vedere un avversario in tutto coloro che la pensano differentemente o hanno un altro punto di vista, e nemmeno ci si può opporre ad ogni decisione diversa benché contrastante. Si devono accogliere come apporti per la riflessione e la discussione al fine di trovare la verità, il consenso, l’unità, aspetti fondamentali della democrazia”, continuava il testo.

       
La maggioranza degli ecuadoriani ha approvato il 15 aprile la consulta popolare che autorizza la creazione di un’Assemblea Costituente di pieni poteri, il cui obbiettivo è trasformare il modello di Stato ed elaborerà una nuova Costituzione. E lo scorso 30 settembre, gli ecuadoriani hanno eletto i rappresentanti per la prossima Assemblea Costituente.

      
La Conferenza Episcopale Ecuadoriana aveva chiesto a tutti gli ecuadoriani che sceglieranno i Rappresentanti all’Assemblea Costituente che abbiano determinate qualità: comprovata onorabilità, capacità di lavorare con generosità e disinteresse per il bene comune di tutti; che difendano l’uguaglianza dei diritti e dei doveri di tutti gli ecuadoriani; che difendano l’inviolabile e sacro diritto alla vita ed alla dignità della persona umana, convinti che nel paese ci sia una mancanza di qualità per tutti; che difendano la libertà religiosa. 

      
I Vescovi del Paraguay al termine della loro 177esima Assemblea Plenaria Ordinaria, celebrata nella città di Aunción, hanno pubblicato un Messaggio nel quale analizzavano alcuni dei principali problemi che affliggono il popolo paraguayano.

      
Il primo dei problemi segnalati dai Vescovi è quello dell’emigrazione che porta gravi conseguenze sociali e morali per tutta la Nazione ed è molto esteso poiché colpisce due famiglie paraguayane su tre. Molti di questi paraguayani emigrano senza le condizioni richieste, senza la documentazione adeguata, senza contratto di lavoro regolare e con l’inganno di opportunità, si trovano in situazioni di vita molto precarie. Tante volte sono sottomessi, abusati e persino sfruttati. Specialmente drammatica è la situazione delle donne, sole o sposate, le quali, molte volte, si vedono obbligate ad accettare ogni tipo di abuso e sopruso come la prostituzione, o unioni illegali circostanziali. Come conseguenza di questa situazione, la famiglia soffre gravi danni, specialmente i bambini ed i giovani che sono i più vulnerabili. Per questo i Vescovi considerano urgente adottare misure efficaci contro questo problema come ad esempio “iniziare procedimenti che evitino che la società paraguayana continui a disgregarsi a causa delle emigrazioni forzate” e “mettere tutto l’impegno per soddisfare le necessità di base della popolazione ed ottenere il benestare nel proprio spazio di vita e di lavoro del nostro paese”.

      
Un altro dei problemi che si presenta in Paraguay è la corruzione. I Vescovi hanno chiesto a novembre che le elezioni municipali che dovranno tenersi fossero chiare e trasparenti, e cioè, che non ci fossero come in altre occasioni i commerci di voti, le manipolazioni degli strumenti e dei documenti elettorali e “tanti altri mezzi utilizzati frequentemente con irresponsabile leggerezza e che causano un grave danno alla coscienza del popolo. Questi mezzi sono chiaramente immorali”. Nel maggio del 2007 hanno ricordato altri fatti di corruzione che erano stati denunciati negli ultimi tempi e che erano legati alla gestione del Ministero dell’Educazione come il programma delle merenda scolare, o la distribuzione di materiali di studio; al Ministero dell’Agricoltura ed al programma che riguarda il cotone; al Ministero della Salute ed alla distribuzione dei kit per il parto, tra gli altri, affermando, che questi atti “oltre a rendere profonda la sfiducia verso la gestione degli organismi pubblici, indignano ed offendono la coscienza cittadina, poiché intaccano i valori vitali del presente e del futuro di migliaia di bambini, delle famiglie contadine più povere e dell’attenzione adeguata alla salute materna”. Secondo i Vescovi questi fatti sono un esempio di come la corruzione priva il paese delle cose necessarie per migliorare le condizioni di vita di tante persone, dinanzi alla mancanza di alternative e dell’impoverimento crescente, abbandonano i campi e la patria.

      
Il paese soffre anche di un notevole aumento della violenza e dell’insicurezza, che si traduce in assalti, sequestri, crimini violenti e fatti di corruzione che evidenziano la persistenza del grave deterioramento del tessuto sociale e morale della nazione. Nello stesso comunicato di maggio i Vescovi ricordavano che “la violenza genera più violenza”. La Chiesa dinanzi alla debolezza e all’inefficienza dei poteri pubblici e degli organismi di sicurezza dello Stato per proteggere i suoi cittadini si è vista obbligata ad esortare le autorità ad adottare tutti i mezzi possibili per garantire la vita delle persone ed ha chiesto a tutte le istituzioni e organizzazioni della società civile, così come ai cittadini ed alle cittadine di assumersi le proprie responsabilità nella lotta contro la corruzione e contro la violenza, qualunque sia la sua origine. Allo stesso modo ricordava che la pace è in pericolo quando alle persone non gli si riconosce quanto dovuto riguardo alla loro condizione umana, quando non si rispetta la loro dignità e quando la convivenza non è orientata verso il bene comune.

      
In agosto i Vescovi si sono rivolti nuovamente al popolo in un momento in cui si vede particolarmente minacciata la convivenza rispettosa e pacifica nei diversi ambiti della società, causata soprattutto dalle difficili condizioni socioeconomiche del paese, che non trovano risposte adeguate ed opportune, e che rendono profonda la situazione di povertà ed esclusione di molti compatrioti, sopraffanno e creano uno stato di disperazione e di discrepanza negli animi. Si è arrivati ad una situazione di scontro nella quale veniva usato anche l’attacco alla dignità delle persone ignorando il dovuto rispetto che meritano le istituzioni, tra cui, la Chiesa Cattolica. I Vescovi hanno risposto affermando che “La Costituzione Nazionale stabilisce che le relazioni dello Stato con la Chiesa Cattolica si basano sull’indipendenza, sulla cooperazione e sull’autonomia (Art. 24). Nello spirito della Costituzione dalla Conferenza Episcopale siamo sempre aperti al dialogo costruttivo con riferimento al Governo e agli organismi dello Stato. Non è in cuor nostro lo scontro”. Per questo esortava a mantenere la ragione ed il rispetto ed a non perdere di vista quello che è l’obbiettivo fondamentale dell’attività politica che è la costruzione del bene collettivo. Allo stesso modo hanno ricordato che la Conferenza Episcopale, “a causa della sua naturalezza giuridica ed a causa della sua missione evangelizzatrice, non appoggia né accompagna nessun candidato nelle campagne elettorali. Senza dubbio, la Chiesa rivendica il suo diritto ed il suo obbligo ad illuminare la cittadinanza attraverso l’esercizio cosciente e responsabile del suffragio come un atto fondamentale del sistema democratico”.

      
Anche in Paraguay è in corso la redazione di una Nuova Costituzione Nazionale. Tra i problemi segnalati dai Vescovi del Cile nelle celebrazioni delle loro Assemblee Plenarie, si segnalano le manifestazioni studentesche che rivelano il grave malessere di cui soffrono i giovani nel loro processo educativo e i getti di violenza che sono sorti in diversi ambiti della società, ed in special modo l’annunciata messa in vigore della Legge di responsabilità penale, sperando “che non sia una misura che ponga l’attenzione del paese soprattutto su soluzioni punitive, lasciando da parte la prevenzione e la necessaria riabilitazione”. I Vescovi considerano che è necessario promuovere opportunità educative e lavorative ai giovani e tenere in considerazione anche, per trovare soluzioni, l’influsso di alcuni mezzi di comunicazione nella diffusione della violenza.

      
Altre sfide che presenta il paese sono il superamento della corruzione all’orizzonte della vita politica e sociale ed una tendenza pericolosa ad esacerbare il conflitto, tutto ciò richiede “un miglioramento della qualità politica, che deve recuperare il suo significato più profondo di servizio del Bene Comune”. Inoltre i delitti consumati in seno alla famiglia, le aggressioni per motivi di denaro e gli indici di tossicodipendenza.

      
I Vescovi hanno anche denunciato un altro problema come la povertà poichè “indipendentemente dagli sforzi e dai progressi in materia di giustizia sociale, l’attesa di molti poveri continua. Aspettano di essere ascoltati, inseriti nella catena e di essere protagonisti della loro storia”.

      
In Cile è molto grande il problema del traffico e del consumo della droga. Il Presidente della Conferenza Episcopale del Cile, nel settembre del 2006, ricordando il bicentenario dell’indipendenza del paese, stimava che “il problema delle droghe affligge moltissime persone, famiglie e quartieri nel Cile di oggi”, una situazione che sfida la Chiesa “a cercare risposte più efficaci, tenendo sempre come obbiettivo e fine ultimo la persona”. La Pastorale Nazionale di Alcolismo e Tossicodipendenza ( PANAD ), organismo della Conferenza Episcopale del Cile, ha organizzato il Giorno Internazionale della Prevenzione il 26 giugno per sensibilizzare su questo problema.

      
Nel settembre del 2007 hanno avuto luogo a Santiago episodi violenti che riflettono questo clima di violenza che si vive nel paese. La notte dell’11 insieme ad un piccolo gruppo che commemorava un avvenimento storico – il Golpe Militare del 1973 – con il proposito di mantenere viva la memoria di ciò che era successo, gruppi di delinquenti giovanili vincolati al mondo del narcotraffico, armati e disposti a rubare e ad uccidere e giovani senza precedenti da delinquenti incorrono sempre più in azioni delittuose, si sono resi protagonisti di numerose azioni e fatti delittuosi per le principali città del paese che sono terminate con la morte del poliziotto Cristián Vera, e numerosi feriti. I Vescovi si sono fatti voce di questi fatti preoccupati seriamente dalla “violenza irrazionale di persone che agiscono nell’oscurità e nel tumulto per ferire, aggredire e saccheggiare”, dalla “delinquenza e dal narcotraffico che si appropriano di molte popolazioni, quartieri e vie pubbliche” dalla “grandezza delle aggressioni e delle apparizioni di arme da fuoco irresponsabili, che spingono al caos”, tutti sintomi che sono come una spia di allarme per il paese. Inoltre constatano come la violenza “si insinua nei distinti ambiti della nostra vita” come dentro la casa e la famiglia, nei collegi, nella vita lavorativa, nello scorrere quotidiano delle nostre citta, nel transito e nel trasporto pubblico. Per i Prelati del paese è sommamente preoccupante questa “predisposizione all’aggressività ed alla violenza”.

      
In Perù una delle principali sfide indicate dai Vescovi della Conferenza Episcopale è la diminuzione della pratica religiosa tra cattolici dovuta alla crescita che hanno avuto i gruppi non cattolici negli ultimi 50 anni: attualmente, tra il 15 ed il 20% dei peruviani già si definisce come membro di una istituzione religiosa non cattolica. Si osserva anche una crescente ferita tra la “natalità” e la partecipazione ai sacramenti di iniziazione cristiana… più del 25% degli scolari del Perù non sono stati battezzati e la diminuzione della partecipazione domenicale all’Eucarestia si mantiene. Per questo considerano che la nuova evangelizzazione è una necessità reale ed urgente della nostra Chiesa.

      
Inoltre si sono verificati grandi cambiamenti con l’assunzione di nuove autorità, i quali hanno provocato numerose aspettative, ma come è già successo altre volte “vengono fatte proposte che non sempre sono conformi alla dignità della persona umana ed ai valori fondamentali per il corretto ordine sociale; per cui si rende necessario dover esprimere velatamente la voce della Chiesa, affinché la luce del Vangelo, del Magistero e delle Dottrina Sociale della Chiesa, si difenda e promuova la cultura cristiana che si è forgiata attraverso tanti secoli di evangelizzazione”.

      
Anche in Perù ci sono stati numerosi segnali di violenza in diverse manifestazioni di protesta negli ultimi mesi. I Vescovi hanno chiesto di placare gli scontri e stabilire un dialogo nella verità rispettando le norme dello stato di diritto, tra i settori in protesta e le autorità del paese.

      
Inoltre nel paese è nato un conflitto per lo sfruttamento delle miniere nel dipartimento di Piura. A settembre è stata realizzata un consiglio popolare in tre distretti rurali di Piura, vicino alla frontiera con l’Ecuador per conoscere l’opinione dei suoi cittadini sullo sfruttamento di un giacimento di rame nella miniera Majaz. Il sondaggio ha rifiutato in maggioranza l’attività mineraria nella zona, ma il governo peruviano ha dichiarato illegale il consiglio popolare. I Vescovi nel loro comunicato chiedono che l’utilizzo delle risorse naturali del paese tenga conto delle condizioni di vita più umane della popolazione, specialmente dei più poveri.

      
A Panama  è stato approvato il Trattato di Libero Commercio con gli Stati Uniti. I Vescovi hanno chiesto che si tenesse in considerazione “l’indicatore morale degli accordi che dovrebbe essere il modo per ottenere un effetto positivo nella vita e nella dignità delle famiglie e dei lavoratori poveri e vulnerabili”. Riconoscono anche che sebbene si sia prodotta nel paese una crescita economica impressionante, senza dubbio si continuano a mantenere dei livelli di povertà vergognosamente alti, perché non si è ottenuta la partecipazione di tutti nella generazione e nella distribuzione della ricchezza. Per questo motivo spingono urgentemente all’elaborazione di un Piano di Sviluppo Nazionale, il cui centro sia la persona umana.

      
Nel paese c’è un grande flusso migratorio che provoca grandi difficoltà tra gli emigranti. Inoltre è stato incrementato di molto il fenomeno delle emigrazioni interne che comprende ogni volta un maggior numero di indigeni, donne e bambini, vittime di abusi di persone che approfittano della loro situazione di svantaggio per violare i loro diritti umani e lavorativi. I Vescovi riconoscono che lo Stato ha il diritto di regolare il flusso migratorio alle sue frontiere, ma sempre rispettando il diritto inerente ad ogni persona umana a emigrare cercando migliori condizioni di vita ed hanno chiesto la modifica della legislazione nazionale in materia di migrazione e rifugio per ottenere un maggior rispetto della dignità umana di queste popolazioni vulnerabili.

      
Uno dei paesi dove aumentano i problemi è il Venezuela. Nel dicembre del 2006 ci sono state delle elezioni nel paese dalle quali è uscito come vincitore un nuovo presidente. Da quel momento è andata crescendo la preoccupazione dei Vescovi per alcune misure prese. Esiste inoltre una gran perdita di credibilità nelle istituzioni politiche.

      
Monsignor Ubaldo Santana, Presidente della Conferenza Episcopale del Venezuela ( CEV ), durante il discorso di apertura della ottantasettesima Assemblea Ordinaria della CEV nel gennaio di questo anno segnalava che si è aperto un nuovo panorama nazionale ed una nuova tappa politica dopo le elezioni di dicembre. Ma mostra la sua preoccupazione per l’intenzione manifestata dal nuovo Presidente di spingere il paese verso il cammino del socialismo del secolo XXI. Monsignore Ubaldo ricordava che “la Chiesa ha una parola da offrire per il rispetto ed è disposta a dare il suo contributo nel disegno di questo progetto mantenendosi fedele ai postulati del Vangelo e della Dottrina Sociale della Chiesa”, cioè, “il riconoscimento della centralità della persona umana come criterio fondamentale di tutto lo sviluppo umano”. Mostra anche la sua preoccupazione per l’annunciata riforma costituzionale affermando che la Conferenza Episcopale si comprometterebbe partecipando a questo dibattito e dando il suo apporto dal ricco patrimonio morale della sua Dottrina Sociale. Affermavano anche che “ci sono situazioni sulle quale i Vescovi non possono rimanere in silenzio, sulle quali continueranno ad insistere come ad esempio: la centralità della persona, i diritti umani; il pluralismo politico di fronte ad un’unica ideologia e l’esclusione per ragioni ideologiche o per qualunque altro motivo; l’educazione pluralista, aperta alla trascendenza ed alla religione; la lotta contro la povertà, la disoccupazione, l’insicurezza giuridica e sociale e la violenza; la libertà di espressione ed il diritto all’informazione, una risposta positiva alla situazione umana dei nostri fratelli privati della libertà e di coloro che si sentono perseguitati”.

      
A luglio una volta visti “i contenuti dei cambiamenti costituzionali e la forma stessa del processo e della sua elaborazione, che non accoglie sufficientemente lo spirito di partecipazione preteso dalla Costituzione”, l’Episcopato Venezuelano mostra seri dubbi che la riforma costituzionale abbia un marchio democratico”.

      
Un altro dei grandi problemi che affligge il Venezuela oggi è la guerra e la violenza che sta provocando centinaia di morti e feriti ogni settimana… vittime della violenza, dell’insicurezza, della delinquenza organizzata, dei sicari, dei gruppi irregolari che operano alla frontiera. Secondo quanto ha affermato Monsignore Ubaldo, “le cifre sono impressionanti ma la cosa più orrenda è che le vittime sono bambini, giovani, la riserva ed il futuro del paese”. Negli ultimi anni si è incrementata la violenza ed gli omicidi, specialmente contro la vita, l’integrità personale e la proprietà. Questo è stata la conseguenza della difficile situazione economica, della mancanza di impiego, del grave deterioramento della famiglia, della perdita dei valori morali, dell’alcolismo, del gioco d’azzardo, così come la penetrazione del consumo e del traffico della droga. L’aggressione al diritto alla vita e con questa, l’aggressione a tutti i diritti inerenti alla persona umana, si vede riflessa specialmente nell’insicurezza personale, nel sopruso giudiziale, nella repressione, nella violenza nei nostri quartieri, con le loro conseguenze di morte e desolazione. Per trovare una soluzione a questo grave problema è necessaria una maggiore e migliore educazione, una maggiore e migliore famiglia, impieghi più stabili, ed anche e soprattutto con educazione e virtù, con valori e con principi morali, con educazione religiosa scolare. Di fatto la Campagna Condividere di questo anno aveva per tema “Che la vita non si trasformi in un campo di battaglia e di insicurezza”. Secondo quanto affermava il Presidente della Commissione Episcopale della Pastorale Sociale e della Caritas Venezuelana, nella conferenza stampa di presentazione all’iniziativa, “la Campagna ha come preoccupazione fondamentale quella di riflettere e disegnare proposte che aiutino a diminuire la violenza quotidiana nelle nostre comunità… e creare una cultura di Pace e giustizia dinanzi alla situazione di pericolo quotidiano e di insicurezza che viviamo”.

      
Nel gennaio di questo anno è sorto un conflitto quando le autorità hanno annunciato ritireranno la licenza di emissione alla NCTV, un’emittente regionale cattolica. I Vescovi hanno denunciato che si trattava di “un attentato alla libertà di espressione, che riduce gli spazi di libera comunicazione e favorisce una egemonia indebita del governo in materia di comunicazione sociale, il che è evidentemente antidemocratico”. Si è raggiunto finalmente un accordo che ha permesso all’emittente di continuare in maniera parziale le sue attività.

      In Venezuela l’assistenza sanitaria manca di una buona infrastruttura di servizi medici ed ospedalieri ben dotati, così come mancano di qualità i cibi, la disponibilità di acqua potabile, le consuetudini alimentari, l’indice di analfabetismo, la mancanza di trattamenti preventivi, i problemi di viabilità, l’aumento della violenza e del tasso criminale.

      
Anche il Guatemala soffre di gravi problemi della società come ad esempio la conflittualità intorno al tema agrario che continua senza risolversi. Anche il problema dell’emigrazione, a cui si vedono obbligati tanti guatemaltechi per trovare lavoro. “La deportazione di massa e forzata di molti dei nostri compatrioti – hanno affermato i Vescovi al termine dell’Assemblea Plenaria tenutasi alla fine di gennaio – aggrava la situazione di disoccupazione ed il sentimento di frustrazione della popolazione. Questo è il prezzo umano della povertà generalizzata che ci affligge da molti decenni e delle politiche economiche sbagliate”.

      
Nel campo dell’educazione i Vescovi denunciano il presupposto assolutamente errato di impedire che molti bambini, soprattutto dell’area rurale ed indigena, vadano a scuola. Per questo richiamano l’attenzione urgentemente a prendere coscienza di questa necessità per cui è imprescindibile una riforma educativa che abbia come centro la persona e la sua dignità. Allo stesso modo c’è una mancanza di accesso di molti ad un sistema medico di base.

      
La grande violenza nella società è dovuta anche e soprattutto al narcotraffico. Violenza che cresce a dismisura per la certezza di inefficienza delle istituzioni corrispondenti per identificare i responsabili dei crimini e dei tribunali per condannarli, hanno affermato i Vescovi. Anche durante la campagna elettorale di questo anno ci sono state alcune minacce di morte a politici e ad alcuni candidati ai posti locali sono stati assassinati.

      
Un altro problema che hanno indicato i Vescovi è la crisi bancaria e del sistema finanziario che si è concretizzata con la chiusura di due banche, con la scarsità della moneta, con le voci di rottura e con la chiusura di altre banche che sta creando una situazione di incertezza generalizzata. Per questo motivo si spingono “le autorità finanziarie e bancarie del paese affinché agiscano con la maggiore responsabilità e trasparenza per restituire fiducia nel sistema bancario”.

      
I Vescovi ritengono che la causa di tutti questi disordini “è la mancanza di principi etici”. Per questo affermano la necessità di “recuperare la coscienza etica che si fonde con le esigenze della persona considerata come individuo e come membro della comunità umana”.

      
Il 9 settembre di questo anno sono state indette elezioni generali nel bel mezzo di un basso entusiasmo civico. I Vescovi hanno emesso un comunicato ad agosto nel quale mostravano la loro preoccupazione per possibili azioni fraudolente, come quelle che nascono dalla molteplicità di schede elettorali in alcuni municipi, per cui esortavano il Tribunale Supremo Elettorale ad esercitare con zelo la missione costituzionale che gli è stata affidata.

      
I Vescovi si sono lamentati anche dell’antiprogetto di una nuova legge sulle miniere che è stata lasciata in sospeso nel Congresso della Repubblica. Sono sorte intorno alla questione delle miniere nuovi problemi come minacce di sgombero in Izabal, nuove concessioni per esplorazioni nei dipartimenti di San Marcos e Jutiapa, esoneri ed altri privilegi a favore delle imprese minerarie, in diminuzione di soluzioni a necessità urgenti di alimentazione, salute ed educazione. Tutto questo dà l’impressione che le attività delle miniere continuino il loro cammino, al margine di importanti mostre ed espressioni di opposizione e di preoccupazione. Il passato ci spinge a chiedere che la legge sulla questione delle miniere sia dichiarata di urgenza nazionale, discussa e approvata il prima possibile. D’altro canto, l’insieme di forze politiche presenti al Congresso, dovrà assumersi la responsabilità per la quale dobbiamo qualificare tutto ciò come una grave negligenza.

      
Senza dubbio sono felici per l’approvazione nel Congresso della Repubblica della “Commissione Internazionale contro l’Impunità in Guatemala ( CICIG ), poiché la paurosa tassa di impunità esistente nel paese rende ineludibile la cooperazione internazionale per combattere giustamente contro una criminalità poderosa che è costata la vita a molti cittadini guatemaltechi.

      
È elevato anche il fenomeno del traffico di bambini e bambine e le adozioni illegali, casi questi che si accentuano nelle aree rurali più periferiche e che generano reazioni violente come i linciaggi nelle comunità ( Dolores e Sayaxché, Petén ). I Vescovi hanno chiesto al Congresso della Repubblica che firmi l’Accordo dell’Aja per la regolarizzazione delle adozioni. Hanno anche denunciato che si faccia pressione per non introdurre contenuti abusivi nell’educazione sessuale per bambini, adolescenti e giovani Guatemaltechi. Oltre ad essere un attentato al diritto famigliare di decidere sull’educazione affettiva dei figli, i suddetti contenuti vanno solamente ad impoverire ancor di più il già ferito volto della dignità umana in Guatemala.

      
In occasione del 163º anniversario dell’indipendenza della Repubblica Dominicana, i Vescovi dominicani, il 7 marzo, hanno reso pubblico un messaggio a tutto il popolo dominicano nel quale toccano vari aspetti fondamentali che affliggono la situazione attuale del paese.

      
Uno di questi problemi è la violenza sempre crescente nel paese, e che si manifesta con l’aumento dei crimini contro le donne, vendette personali, aggressioni e rapine… i Vescovi ritengono che sia importante nel momento di combatterla, sottolineare le cause. Tra di esse si segnalano la droga ed il narcotraffico, chiedendo che questa piaga venga perseguitata senza timore ne accondiscendenze. Inoltre considerano che “essendo l’aborto una soppressione violenta di una vita”, sarebbe contraddittorio “lottare contro il crimine di sospensione violenta di vite aliene… protestare contro la pena di morte e difendere poi tranquillamente l’aborto e pretendere di legalizzarlo”.

      
Nel paese non c’è la possibilità per tutti di accedere ai servizi di base. I Vescovi si riferiscono in concreto a due di questi servizi: l’elettricità ed il cibo. Un altro aspetto che propone il messaggio è l’adeguamento salariale, e affermano che “un salario giusto, adeguato al costo della vita, è un diritto fondamentale del lavoratore” e che “aumentare il potere di acquisto della gente non è solo tranquillizzarli nei confronti della vita, ma anche rianimare il commercio e l’industria di fronte ad una maggiore domanda”.

      
Si sta anche cercando di portare a termine una Riforma della Costituzione.

      
Nella Repubblica Dominicana esiste anche un grave problema di possessione di armi. Precisamente a giugno durante una campagna per la Fondazione di Professioni per lo Sviluppo della Repubblica Dominicana ( FUNDEPRO – RD ) intitolata “Per la Pace ed il disarmo, Padre Luis Rosario Peña, ha considerato immorale che lo Stato guadagni profitti con le licenze per portare armi da fuoco, “poiché nessuna persona fisica o morale, può raccogliere fondi per qualcosa che essenzialmente è stato fabbricato per uccidere”. Così come c’è la tossicodipendenza, c’è anche l’arma-dipendenza ha affermato Padre Luis Rosario, che ha considerato che “il primo ostacolo perché il paese possa fare un passo verso il disarmo sono quelli che credono che con le armi ci si possa sentire più sicuri”. Senza dubbio, “le armi non risolvono i problemi, ma li aggravano” ed ha avvertito che mentre più gente vuole armi con il fine di difendersi, più gravi e tragici saranno gli avvenimenti che succederanno, e più incontrollabile sarà il porto e la detenzione di armi da fuoco. “C’è ancora tempo per frenare la pazza corsa all’armamento che c’è nella società, e che ogni giorno lascia una scia di vittime mortali, a cui giustamente non siamo abituati”, ha aggiunto.

      
In Bolivia si sta vivendo un gran processo per la redazione di una Nuova Costituzione. È stato formata per questo un’Assemblea costituente con rappresentanti eletti dal popolo. Tutto questo processo ha provocato, senza dubbio, numerosi tensioni e violenza tra la popolazione in varie occasioni. In aprile i Vescovi durante la celebrazione della loro 84esima Assemblea Plenaria hanno ricordato che la nuova costituzione deve essere fondata su una serie di principi, di valori e di diritti come ad esempio: la vita, la famiglia basata sul matrimonio tra un uomo ed una donna come santuario della vita e centro dell’umanità integrale, l’educazione per tutti, la libertà religiosa che include la libertà di coscienza, così come il diritto alla libertà di espressione, la sicurezza sociale, la salute, il cibo, il lavoro, e la divisione equa della terra e delle risorse naturali per una vita degna e giusta. Inoltre considerano che sebbene l’Assemblea Costituente è una grande opportunità per stabilire la basi per una nuova Bolivia, questa ha provocato sfiducia tra la gente e per questo “i costituenti hanno la grave responsabilità di superare le tensioni e lavorare in un clima di apertura, dialogo, rispetto e unità, portando a termine il ruolo che gli si è assegnato”.

      
I Vescovi, a luglio, hanno anche  presentato la proposta della Chiesa Cattolica in Bolivia all’Assemblea Costituente facendo riferimento a quattro temi specifici di interesse istituzionale e dottrinale: Relazioni Chiesa – Stato, Educazione, Famiglia e Vita. Ed ha convocato una giornata di preghiera in tutto il paese per il 27 luglio, chiedendo di farlo per questo motivo.

      
In Bolivia si sono vissute giornate di gran violenza questo anno. I Vescovi nella stessa assemblea di aprile, analizzando il clima di insicurezza e inquietudine che si vive, hanno ricordato alcuni principi importanti per l’organizzazione del paese come ad esempio: la priorità della persona umana su qualunque altro valore; il bene comune della nazione che ha la precedenza rispetto a tutti i beni particolari o settoriali e la democrazia verso la quale il paese deve continuare a fare dei passi decisivi.

      
A settembre del 2007 hanno denunciato una volta di più il clima di tensione che vive il paese tra diverse forze “che l’unica cosa che cercano è prevalere, senza tenere conto del bene comune”, mentre esistono gravi problemi “che colpiscono la vita quotidiana della cittadinanza, come l’incremento del costo della vita, la mancanza di lavoro, la crescente insicurezza cittadina” che non sono soddisfatte dalla comunità politica nazionale. E si aspettano che questa violenza non metta in pericolo il processo dell’Assemblea Costituente, dato che non erano semplicemente problemi tra dipartimenti ma che è un problema nazionale che affligge tutti, nel quale c’è in gioco la convivenza pacifica ed il processo democratico. Il Segretario della Conferenza Episcopale chiedeva ai leader sociali e politici “di deporre attitudini intransigenti, misure di repressione e gesti violenti”, cercando la soluzione della crisi attraverso il dialogo.

      
Questa violenza è stata sentita specialmente in alcune città come Cochabamba dove nel gennaio di questo anno è sorto un conflitto che mette di fronte contadini affini al governo con i seguaci del prefetto della regione Manfred Rayes Villa, con violenti scontri. Monsignore Tito Solari, Arcivescovo di Cochabamba  profondamente in pena per i drammatici fatti ha chiesto a tutti di “elevare preghiere a Dio, perché  Cochabamba si trova in una situazione delicata. Abbiamo bisogno dell’aiuto di Dio per un momento di salvezza e grazia, perché i nostri paesi, la nostra patria, la nostra città ritorni al cammino della vita”.

      
In Bolivia c’è anche un esodo di massa di boliviani che lasciano il paese “decisi ad affrontare un’avventura imprevedibile che, a volte, comporta umiliazioni e sfruttamenti che denigrano la dignità della persona umana”. Secondo i Vescovi “il fenomeno ha preso il carattere di un vero e proprio esodo, che porta a interrogarci come cristiani e come Chiesa, ma anche come paese”.

      
Sebbene in Argentina si sta recuperando dalla crisi economica e politica sofferta, secondo i Vescovi, senza dubbio, “i grandi disastri economici e socio – politici degli ultimi decenni hanno lasciato i loro segni nella società argentina”, poiché avvertono che “il nostro futuro continua ad essere minacciato da una persistente caduta di valori, da una insistente campagna contro la natività in un paese ricco e spopolato, e per l’assenza di progetti più umanizzanti”. “Queste luci ed ombre, ed in questo momento storico in cui l’attività politica è molto svalutata, spinge i cristiani che sono in politica ad una seria preparazione per elevare il livello di dibattito in Argentina, una maggiore capacità di proposte chiare, una apertura al dialogo pluralista, una chiara identità che gli permetta la partecipazione piena senza tradire la loro coscienza”.

      
L’Argentina si è vista segnata, questo anno, in maniera speciale, dalle elezioni. I Vescovi hanno segnalato alcune delle principali sfide che presenta il paese, durante la riunione della Commissione Permanente nell’agosto del 2007, e tra esse indicano: la vita; la famiglia; il bene comune; il coinvolgimento; un vero federalismo che suppone il rafforzamento istituzionale delle Province, con la loro necessaria e giusta autonomia rispetto al potere centrale; politiche di Stato che si orientino verso un progetto comune di Nazione; il debito della riconciliazione che rimane ancora pendente dinanzi la frammentazione e gli scontri.

      
Uno dei principali problemi che angosciano il Brasile  sono i forti indizi di corruzione nella giustizia per i quali i Vescovi hanno spinto urgentemente ad “una riforma politica che rafforzi la democrazia diretta e partecipante che favorisca una maggiore trasparenza del potere giudiziale”. Nel documento dei Vescovi intitolato “Democrazie ed Etica” pubblicato a giugno di questo anno, denunciano la corruzione che regna con mancanza di coscienza morale e con la quale si usano le strutture per il proprio beneficio o dei gruppi, dovuto soprattutto alla smisurata ambizione di ricchezza e di potere. Secondo quanto affermano i Vescovi questa corruzione e impunità sta portando il discredito nell’azione politica e nelle istituzioni e sta influendo molto negativamente sulla democrazia del paese.

      
Il Brasile “ha bisogno di recuperare la speranza”, per questo i Vescovi stimolano i cristiani affinché entrino nel mondo della politica, ricordandogli che “vale la pena dedicarsi alla nobile causa del bene comune” e che “l’esercizio responsabile della cittadinanza è un imperativo etico per tutti”. Ed esortano tutti gli uomini di buona volontà e le organizzazioni della società “a prendere posizione con valenza, ripudiando le tentazioni e le impunità, costruendo una convivenza sociale sana e dedicandosi all’esercizio del potere con onestà”.

      
In Colombia continua ad essere prioritario il problema della violenza e del narcotraffico unito a quello della povertà e delle ingiustizie sociali. C’è inoltre una gran corruzione politica che secondo quanto hanno denunciato i Vescovi “è una delle più grandi deformazioni del sistema democratico, perché tradisce i principi della morale e le norme della giustizia sociale”. Al termine della celebrazione della loro Assemblea Plenaria nel febbraio del 2007 i Vescovi hanno richiamato fortemente l’attenzione alla riconciliazione ed alla ricerca permanente della verità perché la bugia “è una delle cause di ogni conflitto e principale ostacolo a qualunque sforzo di negoziazione politica”.

      
I Vescovi ricorda anche che sebbene c’è stata una crescita dell’economia, senza dubbio si è anche accentuata la povertà. Per questo i Vescovi hanno richiamato l’attenzione verso tutti i settori implicati affinché “non dimentichino che l’economia deve stare al servizio dell’uomo, orientata alla soluzione dei problemi della disoccupazione, allo sradicamento della fame e deve soddisfare le necessità del popolo”.

      
Riguardo al conflitto armato che continua ad colpire ampi settori della popolazione i Vescovi spingono per la realizzazione di accordi umanitari che conducano allo sradicamento, in Colombia, del sequestro a scopo di estorsione, delle mine antiuomo, dell’aggressione alla società civile, dell’emigrazione. La continuazione e l’aggravamento del conflitto colombiano si ripercuote su tutta la regione per le conseguenze umanitarie. C’è un movimento permanente e silenzioso di persone in situazione di rifugio, di sgombrati che vivono in situazioni di estrema vulnerabilità. In luglio i Vescovi hanno condannato ed hanno rifiutato l’attentato contro la vita dopo la notizia dell’assassinio di 11 deputati che erano stati sequestrati dal FARC – EP cinque anni prima. I Vescovi colombiani hanno preteso la liberazione senza condizioni di tutti i sequestrati ed hanno richiamato l’attenzione del Governo Nazionale perché si porti a termine un accordo umanitario che permetta il ritorno a casa, sani e salvi, di tutti coloro ingiustamente privati della libertà. “Oggi sentiamo l’urgenza – continuava il comunicato – di convocare tutti i colombiani affinché denuncino e rifiutino tutti i crimini e le ingiustizie che stanno soffocando poco a poco la convivenza ed il tessuto sociale. È ora di superare la paura, l’indifferenza, l’egoismo, che ci rendono insensibili di fronte al dolore degli altri ed al conformismo proprio delle vittime senza speranza”. Per questo hanno organizzato una giornata di preghiera il 5 luglio affinché il paese cresca in sensibilità, a favore della vita, a favore della libertà e per ottenere così che tutta questa terribile situazione nella quale ci troviamo venga superata positivamente.

      
Per ciò che riguarda l’emigrazione secondo i dati riportati dalla Chiesa più di tre milioni e mezzo di persone sono state sgombrate dai loro luoghi di residenza e più di tre milioni sono fuori dal paese, maggiormente per motivi di lavoro, ma molti scappano dai conflitti, dalle minacce, dalle estorsioni e dai sequestri. I membri delle famiglie che sono stati colpiti dallo sgombero, più della metà non hanno ancora compiuto 18 anni ed un’alta percentuale di questi bambini abbandonano la scuola per lavorare e sostenere le proprie famiglie; i maggiori di 18 anni per la maggior parte sono donne. Gran parte delle famiglie sgomberate è originaria delle zone rurali del paese che devono essere trasformate in aree urbane congestionate con climi e culture molto differenti.  

Famiglia e Vita: due valori continuamente attaccati e calpestati 
      
Il Cardinale Juan Luis Cipriani, Arcivescovo Primo di Lima ( Perù ), durante la celebrazione del Primo Congresso Pro Vita celebrato in Ecuador a marzo di questo anno ha affermato che “la vita famigliare è stata severamente minacciata da vari motivi in America Latina durante questo ultimo anno: i vincoli sono fragili ed i compromessi fugaci, si mettono in discussione i valori tradizionali che danno sostegno alla famiglia, si vogliono imporre, come segnale di progresso, nuovi modelli famigliari”… La Chiesa in America Latina è cosciente della difficoltà e dei problemi che affliggono i matrimoni e le famiglie, così come “le pressioni ed i falsi messaggi, o almeno ambigui, che ricevono”. Perciò è necessario alzare la voce per smascherare determinate interpretazioni che pretendono di emarginare la verità del Vangelo per presentarla come culturalmente superata o inadeguata ai problemi della nostra epoca e propongono a loro volta una pretesa liberazione che manca di significato: la sessualità”.

      
Così lo stesso Monsignore Pablo Mietto, Vicario Apostolico di Napo (Ecuador), che in una Lettera Pastorale scritta nel periodo della Quaresima, si chiede i motivi che sono alla base di questo Primo Congresso Nazionale Pro Vita e Famiglia di Guayalquil tenutosi alla fine del mese di marzo, afferma che “si trova nella dolorosa onda che sta investendo vari paesi dell’America Latina e del Mondo, compreso il nostro, con nuove leggi sulla salute e sulla famiglia che non corrispondono ad una visione cristiana né ad una visione umana integrale”.

      
Nel Documento Finale di Aparecida nel punto 40 si segnalava che tra le proposte che debilitano e danneggiano l’ideologia del genere, secondo la quale ognuno può scegliere il suo orientamento sessuale, senza tener conto delle differenze date dalla natura umana. Ciò ha provocato delle modifiche legali che feriscono gravemente la dignità del matrimonio, nel rispetto della vita e dell’identità della famiglia.     

      
Perciò, questo anno la celebrazione della Giornata del Bambino che si celebra il 25 marzo, ha acquisito una maggiore importanza e rilevanza date le gravi circostanze nelle quali si trova il rispetto verso la vita che nasce in America Latina e nel mondo.

      
Così, per esempio, in Argentina sono numerosi i progetti già presenti nel Congresso della Nazione, al riguardo. La Camera dei Deputati Argentina ha approvato il 17 novembre, l’adesione al Protocollo Facoltativo della Convenzione sull’Eliminazione di tutte le forme di Discriminazione contro la Donna ( CEDAW ), che secondo la Chiesa aprirà le porte alla legalizzazione dell’aborto nel paese. Il risultato della votazione è stato di 116 voti favorevoli, 30 contro e 3 astenuti. Il decreto stabilisce, tra le altre cose, l’obbligo della diffusione e dell’informazione sull’anticoncezionale di emergenza (art. 1), la prescrizione gratuita delle pillole anticoncezionali di emergenza ( art. 3 ), l’obbligo di offrire informazione sull’anticoncezionale di emergenza in caso di violazione ( art. 4 ). La Commissione Permanente della Conferenza Episcopale Argentina, al termine della riunione tenutasi dal 12 al 13 dicembre ha emesso una dichiarazione ( Contro l’Approvazione del Protocollo della CEDAW” nella quale manifestano il loro disaccordo per “il passo non necessario che i nostri legislatori hanno fatto e che compromette la sovranità giuridica dell’Argentina”. “Il proposito lodevole di lottare contro tutte le discriminazioni che colpiscono la dignità ed i diritti della donna – continua la dichiarazione – non può servire da copertura per promuovere cambiamenti negativi nella cultura del nostro popolo, contro valori fondamentali che sono apprezzati dall’immensa maggioranza degli argentini”. In concreto i Vescovi ricordano la difesa della vita umana dal concepimento, la famiglia fondata sul matrimonio, inteso come unione stabile tra uomo e donna, la maternità, che esprime una vocazione propria e insostituibile della donna nella società. L’inquietudine dei Vescovi si basa sull’autorità legale che il Protocollo della CEDAW concede ad un Comitato internazionale con la capacità di ricevere denuncie e di fare raccomandazioni ai paesi segnati, in modo che si introducano cambiamenti nelle leggi e nei costumi. Inoltre, secondo quanto affermano i Vescovi, questo organismo “ha considerato la maternità come uno stereotipo culturale ed ha portato anche a raccomandare la soppressione della “Festa della Mamma” e di quelle politiche di Stato che proteggono la gravidanza e la maternità”.

      
La Risoluzione 232/2007 del Ministero della Salute della Nazione, della Città di Buenos Aires e di molte province argentine, ha chiesto di diffondere liberamente la “pillola del giorno dopo” alle donne adolescenti o adulte. Il Consorzio dei Medici Cattolici di Buenos Aires in una riunione speciale tenutasi il 13 marzo 2007, ha espresso – all’unanimità – la sua opposizione a questa risoluzione nonostante le autorità della salute della Nazione abbiano espresso pubblicamente che non porta all’aborto, ma senza dubbio, la realtà si.

      
In Argentina ci sono stati diversi progetti che cercano di depenalizzare il crimine dell’aborto, regolamentato dai cosiddetti “aborti non punibili”. La Conferenza Episcopale Argentina ( CEA ) ha affermato in un comunicato che “l’aborto non è mai una soluzione”. Anche il Consorzio dei Medici Cattolici di Buenos Aires in un comunicato emesso di fronte agli intenti regolamentari e legislativi stabiliti dalle autorità della salute pubblica e nel Congresso della Nazione per permettere l’aborto in tutti i casi di violazione, ha affermato che “sempre – e senza nessuna eccezione – l’aborto diretto è l’omicidio di una persona umana”. Per questo, né i politici né i legislatori né le autorità “devono spingere i medici, che per vocazione, professione e tradizione ippocratica hanno giurato di difendere la salute e la vita, a praticare aborti e ad uccidere persone piccole, deboli e indifese”.

      
Monsignor Héctor Aguer, Arcivescovo de La Plata, ha affermato che in Argentina “si sta creando un clima favorevole alla legalizzazione dell’aborto e si cerca sempre un modo per ampliare queste concessioni”. Così ora si prova ad allargare la concessione di handicap, anticostituzionale, del Codice Penale del paese per includere la salute psichica e sociale della madre per poter abortire

      
In Paraná la Camera Civile ha emesso una sentenza che ha lasciato senza protezione legale un feto di una presunta disabile di 19 anni che era stata violentata. Il padre della giovane aveva chiesto che non si attuasse l’aborto ma il tribunale superiore di Entre Rios in Paraná ha condannato a morte la persona che stava per nascere. I medici di Paraná “forti dello stato avanzato della gravidanza e nell’obbligo di preservare la salute della madre, hanno rifiutato di praticare l’aborto”, per cui la giovane venne trasferita in un ospedale pubblico di Mar de La Plata dove l’aborto le venne praticato. Il caso ebbe un rilievo pubblico poiché si trattava di una persona disabile e inoltre si inquadrava nei casi di aborti “non punibili” previsti dall’art. 86 del Codice Penale Argentino. La Delegazione Pastorale della Famiglia dell’Arcidiocesi del Paraná ha emesso un concetto in cui afferma che “una società che uccide i suoi figli che stanno per nascere è una società che pone in scacco il suo stesso futuro, giacché la maggior ricchezza di una nazione sono i suoi abitanti”.

      
Inoltre c’è anche in corso nel paese la famosa Legge della Salute Sessuale e Procreazione Responsabile, con la facilitazione della sterilizzazione chirurgica.

      
L’Assemblea Plenaria dei Vescovi dal 23 al 28 aprile ha analizzato le conseguenze della nuova Legge dell’Educazione e la messa in pratica del Programma di Educazione Sessuale che ha preoccupato i Prelati argentini.

      
Rispetto all’eutanasia sono due i Progetti di Legge che si stanno portando avanti nella regione del Rio Negro ( Diocesi di Alto Valle del Rio Negro, San Carlos de Bariloche, Viedma ): da un lato il progetto di Legge di “Manifestazione della volontà previa informazione” e dall’altro, il progetto di Legge che propone la creazione di un “Registro di Volontà Anticipate”. I Vescovi della regione hanno pubblicato un Messaggio al riguardo ricordando che la Chiesa si è sempre opposta agli “interventi medici non adeguati alla situazione reale del malato, da essere sproporzionati ai risultati sperati, o meglio che sono più dannosi per lui o la sua famiglia”, e, per tanto, afferma la liceità di rinunciare a dei trattamenti che procurerebbero un prolungamento precario e penoso dell’esistenza, senza interrompere per questo le cure normali e necessarie, come l’idratazione e l’alimentazione”. Ma questa verità “non viene rispettata in questi progetti di legge provinciali”. Rispetto al progetto i Vescovi considerano che il tema necessita di un grande dibattito sociale e bioetica e devono essere ancora chiariti molti aspetti tanto dal punto di vista giuridico quanto da quello sanitario e amministrativo.

      
Anche in Bolivia ci sono stati vari tentativi di legalizzate l’aborto con la redazione della nuova Costituzione. È stato anche approvato da parte del Congresso la Legge dei Diritti Sessuali e Riproduttivi sebbene avesse il veto presidenziale.Di fronte a questa situazione c’è stata sempre più nel paese la presa di coscienza da parte dei pastori e dei fedeli, che è necessaria un’opera apostolica più compromessa e audace. Il Nunzio Apostolico di sua Santità, Monsignore Ivo Scapolo ha affermato che è necessaria un’opera apostolica più compromessa ed audace, in difesa della vita e della famiglia. È vero che negli ultimi anni sono aumentate le iniziative pastorali in difesa di questi valori, ma ora c’è bisogno di una migliore coordinazione, cercando anche maggiori ricorsi umani ed economici al fine di promuovere questo movimento che è appena sorto.

      
Un chiaro esempio di questo è stato la creazione della “Fondazione Vita e Famiglia” approvata dai Vescovi della Bolivia nella loro ultima Assemblea Plenaria che ha cominciato ufficialmente le sue attività l’11 aprile 2007. la Fondazione è una istituzione creata dalla Conferenza Episcopale Boliviana per aiutare la società in attività di appoggio e di difesa alla famiglia, preservando la vita e la dignità della persona. Cerca anche di coordinare tutte le istanze che lavorano in questo campo al fine di accomunare gli sforzi e rafforzare le iniziative, specialmente nell’area educativa e della salute. Nel settembre di questo anno, la fondazione ha realizzato un incontro, nella città di Cochabamba ( Bolivia ) con l’obbiettivo di conformare un coordinamento nazionale. Con la conformazione di questa rete si potrà generare un lavoro più articolato in tutto il paese in cui si rafforzano le azioni e non si divida nessuna attività che si sta sviluppando e si possa separare tutta l’informazione esistente nella tematica.

      
Nella città di Sucre si è celebrata in giugno una marcia comune in difesa della vita e della famiglia e contro le proposte di legalizzazione dell’aborto. Alla marcia, che era stata organizzata dalla Chiesa Cattolica hanno partecipato circa 20000 persone. L’Arcivescovo di Sucre, Monsignore Jesús Pérez Rodríguez, nel suo discorso alla piazza del 25 maggio ha dichiarato che “la moltitudine che ha partecipato alla marcia lo ha fatto in modo volontario e senza differenza di religioni grazie al Signore della Vita, che vogliamo difendere dal concepimento sino alla sua morte naturale”.

      
In Ecuador il Congresso Nazionale ha approvato una nuova legge sostitutiva del Codice della Salute con alcuni articoli che, secondo quanto hanno manifestato i Vescovi, attenta ai principi etici e costituzionali fondamentali. Nel mese di aprile del 2006 la Conferenza Episcopale Ecuadoriana dichiarò il 25 marzo di ogni anno come il Giorno del Feto, “con l’impegno di irrobustire nelle istituzioni dello Stato, nella società e nelle famiglie la coscienza del rispetto e della difesa della vita dal suo concepimento sino alla sua morte naturale”. Posteriormente lo stesso Presidente dell’Ecuador, Alfredo Palacios González, ha emesso un decreto del 1 giugno in cui dichiarava “per la difesa e garanzia del diritto alla vita di ogni essere umano dal momento stesso del suo concepimento”. Senza dubbio, il Congresso Nazionale ha approvato alcuni mesi dopo alcuni articoli sostitutivi del Codice della Salute, tra essi l’art. 30 nel quale si proponeva la “legalizzazione e imposizione dell’aborto, trasformando la depenalizzazione di una condotta al suo obbligo. Anche l’adulterio, un giorno, ha smesso di essere una condotta delittuosa, ma non per questo deve essere accettato da una persona”. Allo stesso modo si è approvata “l’imposizione dell’”anticoncezionale di emergenza” in certi casi e appaiono forme di sopruso nell’educazione, sminuendo o ignorando l’autorità dei genitori sui figli, con evidente debilitazione del nucleo famigliare”.

      
I Vescovi Ecuadoriani hanno denunciato in diverse occasioni “l’intento di sovrapporre un mandato Statale alla protezione della vita, ai diritti dei genitori di educare i loro figli secondo le loro convinzioni e la coscienza dei medici, dei loro aiutanti, dei servizi di salute pubblica e privata per interrompere la gravidanza”. In varie note emesse dalla Conferenza Episcopale, i Vescovi richiamano urgentemente l’attenzione “sull’articolo 30, in cui si obbligano i servizi di salute pubblica e privata a interrompere la gravidanza ( cioè, ad abortire ) in alcuni casi”. Secondo la nuova legge si obbligano i centri di salute pubblica e privata a praticare aborti nei casi che stabilisce il Codice Penale, lasciando ai medici la possibilità di rifiutare attraverso l’obiezione di coscienza. 

      
Allo stesso modo affermano che “in vari articoli, si stabilisce, sempre con prepotente obbligazione su convinzioni altrui, la prescrizione di farmaci atti alla contraccezione di emergenza”, misura che cerca di “fornire un farmaco che non cura nulla, ma che è brutalmente anticoncezionale”. Specialmente “nei casi di violenza famigliare e sessuale ( art. 32 ), come anche per donne che soffrono di malattie gravi ed incurabili o per persone portatrici di sieropositività, o per quelle affette da AIDS ( art. 68 )”. Ma per “anticoncezionale di emergenza” si è soliti intendere l’utilizzo della cosiddetta “pillola del giorno dopo”, farmaco che se si tengono presenti le circostanze, ha un chiaro effetto abortivo”.

      
Un altro dei punti contestati del nuovo Codice della Salute si riferisce all’educazione sessuale dei giovani e dei bambini, senza contare sui genitori. In effetti “l’articolo 28 segnala che le autorità di educazione e di salute unite ad altri organismi competenti ( che non vengono specificati ), elaboreranno politiche e programmi educativi di implementazione obbligata nelle scuole a livello nazionale”. I Vescovi considerano che è “ conveniente impartire ai giovani un’educazione all’amore”, ma disgraziatamente, i programmi ufficiali “vanno contro la legge naturale e divina, promuovono la fornicazione e la promiscuità sessuale, la carenza di orientamento dei giovani verso amore che significa devozione e fedeltà”.

      
Di fronte a questa situazione l’organizzazione Azione Pro Vita e la Rete di organizzazioni per la Vita e la Famiglia dell’Ecuador hanno lanciato una campagna nel paese in difesa della vita per manifestare il loro disaccordo con questa nuova Legge Sostitutiva del Nuovo Codice della Salute. All’interno della campagna è stata organizzata una marcia per ottobre con il titolo “Per la vita difendi i tuoi figli” nella quale gli organizzatori hanno mostrato il loro disappunto verso alcuni aspetti della legislazione.

      
Per tutto questo e approvando la celebrazione della Giornata del Feto del 25 marzo, la Conferenza Episcopale Ecuadoriana insieme all’Arcidiocesi di Guayaquil ed al Consiglio Ecuadoriano dei Laici Cattolici hanno organizzato il Primo Congresso Nazionale Pro Vita e Famiglia dal 21 al 25 marzo in Guayaquil con il tema “La Verità integrale della Vita e della Famiglia”. Questo Congresso si è concluso con il compromesso di tutti i partecipanti di difendere la Vita e la Famiglia, promuovere la Preparazione dei giovani al matrimonio e in appoggio ai parenti, inserire programmi di studio sul valore della vita umana. 

      
In Ecuador si è tenuto un referendum il 15 aprile e gli ecuadoriani hanno appoggiato in maniera maggioritaria la proposta del Presidente Rafael Correa di stabilire un’Assemblea Costituente che rediga una nuova Carta Magna per il paese. Di fronte a questa risposta affermativa del popolo, la Chiesa Cattolica ha chiesto che la nuova Costituzione dell’Ecuador proibisse l’aborto, l’eutanasia ed il matrimonio omosessuale.

      
Nella Repubblica Dominicana è incorso un intenso dibattito nazionale che cerca di depenalizzare l’aborto in occasione del nuovo Codice Penale. Il Congresso ( entrambe le camere ) ha approvato il nuovo Codice Penale e questo è stato inviato al Potere Esecutivo per la sua promulgazione. Questo nuovo codice penalizza l’aborto, senza dubbio, il Potere esecutivo, cedendo alle pressioni di alcuni gruppi di medici, ha osservato lo strumento legale e lo ha inviato di nuovo al Congresso per l’approvazione. Il Codice è passato in mano ad una commissione speciale della Camera dei Deputati, la quale, benché non l’abbia reso pubblico, è arrivata alla conclusione che il Presidente aveva restituito lo strumento legale fuori dai termini che stabilisce la Costituzione della Repubblica, ragion per cui non ha altra scelta che promulgare la legge ( che penalizza l’aborto ). Senza dubbio, ancora non ha preso nessuna decisione. Nel frattempo alcuni gruppi di medici e alcuni gruppi femministi continuano la pressione in una forma più o meno pubblica.

      
Padre Luis Rosario Peña, Coordinatore Nazionale della Pastorale Giovanile della Repubblica Dominicana, spedì alla fine di novembre 2006 una lettera al Presidente della Camera dei Deputati, nella quale afferma che “la depenalizzazione dell’aborto non è un segno di evoluzione o di progresso. Il vero progresso c’è quando si difende la vita”. e continua dicendo: “Ci opponiamo fortemente alla depenalizzazione dell’aborto sotto qualunque forma lo si voglia mettere. L’aborto non è un diritto, è un crimine che viola il diritto più elementare di tutti gli esseri umani: il diritto alla vita, il diritto a nascere”. Ricordava anche che “la depenalizzazione dell’aborto non è un segnale di evoluzione o di progresso. Così non ci si evolve”. Al contrario, il vero progresso c’è quando si difende la vita, quando si creano impieghi per i cittadini, quando si stabiliscono progetti per costruire abitazioni per una vita più degna, quando l’educazione arriva a tutta la popolazione e gli si facilitano i servizi per la salute”.

      
Anche i Vescovi si sono schierati in varie occasioni durante l’anno per manifestare con chiarezza la posizione della Chiesa Cattolica su questo tema così importante. Così, per esempio, a marzo hanno inviato alcuni suggerimenti alla Commissione incaricata dalla Riforma Costituzionale che si stava completando nel paese, nella quale chiedevano che si riconoscesse l’identità cattolica del paese, si salvaguardassero i diritti fondamentali e tra essi il diritto alla vita e si riconoscesse la famiglia come cellula primaria della società. Ricordavano che “lo Stato deve compromettersi per salvaguardare e difendere i diritti fondamentali, primari e secondari, umani”. Tra essi sottolineano il diritto alla vita che “deve essere chiaro e lo è esplicitamente dal primo momento della sua gestazione sino al suo termine naturale”. Per ciò che riguarda la Famiglia i Vescovi chiedono di “riconoscerla come cellula primaria della società; mettere in evidenza la sua importanza per il perfezionamento della società; e reclamano politiche che la consolidino e l’aiutino a compiere la sua eccelsa missione”.

      
La Conferenza dell’Episcopato Dominicano, ha pubblicato al termine della sua Assemblea Plenaria celebrata dal 26 al 31 agosto 2007, un documento intitolato “In difesa della Vita umana”, preoccupati dalla minaccia che si nasconde di fronte all’eventuale depenalizzazione dell’aborto. Nel documento i Vescovi affermano che legalizzare qualunque tipo di aborto “è come legalizzare la pena di morte di indifesi senza voce” e allo stesso tempo richiamano “il popolo dominicano a difendere la sovranità nazionale e a rifiutare le pressioni degli organismi internazionali affinché si depenalizzi l’aborto”. Secondo i Vescovi, in questi attimi si sta producendo un acceso dibattito nel paese dinanzi la proposta di una coalizione di organizzazioni civili di includere la depenalizzazione dell’aborto nella riforma del codice penale dominicano quando questo è prodotto da una violenza o quando siano certificate malformazioni del feto o ci sia un pericolo di vita per la madre. Il codice penale contempla pene da sei mesi a due anni di carcere per aver causato o aver partecipato direttamente a causare l’aborto di una donna incinta, anche quando lei è consenziente.

      
I Vescovi lamentano inoltre che alcuni Organismi Internazionali e alcune ONGS stanno esercitando pressioni sul Governo e sui Legislatori. “Non vendiamo la nostra indipendenza, tanto dolorosamente conquistata! – chiedono i Vescovi –. Sappiamo di queste pressioni che sono inaccettabili, ma chiediamo che non claudichino davanti al valore fondamentale della vita, giacché il fondamentale è permanente e il contingente è passeggero”.

      
I Vescovi del Perù hanno realizzato numerosi richiami a tutti i settori della società per “difendere la vita in ogni momento e luogo, contro tutte le ingiustizie, perché è un dono di Dio”. Anche in questo paese, come quasi in tutto il continente latinoamericano, si cerca di depenalizzare l’aborto. 

      
I Vescovi considerano che il richiamo a difendere la vita è specialmente importante nel continente latinoamericano e in Perù dove “diventa sempre più aggressiva e insistente la minaccia della depenalizzazione e della legalizzazione dell’aborto, presentata sotto la maschera di “terapeutica”, proposta compresa come “soluzione” al dramma della gravidanza che porta un bambino malformato o che è frutto di una violenza”. Ma per quanto lo si voglia nascondere sotto la maschera dell’aborto “terapeutico” continuerà ad essere l’assassinio di un essere umano per mano di altri”.

      
Inoltre il Tribunale Costituzionale ha emesso una sentenza sulla legalizzazione e commercializzazione della “Pillola del giorno dopo” o “anticoncezionale di emergenza”. La Conferenza Episcopale Peruviana ha reiterato in un comunicato il richiamo a continuare a lavorare per continuare a difendere permanentemente la vita in ogni momento e luogo e contro tutte le ingiustizie, perché è un dono di Dio”. L’Arcivescovato di Piura ( Perù ) ha emesso anche un comunicato con cui rifiuta l’estromissione che sta soffrendo la Chiesa per impedire la sua partecipazione nel dibattito nazionale. “Non accettiamo che si eviti o ci si escluda dal dibattito scientifico a causa delle nostre credenze religiose – si legge nel comunicato –. Questo costituisce un atto di discriminazione che viola diritti umani fondamentali. Quando noi Vescovi o qualunque altro membro della Chiesa Cattolica mettiamo a disposizione della comunità gli studi scientifici disponibili, agiamo con responsabilità cercando la spiegazione scientifica di un tema che inoltre ha uno strascico etico”. Ricordano inoltre che “inganna la popolazione chi afferma che esiste un consenso internazionale che ha scartato l’effetto abortivo del suddetto farmaco”.

      
In questo dibattito sono sorte numerose iniziative, tra esse per esempio, a settembre di questo anno si è inaugurata l’Arcidiocesi di Lima, l’Istituto della Famiglia per contribuire alla comprensione, alla promozione ed alla diffusione del matrimonio e della famiglia alla luce del Magistero della Chiesa.

      
In Cile già esisteva un progetto di legge che cercava di depenalizzare l’aborto nel paese. Alla fine del novembre 2006 si è un prodotto un categorico rifiuto del Parlamento del Cile verso questo progetto di legge. La Camera dei Deputati ha dichiarato inammissibile, con un’ampia maggioranza, il progetto di legge che cercava di depenalizzare l’aborto. L’iniziativa è stata votata è stata votata da 61 parlamentari sfavorevoli ( quasi il 75% dei deputati ), 21 a favore e 3 astenuti. La proposta di legge affermava che l’aborto praticato da un medico con il consenso della donna non è punibile se avviene nel giro di 12 settimana dopo la gestazione. Trascorso questo spazio di tempo, si può attuare con lo scopo di evitare un pericolo per la vita o la salute fisica o psichica-sociale della madre, se il pericolo non può essere evitato attraverso altri mezzi e se la gravidanza è stata frutto di una violenza il Presidente della Camera Bassa, Antonio Leal, ha dichiarato inammissibile il progetto di depenalizzare l’aborto, argomentando che la Costituzione contempla all’articolo 19, comma 1 e 2, la protezione del diritto alla vita che sta per nascere.

      
Ci sono state inoltre numerose iniziative in tutto il paese, tra esse, la cosiddetta “Globalizziamo la cultura della Vita” portata a termine dal Centro di Innovazione Pubblica dell’Università Santo Tomás. Più di 60 deputati hanno firmato una dichiarazione, nella quale si impegnavano a rispettare la vita umana dal concepimento sino alla sua morte naturale, denunciando tutte le azioni attentatrici contro la vita umana, qualunque sia la sua origine o motivazione. La firma della dichiarazione venne terminata venerdì 17 novembre nell’Università Santo Tomás. I Parlamentari che hanno firmato hanno promesso di: Rispettare e far rispettare tutta la vita umana, dal suo concepimento sino alla sua morte naturale; Rifiutare tutti i progetti di legge che accettino o suppongano qualunque tipo di pratica abortiva, eugenetica, eutanasica, di accanimento terapeutico, mutilante, clonizzante o che manipoli la vita umana; Denunciare tutte le azioni attentatrici contro la vita umana, qualunque sia la loro origine o motivazione; Promuovere e appoggiare istituzioni pubbliche o private che prevedano servizi di assistenza fisica, affettiva, medica e morale alle famiglie e specialmente alle donne in età fertile.

      
Senza dubbio la situazione è peggiorata alla fine dell’anno ed altri pericoli si affacciano nel paese, come erano le “Norme Nazionali sulla Regolazione della Fertilità” create dal Ministero della Salute. In effetti, il 5 settembre, in una misura presentata come “sanitaria”, il Governo, attraverso il Ministero della Salute, annunciò la consegna delle “Norme Nazionali sulla Regolazione della Fertilità”. Si tratta di un pacchetto di disposizioni che, per le sue conseguenze, minaccia la famiglia e attenta contro il diritto della vita. Il Presidente della Conferenza Episcopale, Monsignore Alejandro Gojc, Vescovo di Rancagua, ha denunciato questa situazione, in quanto “una volta di più, in luogo della convocazione del paese, e della Chiesa con esso, negli sforzi per superare la povertà e la disuguaglianza, vengono fuori temi relazionati alla sessualità umana che producono divisioni e in cui la posizione della Chiesa in difesa della vita e della dignità umana è immodificabile”.

      
La Conferenza Episcopale Cilena ha incaricato uno studio multidisciplinario su queste norme ad un ampio gruppo di accademici dell’Università Pontificia Cattolica del Cile e in base ai loro risultati hanno emesso un comunicato nel gennaio del 2007. Sebbene i Vescovi dividano con le autorità la loro preoccupazione per la realtà sociale di ingravidamento delle adolescenti, senza dubbio non sono in accordo con loro per le politiche proposte, poiché una lettura più accurata del documento “rivela serie insufficienze teoriche”. Secondo i Vescovi “nelle Norme appare un relativismo etico ed una visione antropologica che mettono a rischio il rispetto per la vita e la dignità delle persone, almeno dei più deboli e senza voce di fronte agli organismi di potere. Tra essi ci sono non solo le possibili vittime della violenza sessuale e della povertà, ma anche le persone ancora non nate ( gli embrioni ), della cui dignità personale non si parla nemmeno una volta nel documento”. Considerano inoltre che le Norme “si basano fondamentalmente sullo spingere e offrire alla popolazione diversi tipi di anticoncezionali”, specialmente la cosiddetta Anticoncezionale di Emergenza ( ACE ), la quale “per il solo fatto che esistano dati che mostrano che è probabile che la ACE abbia un effetto intercettore o abortivo fa si che il suo uso sia eticamente inammissibile da parte di coloro che rispettano la vita di tutti gli esseri umani”.

      
Più avanti, in marzo, venne emesso un nuovo comunicato dopo che Michelle Bachellet, Presidente del Cile, il 30 gennaio, aveva firmato definitivamente il Decreto Supremo che autorizza a ripartire gratuitamente nei centri di salute pubblica, la pillola del giorno dopo che potrà essere somministrata ai minori a partire dai 14 anni senza il consenso dei genitori. Il decreto venne firmato nonostante la controversia che aveva suscitato e l’opposizione della Conferenza Episcopale Cilena e dei numerosi gruppi Pro Vita. con questa normativa, secondo quanto si è affermato si cercava di porre fine al problema delle numerose gravidanze di adolescenti. Senza dubbio, il deputato della Democrazia Cristiana ( DC ) Carlos Olivares, ha affermato che la somministrazione della pillola del giorno dopo ai minori non è la soluzione e che “invece di diminuire le gravidanze giovanili e l’AIDS, le aumenta”. I Vescovi pensano che la normativa stabilita “non è la soluzione che il paese merita, poiché pone in pericolo le vite umane già concepite e completamente indifese”.

      
In Messico la situazione è stata particolarmente difficile in questo senso, specialmente in favore dell’aborto e del “matrimonio” tra persone dello stesso sesso. In novembre è stata approvata dall’Assemblea Legislativa del Distretto Federale la controversa Legge delle Società di Convivenza, con 43 voti a favore e 17 contro, che permette a persone dello stesso sesso di unirsi per formare “un focolare comune”. I Vescovi hanno espresso con forza la loro opposizione a questo Progetto di Legge di Società di Convivenza, “una iniziativa di legge pretende di legittimare le relazioni delle società di convivenza, e velatamente vuole dare origine ad una legislazione che fomenta meccanismi che approvano i matrimoni tra persone dello stesso sesso, compreso il diritto di adottare bambini”. “Quando il valore della famiglia è minacciato – hanno affermato i Vescovi – la Chiesa reagisce riaffermando che la famiglia composta da un uomo ed una donna, è necessaria per il bene privato di ogni persona, ed il bene comune di tutta la nazione”.

      
Anche la Chiesa Messicana si è mobilitata fortemente contro l’iniziativa di depenalizzare l’aborto. L’Assemblea Legislativa di Città del Messico stava discutendo una iniziativa che avrebbe permesso l’aborto nelle prime 14 settimane di gravidanza. Una misura simile avrebbe permesso ai medici del sistema sanitario locale di usare la pillola per l’aborto RU-486 per “interrompere” le gravidanze. Si cercava di riformare il codice penale e la legge generale sulla salute con il fine di approvare il permesso di abortire.

      
L’arcidiocesi del Messico insieme a più di 50 associazioni civili, fedeli laici e membri di altre confessioni religiose hanno realizzato il 25 marzo, in occasione della Giornata della Vita, una grande manifestazione per la Vita sino alla Basilica di Guadalupe dove ha avuto luogo la celebrazione dell’Eucarestia presieduta dal Cardinale Norberto Rivera, Arcivescovo Primo del Messico. Il Cardinale ha chiesto ai cattolici di svegliarsi e informarsi su ciò che era in gioco in realazione ai due problemi fondamentali dell’aborto e del matrimonio tra persone dello stesso sesso “è messo in gioco niente meno che il bene della famiglia, la cellula fondamentale della società e della chiesa che se si ammala tutto il corpo si ammala, se la famiglia sbaglia non c’è futuro”.

      
Dal 23 al 25 marzo 2007, in coincidenza della celebrazione della Giornata della Vita del 25 marzo, si è celebrato il Terzo Congresso Internazionale Pro Vita con il tema “Manipolazione di embrioni umani, di fronte ad un nuovo olocausto?”. Questo Congresso Internazionale cercava di essere una risposta globale di fronte alla battaglia per la vita che è già globale.

      
Pochi giorni prima che l’Assemblea Legislativa del Distretto Federale dibattesse la legge per ampliare le cause dell’aborto, il Cardinale Primo del Messico, Norberto Rivera insieme a tutta la Curia Arcivescovile ha lanciato un forte richiamo in nome della Chiesa, ricordando “che è immorale ricorrere all’aborto in qualunque sua forma, raccomandarlo, collaborare e con esso si è complice di un’azione gravemente iniqua”.

      
La Chiesa Cattolica ha proposto di convocare un referendum per conoscere l’opinione della società sul tema dell’aborto, in contrasto con la pretesa del Partito di Rivoluzione Democratica (PRD) affinché i religiosi si astengano dall’esprimersi su questo tema. Il Vescovo Monsignore Carlos Aguiar Retes, Presidente della Conferenza Episcopale Messicana ( CEM ), ha ringraziato il Presidente del Governo Felipe Calderón per la sua presa di posizione in favore della vita.

      
Senza dubbio, l’Assemblea Legislativa del Distretto Federale ( ALDF ), senza prendere in considerazione la sollecitudine di un referendum preso in considerazione da più 76 mila cittadini, ha approvato il 24 aprile, il dettato di riforme del Codice Penale che contempla la depenalizzazione dell’aborto durante le prime 12 settimane di gestazione. La nuova Legge, approvata da 46 voti a favore, 19 contrari e una astensione, contempla anche la riduzione di pena per quelle donne che decidono di interrompere la gravidanza dopo la scadenza delle dodici settimane. L’Assemblea Legislativa ha approvato anche una serie di cambi sulla Legge della Salute locale per cui le istituzioni sanitarie pubbliche della città dovranno soddisfare le richieste di interruzione di gravidanza delle richiedenti, e si obbliga il Governo capitolino di promuovere la salute sessuale e diritti della riproduzione, così come la maternità e la paternità responsabili.

      
Immediatamente il Cardinale Norberto Rivera Carrera Arcivescovo del Messico ed i Vescovi Ausiliari hanno espresso la loro ferma condanna: “Questa riforma soffoca gravemente le Basi del Diritto e danneggia la convivenza civile, nella quale i diritti di tutti devono essere rispettati. Non c’è futuro per una società che si accanisce contro i suoi membri più vulnerabili. Lontani dall’essere un progresso sociale, costituisce il ritorno alla legge del più forte”. Furono molte le dichiarazioni dei Vescovi messicani contro questa normativa.

      
In seguito la Conferenza Episcopale Messicana ha chiesto alla Corte Suprema di Giustizia della Nazione di risolvere con imparzialità e in accordo al diritto le domande di incostituzionalità presentate contro la legge che depenalizza l’aborto nel Distretto Federale del Messico. E si felicita per tutti gli sforzi che si stanno facendo dalle diverse istanze affinché “la Corte Suprema di Giustizia riveda con grande meticolosità ed attenzione la recente legge che depenalizza l’aborto”.

      
Come parte della sua agenda anti-vita in cui si era riuscito a depenalizzare l’aborto e ad equiparare le unioni omosessuali al matrimonio, i deputati del Partito della Rivoluzione Democratica ( PRD ) hanno presentato in aprile un’iniziativa legislativa, con il nome di Legge di Volontà Anticipata, per legalizzare l’eutanasia passiva in Messico ai malati terminali che manifestino il desiderio di sottomettersi a questa pratica, per iscritto, davanti ad un notaio pubblico e a due testimoni e in caso che non siano in condizioni di intendere e di volere per se stessi, lo potrà fare a suo nome un parente di primo grado. Il Ministro della Salute messicano, José Ángel Cordova, appoggiò la proposta.

      
Di fronte alle numerose aggressioni alla vita ed alla famiglia l’Arcidiocesi del Messico ha intensificato le azioni della Pastorale Famigliare ed ha cercato di sensibilizzare i laici sul significato della vita e della famiglia e sulla necessità di mantenere questo vincolo che è la base della società. Allo stesso modo, numerose organizzazioni civili, padri di famiglia, rappresentanti della Chiesa Cattolica, legislatori e politici hanno firmato ed hanno presentato la Dichiarazione dei Diritti Umani del concepito.

      
Il Senato di Porto Rico ha cominciato il 14 febbraio 2007, la valutazione di uno schizzo di legge per il Codice Civile del paese, a cui lavora un gruppo di esperti dal 1997 e che pretende, tra le altre cose, di equiparare legalmente le unioni omosessuali con il matrimonio tradizionale. Queste udienze del Senato di Porto Rico, hanno continuato a celebrarsi tutti i mercoledì di febbraio e marzo. Lo schizzo in una discussione riconosceva, inoltre il diritto ereditario alle coppie di fatto, dello stesso sesso o meno, la sperimentazione con embrioni umani e la procreazione assistita, così come i cambiamenti di sesso sui certificati di nascita. Nella prima udienza senatoriale del 14 febbraio, mostrarono le loro posizioni i rappresentanti di distinte chiese dell’isola, tra essi Monsignore González Nieves, che si è opposto anche a riconoscere alcuni diritti a persone che cambiano sesso. “Non siamo d’accordo che il Registro ( Demografico ) si utilizzi per alterare un fatto storico, immutabile, come quello del sesso di una persona quando è nata”, ha indicato l’arcivescovo, obiettando che “nella nostra giurisdizione possa essere possibile un supposto matrimonio tra persone dello stesso sesso ed il diritto all’adozione alle coppie dello stesso sesso”. Ha indicato che equiparare le unioni di fatto al matrimonio tradizionale “cambia la fibra morale della società” ed ha avvertito che “alcune disposizioni del Codice Civile lacereranno in maniera irreversibile la dignità della persona umana ed attenteranno all’integrità della famiglia portoricana”. “L’opposizione della chiesa al riconoscimento legale delle unioni omosessuali – ha affermato – non rappresenta un rifiuto ai diritti di cui gode ogni persona umana indipendente verso il suo orientamento sessuale, ma è un rifiuto ad accettare un nuovo ordine giuridico che andrebbe ad oscurare i valori fondamentali”, ricordando che “l’uomo non può ridefinire la naturalezza creata da Dio”.

      
In Colombia il verdetto della Corte Costituzionale mediante la sentenza C-355/06 ha depenalizzato l’aborto, apparentemente in tre casi specifici, sebbene le condizioni poste dalla Corte permettono di concludere che si tratta di una depenalizzazione totale. Ci sono state inoltre numerose pressioni di gruppi ideologicamente interessati ad imporre la pratica dell’aborto nel paese, campagne massicce di anticoncezionali, sterilizzazione ed aborto, la tendenza a perdere la coscienza collettiva, il carattere di “delitto” e assumere il carattere di “diritto”, per qualunque attentato contro la vita umana. 

      
La Chiesa Cattolica ha chiesto che venisse protetta la famiglia ed i suoi diritti, sotto il segno del verdetto della Corte Costituzionale Colombiana emanato mercoledì 7 febbraio, che garantisce gli stessi diritti patrimoniali per le persone dello stesso sesso che abbiano convissuto almeno per due anni. Senza dubbio, la determinazione acquistata non significa che si sia appoggiato il matrimonio per le coppie omosessuali.

      
Monsignore Luis Augusto Castro Quiroga il Presidente della Conferenza Episcopale Colombiana ha dichiarato che ciò che realmente preoccupa in questa situazione è la motivazione di fondo, poiché “sembra che si voglia introdurre una figura matrimoniale che non ha senso… questo non può essere accettato perché affligge largamente la famiglia, che è la cellula fondamentale della società”. Anche il Segretario Generale della CEC, Monsignore Fabián Marulanda López, ha reiterato che gli omosessuali “devono usufruire degli stessi diritti di qualunque cittadino del paese”, ma ha fiducia “nella sensatezza del nostro magistrato”, affinché le suddette misure non vadano contro il matrimonio naturale fondato sull’unione di un uomo e di una donna.

      
Ancora a marzo si è cominciato ad inoltrare nel Congresso della Repubblica un progetto di legge che cerca di regolarizzare la pratica dell’eutanasia. La Conferenza Episcopale Colombiana ha presentato un documento in una delle Commissioni del Congresso firmato da Monsignore Fabián Marulanda López, Segretario Generale della Conferenza Episcopale Colombiana nel quale reiterava la sua posizione in difesa della vita e del rifiuto all’eutanasia chiedendo ai legislatori la dovuta protezione ai pazienti mediante leggi che fomentino una medicina palliativa e spingendoli “all’elaborazione di una legge che cerchi l’umanizzazione del processo della morte con tutto un insieme di mezzi e attenzioni”. Si affermava anche che quando in una società “prevale la tendenza ad apprezzare la vita solo in misura in cui dà piacere e benestare, la sofferenza appare come una minaccia insopportabile, dalla quale bisogna liberarsi a tutti i costi” e in questo contesto “è ogni volta più forte la tentazione verso l’eutanasia, e cioè, appropriarsi della morte, procurandola in modo anticipato”. Questo fatto è considerato come “uno dei sintomi più allarmanti della “cultura della morte”, che avanza soprattutto nella società del benestare”.

      
Monsignore José Dimas Cadeño Delgado, Arcivescovo di Panama, ha inviato una breve circolare a tutti i parroci, sacerdoti, diaconi, religiosi e fedeli cattolici dell’Arcidiocesi di Panama, a motivo delle discussioni che si stavano tenendo all’Assemblea Nazionale dei Deputati in sessioni straordinarie, sul progetto di legge di riforma del codice penale e processuale penale, chiedendo che fosse letta durante le messe di domenica 4 febbraio 2007. Sotto il segno di questa riforma il governo panamense ha presentato all’Assemblea Nazionale dei Deputati un progetto che amplia la depenalizzazione dell’aborto. Il Codice Penale del Paese stabiliva due cause di eccezione per la realizzazione dell’aborto. La prima, nel caso di una violenza o fertilizzazione assistita non consentita. La seconda, se ci sono “gravi motivi di salute che mettono in pericolo la vita della madre o del “prodotto” del concepimento”. Nel primo dei due casi, il progetto di riforma cerca di prolungare da due a tre mesi di gestazione il termine legale per poter praticare l’aborto. Nel secondo caso non c’è un limite temporale, ed inoltre il progetto cambia “salute” per “salute fisica o psichica”.

      
Si è sollevata una grande mobilitazione cittadina della Chiesa cattolica e di numerose organizzazioni civili a favore della vita. Si è costituita la “Alleanza Panamense per la Vita” formata da organismi ed istituzioni che sono a favore della vita. Monsignore Dimas ha convocato i fedeli per partecipare all’Assemblea Nazionale a partire da lunedì 5 per accompagnare i deputati e le deputate ed invitarli a difendere il bene maggiore: la vita umana.

      
Grazie a questa massiccia protesta avvenuta il 5 febbraio dinanzi all’Assemblea Nazionale, la Commissione Legislativa del governo ha desistito dall’intento di modificare la Legge penale che si riferisce all’aborto.

      
Durante l’Assemblea Plenaria della Conferenza Episcopale dell’Uruguay tenutasi alla fine del mese di aprile, i Vescovi hanno emesso un comunicato sul Progetto di Legge che regola le unioni concubinarie ricordando che “la promozione e la difesa dell’istituzione famigliare è stata sempre una preoccupazione della Chiesa data la sua incidenza nel bene e nella felicità della persona umana e della società”. Per questo, mostrano il loro appoggio “a tutto ciò che nella legislazione possa favorire la naturalezza propria della famiglia, della sua identità, della sua stabilità, del suo benestare”, ma per lo stesso motivo “non può essere accettabile l’equiparazione dell’unione di fatto con il matrimonio che comporta un’unione di previsioni che proteggano la sua finalità, la sua armonia e la sua stabilità, attraverso la mutua fiducia”. “Non è positivo né accettabile far svanire o debilitare l’immagine del matrimonio come base della famiglia”, concludono i Vescovi.

      
In Uruguay c’è anche un progetto per ampliare l’aborto. Fino a poco tempo fa l’approvazione dell’aborto era considerata elevata. Senza dubbio secondo un’inchiesta nazionale realizzata due giorni prima che la commissione del Senato si riunisse per discutere il nuovo progetto di legge per approvare l’aborto, l’11 luglio 2007, e con lo scopo di influenzare i legislatori, domandando: è d’accordo di depenalizzare l’aborto? Il risultato dell’inchiesta aveva riscontrato che solamente un 35% era favorevole alla legalizzazione dell’aborto, un risultato considerato impensabile fino a cinque anni fa. Quattro giorni dopo, con l’intento di ammorbidire questi dati, veniva annunciata un’altra inchiesta nazionale che chiedeva al popolo uruguayano se fosse favorevole alla convocazione di un plebiscito per discutere la legalizzazione dell’aborto, con la domanda: è arrivato il momento di indire un referendum sull’aborto? Ha scaturito una nuova sorpresa generale il risultato dell’inchiesta, pubblicata il 16 luglio 2007, un 75% si è manifestato contrario alla convocazione di un plebiscito. 

      
I cattolici del Paraguay e fedeli di altre confessioni cristiane hanno protestato in aprile di fronte alla Cattedrale Metropolitana di Asunción contro un Progetto di Legge sulla “salute sessuale, riproduttiva e materna perinatale”, che includerebbe l’approvazione dell’aborto e delle unioni omosessuali. “Con la scusa della salute sessuale e riproduttiva vogliono aprire la strada all’aborto”, ha affermato un leader dei manifestanti, appartenente alla Pastorale Sociale della Chiesa Cattolica ed ai gruppi evangelici. Gli oppositori del progetto hanno denunciato il fatto che la legge pretende la diffusione in massa degli “anticontraccettivi” e della sterilizzazione di massa delle donne usando le strutture pubbliche. “Con il pretesto di essere “confidenziale”, si rende vulnerabile la patria potestà. Stabilendo una legge secondo la quale i bambini possono prendere decisioni relative alla loro condotta sessuale di qualunque tipo o prendere qualunque anticoncezionale, o ricorrere all’aborto senza informare i genitori”, segnalava il comunicato firmato da centinaia di antiabortisti.

      
Senza dubbio, il senatore Carlos Filizzola, responsabile del progetto di legge, membro del partito di minoranza País Solidario, socialista ha negato la presunta imposizione dell’aborto e le unioni omosessuali in Paraguay. Al contrario, ha affermato che il suo progetto cerca di controllare gli aborti indiscriminati che si realizzano clandestinamente, e permette la legalizzazione di alcuni aborti estremi nei quali la vita della madre è in pericolo. 

      
La Camera dei Deputati della Nazione ha studiato il 10 maggio un Progetto di Legge di Gioventù che è stato presentato al Congresso Nazionale nel settembre del 2006. i Vescovi nel comunicato emesso al termine della 179esima Assemblea Plenaria Ordinaria, celebrata a marzo hanno trattato questo tema e più tardi, il 9 maggio, hanno emesso un comunicato nel quale hanno richiamato l’attenzione su alcuni aspetti preoccupanti di questa Legge.

      
Per esempio, nel testo del Progetto di Legge della Gioventù vengono usati molti termini che rispondono alle nuove situazioni della vita nel segno della globalizzazione. Essi esigono un’attenta definizione di ognuno dei termini, per esempio, parlando di “genere”, “opzione sessuale”, “educazione riproduttiva”, “salute riproduttiva e mentale”, bisogna intenderli nel loro significato e nella loro ripercussione morale. Inoltre molte di queste ideologie favoriscono soprattutto il “controllo della natalità” e dell’aborto. Il programma di “salute riproduttiva”, per esempio, sorto in certe organizzazioni internazionali di gran potere non risponde ai postulati etici. Una legge che favorisca questi attentati, danneggia i giovani e la società e crea una mentalità e una cultura contro la vita.

      
Considerano inoltre che una legge che accordi lo stesso valore all’”ideologia del genere” che è il principio fondamentale della sessualità umana avrà conseguenze irreparabili per la gioventù e per la società che vuole svilupparsi integralmente. Con maggiore facilità aumenteranno i casi di giovani dominati dal vizio dell’alcool, la tossicodipendenza, la sfrenatezza sessuale di ogni tipo, e certamente saranno vittime dell’AIDS, mali che impediscono lo sviluppo armonico della persona e della società. 

      
Per tanto, secondo i Vescovi, “questa normativa non promuove la dignità dell’uomo e della donna, né il rispetto della vita umana, né le relazioni sessuali come espressione di un amore autentico all’interno del marchio matrimoniale, né la vera maternità e paternità responsabile”.

      
Anche in Brasile esiste un Progetto di Legge a firma del Governo che pretende di legalizzare l’aborto, con qualunque mezzo e/o motivazione, durante i nove mesi di gravidanza. Il progetto, che si espleta nella Camera sotto il nome di PL 1135/91, è stato elaborato dalla Commissione Tripartita organizzata dal governo del Presidente Lula da Silva nella prima metà del 2005. ma non è arrivato ad esser votato nel 2005 grazie alla pressione del popolo brasiliano che si è schierato apertamente a favore della vita e si è dimostrato totalmente contrario alla legalizzazione dell’aborto. Senza dubbio il Progetto è stato ritirato fuori all’inizio del 2007 con la petizione del deputato José Genoíno e andrà al voto nelle prossime settimane al Congresso Nazionale.

      
È anche in corso la decisione finale del Tribunale Supremo Federale sulle regole secondo le quali i giudici accordino alle madri i permessi per  l’aborto di encefalitici.

      
Circa cinquemila persone tra cattolici ed evangelici si sono riunite questo anno nel centro di San Paolo, alla Piazza di Sé, di fronte alla cattedrale di San Paolo, per esigere il rispetto della vita dal suo concepimento e rifiutare l’aborto di bebé con encefalia, una malformazione congenita grave che suppone l’assenza parziale o totale del cervello, causando la rapida morte del bebé. I manifestanti hanno chiesto inoltre che i magistrati considerino il caso di Marcela de Jesús Galante Ferriera, una bambina nata con encefalia e che aveva già superato i quattro mesi di vita.

      
Da parte loro, i Vescovi al termine della 45esima Assemblea Plenaria della Conferenza Episcopale hanno condannato nuovamente “ogni tentativo di legalizzazione dell’aborto e di manipolazione di embrioni umani a fini terapeutici”. Ed hanno lanciato un forte richiamo in difesa della vita in quei momenti in cui si cerca di legalizzare l’aborto nel paese. “la svalutazione della dignità umana e la mancanza di criteri evangelici ed etici, sono alla base della banalizzazione della vita, portando alla violenza crescente nel nostro paese”.

      
I Vescovi del Guatemala hanno pubblicato il 22 agosto 2007 una Lettera Pastorale “La Gloria di Dio è la vita dell’uomo”, nella quale affermano che “la difesa della vita ha un carattere di urgenza in Guatemala”.

      
Nella suddetta Lettera i Vescovi hanno fatto un’analisi della situazione attuale nel paese ricorrendo alcuni dei passi fatti. Con l’approvazione della cosiddetta “Legge di accesso Universale e equitativa dei servizi di pianificazione famigliare” si cerca di risolvere il problema sociale con “leggi che compromettono il senso umano e cristiano dell’amore, della sessualità, e della trasmissione responsabile della vita”. Inoltre “il rischio di superare i limiti morali in nome dell’egoismo, del piacere disordinato è aumentato dall’influsso negativo di molti mezzi di comunicazione sociale”, affermano i Prelati.

      
Da alcuni anni, il Ministero della Salute Pubblica continua a promuovere il Programma Nazionale di attenzione post-aborto, contando su di esso anche come fenomeno divulgativo. Lo stesso ha come finalità di offrire un insieme di sevizi alla donna durante il periodo associato alla sua condizione di malanno che inizia quando inevitabilmente si attua l’interruzione di una gravidanza di venti settimane o meno, utilizzando sistematicamente il consultorio, la tecnica di aspirazione manuale endouterina, l’offerta di metodi anticontraccettivi e riferimenti ad altri servizi di salute riproduttiva. Per ottenere il suo proposito il Ministero ha rafforzato la rete nazionale ospedaliera in Guatemala, favorendo luoghi regionali per migliorare la sensibilizzazione e l’attenzione integrale al periodo di post-aborto. Si cerca di migliorare il personale medico e paramedico come infermiere, infermieri, promotori di salute e, in alcuni casi ostetrici, per poter realizzare l’aspirazione manuale per donne in situazione di post-aborto. Il passo dall’attenzione al post-aborto alla facilitazione del aborto indotto mediante l’aspirazione, che comporta dai 3 ai 10 minuti di durata e può essere realizzata in un ambulatorio, è quasi una conseguenza, benché non sia una politica ufficiale, giacché stimola l’uso di questo metodo in maniera clandestina in luoghi lontani dall’attenzione dei servizi di salute e che non possono fare affidamento sulle minime condizioni di igiene e ancor meno sull’equipaggiamento necessario per risolvere eventuali complicazioni che potrebbero presentarsi. Inoltre, il personale addestrato, se manca di scrupoli, potrà offrire questo servizio specialmente alle adolescenti causando un gravissimo danno morale e fisico alle giovani.

      
In tutto il Guatemala si attuano aborti insicuri, realizzati da persone senza scrupoli e senza la necessaria preparazione e che operano in un ambiente nel quale mancano della minima attenzione medica. “È per questo che ci preoccupa grandemente – affermano i Vescovi – che un attrezzo come l’Aspiratore Manuale Endouterino, conosciuto come AMEU, continui ad essere distribuito e sia abilitato per uso personale medico e non medico in maniera gratuita da parte del Ministero della Salute Pubblica. La riutilizzazione di questi attrezzi e delle sue canule è molto delicata, giacché possono essere utilizzati altre molteplici volte, aumentando così il rischio di contaminazione con HIV, Epatite B, tetano, cancrena gassosa, ed altre”.

      
Per questo, richiedono alle autorità del Governo, di studiare a fondo le gravi conseguenze che si presentano alla base dell’applicazione del programma di attenzione post-aborto. Insistono affinché i fondi o le raccolte destinate a queste attività siano utilizzati per la promozione di valori e tici e morali nella gioventù.

      
La Conferenza Episcopale del Guatemala manifesta inoltre la sua intenzione di vegliare affinché l’articolo 3 della Costituzione della Repubblica del Guatemala non sia modificato o soppresso, giacché è la base per rispettare il diritto fondamentale del non nato verso la vita umana.

      
Infine, anche in Costa Rica c’è stata una proposta di alcuni deputati per equiparare l’unione tra persone dello stesso sesso all’istituzione matrimoniale. In giugno i Vescovi hanno emesso un comunicato segnalando che era “totalmente controproducente dal punto di vista del diritto naturale, del diritto costituzionale e, per la nostra condizione di credenti, del diritto divino”. Il bene comune della società – si legge nel comunicato – esige che le leggi difendano, favoriscano e proteggano l’unione matrimoniale come base della famiglia e cellula primaria della stessa società”. I Vescovi considerano, inoltre, che se venisse approvato questo progetto “sarebbe una male per la società, una ferita mortale per l’istituzione matrimoniale e per la famiglia un’estorsione del piano di Dio”.

      
Il 18 settembre il deputato del Partito Unión Nacional, PUN, José Manuel Echandi, ha pubblicato un progetto di legge che stabilirebbe la modifica dell’articolo 21 della Costituzione Politica, lo stesso che protegge la vita umana dal suo concepimento. L’idea è facilitare l’opzione di poter realizzare fecondazioni in Vitro nel paese. La Quarta Sala ha espresso, nel 2000, la proibizione, segnalando che questa tecnica era incostituzionale, dovuto al fatto che nel suo procedimento si uccidevano molti embrioni umani. Senza dubbio ora il deputato Echandi desidera spingere una riforma alla Carta Magna per rendere “costituzionale” la tecnica della fertilizzazione in Vitro.

      
L’Arcidiocesi di San José ha messo in allerta tutti i fedeli dal pericolo che ci sarebbe nel paese se questo progetto di Legge di Riforma dell’Articolo 21 diventi una realtà. Sarebbe solo il primo passo verso la pratica dell’aborto, ricerche con embrioni umani e molte altre cose.

      
In tutto questo panorama il Nicaragua è stato una grande eccezione e anche un esempio ed un trionfo per tutti i popoli dell’America Latina. In effetti il 13 settembre del 2007 l’Assemblea Nazionale del Nicaragua ha scritto il corollario di una decade di lotte. Penalizza assolutamente ogni tipo di aborto nel nuovo codice penale. Previamente, il 26 ottobre del 2006, aveva legiferato eliminando l’Articolo 165 del Codice Penale ancora vigente che stabiliva la figura dell’Aborto Terapeutico.

      
Nel 2004, un avvocato e politico, ha presentato un documento con la proposta di un nuovo Codice Penale che include la depenalizzazione dell’aborto e dell’eutanasia. Questo è stato l’inizio di un’enorme battaglia tra la cultura della morte e la cultura della vita. Si è formata l’Associazione Nicaraguese per la Vita, che contava sull’appoggio del Cardinale Miguel Obando Bravo e poco a poco su tutti i Vescovi. Questo è stato uno stimolo affinché anche altri gruppi si organizzassero creando così tutta una Rete di difesa della vita. Si sono organizzate numerose attività in tutto il paese con Incontri Nazionali, di adulti e giovani, visite ad università, collegi, parrocchie, comunità, movimenti di chiesa al di fuori ed all’interno del Nicaragua, partecipazione a dibattiti pubblici in TV, università, interviste di mezzi di comunicazione a livello nazionale ed internazionale. Una delle principali attività è stata la grandissima Marcia-Pellegrinaggio in favore della vita, convocata con l’appoggio della Conferenza Episcopale, per il 6 ottobre 2006 nella quale l’aborto terapeutico veniva discusso. La manifestazione ha percorso le strade di Managua ed è culminata con un atto ecumenico e posteriore di circa 290.00 firme alla Direzione dell’Assemblea Nazionale per la penalizzazione di ogni tipo di aborto nel nuovo Codice Penale. L’Arcivescovo di Managua, Leopoldo José ha affermato che “la grandezza di questa manifestazione di fede, è stata prodotta dalla generosità e dall’organizzazione delle nostre parrocchie e di tutto lo spirito di comunione, solidarietà ed obbedienza che viviamo come parte dell’azione pastorale all’interno della neutra Chiesa Arcidiocesana”.

      
Alla fine il paese non ha ceduto alle pressioni ed alla fine di ottobre del 2006 l’Assemblea Nazionale, con 52 voti a favore, 9 astenuti e 29 favorevoli ha penalizzato l’aborto terapeutico, dal suo ordinamento nel quadro di una revisione del Codice Penale. Con questa votazione si procederà riformare il Codice Penale vigente per penalizzare il mal definito aborto terapeutico, una figura legale che in Nicaragua aveva più di 100 anni. E per ultimo lo scorso 13 settembre 2007 con soli 3 voti contrari e 64 favorevoli, senza astensioni, ha penalizzato ogni tipo di aborto nel nuovo Codice Penale. In questo modo, il paese può contare da ora su una delle legislazioni più faveroveli per il non nato nel continente americano.

      
Ricevendo Il Santo Padre, Benedetto XVI, il 24 settembre scorso il nuovo ambasciatore del Nicaragua dinanzi alla Santa Sede, José Cuadra Chamorro, ha mostrato la sua gioia verso questo paese per la sua posizione rispetto alla vita nei diversi fori sociali indipendentemente dalle forti e numerose pressioni interne ed internazionali della lobby abortista ed ha considerato “molto positivo” la deroga dell’aborto terapeutico l’anno precedente.     

L’educazione: un lavoro pendente
      
Nel numero 328 del Documento di Aparecida si sottolinea che in America Latina si vive una particolare e delicata emergenza educativa. Le nuove norme educative del continente, spinte ad adattarsi alle nuove esigenze che si stanno creando con il cambiamento globale, appaiono centrare prevalentemente sull’acquisizione di conoscenze ed abilità e denotano una chiara riduzione antropologica, giacché l’educazione viene concepita principalmente in funzione della produzione, della competitività e del mercato. D’altra parte, con frequenza, favoriscono l’inclusione di fattori contrari alla vita, alla famiglia e ad una sana sessualità. In questo modo non aiutano i giovani a superare la violenza né a condurre una vita sobria e ad acquisire le virtù ed i costumi necessari per formare una famiglia stabile e renderli capaci di costruire una buona società ( n. 328 ). Per questo chiedono che la Scuola cattolica realizzi una profonda trasformazione.

      
Inoltre in molti paesi dell’America Latina sono in corso nuovi Progetti di Legge di Educazione, che molte volte non sono in sintonia con la dimensione trascendentale dell’uomo, contro cui la Chiesa sta facendo sentire la sua voce.


I Vescovi dell’Argentina durante la celebrazione della 93esima Assemblea Plenaria, svoltasi dal 23 al 28 aprile 2007, hanno avuto come tema centrale l’Educazione per analizzare le conseguenze della nuova Legge sull’Educazione e la messi in pratica del Programma di Educazione Sessuale. I Vescovi hanno manifestato la loro preoccupazione per il processo ideologico di questa nuova legge attraverso una lettera indirizzata a tutto il popolo nella quale indicano alcuni importanti principi che la Chiesa spera siano inclusi nella futura norma educativa cosi che possa essere “uno strumento efficace per la formazione delle future generazioni argentine e, per tanto, per il bene comune della Patria”.

      
In primo luogo ricordano che “il ruolo principale e sussidiario dello Stato deve congiungersi con il diritto naturale ed inalienabile dei genitori di scegliere per i loro figli una educazione che risponda alle proprie convinzioni e credenze”. Allo stesso modo considerano che un’educazione integrale deve necessariamente includere la dimensione trascendente dell’uomo. “I nostri bambini e giovani meritano una Legge sull’educazione che contempli pienamente le aspirazioni della persona e dia la possibilità ad ogni educatore di conoscere, amare e credere in Dio, Creatore e Padre di tutti”. Più avanti si considera che “l’educazione costituisce il fondamento indispensabile di una società più giusta e solidale che si sorregge sui valori della pace, della libertà, dell’uguaglianza, della solidarietà e della ricerca del bene comune” e lo Stato deve “finanziare in maniera equa tanto l’educazione alla gestione statale quanto alla gestione privata”.

      
Approssimativamente un mese più tardi rappresentanti delle principali confessioni religiose Argentine si sono riuniti con la Commissione di Educazione della Camera dei Deputati della Nazione per difendere alcuni articoli che sono ritenuti imprescindibili e chiedono che non si escludano “i valori trascendenti” della futura Legge sull’Educazione Nazionale. Tre sono i punti principali che vengono reclamati dai diversi rappresentanti religiosi. In primo luogo l’inclusione effettiva di tutti coloro che hanno l’età per partecipare al sistema educativo nazionale, con particolare attenzione ai settori sociali più sfavoriti. In questo senso chiedono che il 6% del PBI destinato all’Educazione riservi una percentuale sufficiente per la promozione dell’equità educativa e chiedono che vengano identificate le zone e le province più sfavorite a cui destinare parte di quanto proposto. In secondo luogo chiedono che si tenga in considerazione la dimensione trascendente dell’uomo che fa parte dello sviluppo integrale della persona. Sebbene la Legge contempli lo “sviluppo integrale” come scopo dell’educazione, senza dubbio non tiene in considerazione le dimensioni: spirituale e religiosa come costituente dello stesso. “Non sembra sufficiente nessuna enumerazione incompleta dei valori etici e democratici – affermano i rappresentanti religiosi – quando la formazione di tutti i valori trascendentali non solo non si adegua alla qualità della vita degli individui ma nemmeno alla grandezza di un paese”.

      
Un terzo punto si riferisce al ruolo della famiglia nell’educazione. Chiedono che oltre al riconoscimento formale dei genitori come “agenti naturali e primari” dell’educazione si formuli in maniera esplicita che questi hanno diritto “a partecipare alla definizione dei contenuti, delle metodologie e dei materiali di insegnamento, relativamente alle convinzioni morali e religiose dei loro figli”.

      
A febbraio, nel segno del 44esimo Corso dei Rettori organizzato dal Consiglio Superiore dell’Educazione Cattolica ( CONSUDEC ), la Chiesa è ritornata a pronunciarsi sul tema attraverso una estesa dichiarazione intitolata “La Chiesa e la legge sull’educazione nazionale”, della Commissione Episcopale di Educazione Cattolica della Conferenza Episcopale Argentina, presieduta da Monsignore Guillermo José Garlatti, nella quale si analizzava la Nuova Legge sull’Educazione. Tra gli aspetti positivi segnalano di sostenere l’educazione come un bene pubblico ed un diritto personale e sociale e riconoscere la famiglia come agente naturale e primario dell’educazione, “diritto naturale ed inalienabile che sostiene il diritto educativo della Società e dello Stato”. Affermano anche che il fine dell’educazione consiste nella formazione integrale della persona in tutte le sue dimensioni. Ma per raggiungere ciò bisogna includere anche la dimensione religiosa e trascendente dell’uomo, afferma il comunicato. Allo stesso modo chiedono di comprendere “aspetti, azioni ed innovazioni considerati di somma importanza per soddisfare le necessità che richiede la situazione attuale del nostro sistema educativo”, come ad esempio rendere prioritaria l’educazione come politica di Stato, l’estensione dell’obbligo, la doppia scolarità, il riconoscimento della libertà di scelte educative, la preferenza per i settori meno abbienti, e il l’accordo di finanziamento dell’educazione come bene pubblico.

      
Senza dubbio di fronte a questi aspetti positivi ci sono anche aspetti negativi che preoccupano i Pastori della Chiesa, come ad esempio “l’eccessiva centralizzazione del sistema educativo, particolarmente per quello legato alla formazione degli insegnanti”. Anche l’inclusione come contenuto curriculare obbligatorio della Legge 26171 che ratifica il “Protocollo facoltativo della Convenzione per l’eliminazione di ogni forma di discriminazione della donna” ( CEDAW ), che insiste sulla strumentazione dei programmi di pianificazione famigliare che potranno facilitare pratiche come l’anticoncezionale, la sterilizzazione e l’aborto”, aspetto sul quale si è messo in allarme diverse volte l’Episcopato argentino. A questo inoltre si somma “l’inclusione della tolleranza per il genere (“ideologia del genere”), principio opposto alla realtà della natura umana giacché l’uomo dal suo concepimento biologico è sessuato, uomo o donna”. La Chiesa ha chiesto con insistenza che si comprendano tra i contenuti curriculari la difesa della vita umana e della sua dignità, con i quale “non chiede privilegi ma il riguardo dei diritti garantiti dalla Costituzione Nazionale”.

      
I Vescovi della provincia di Buenos Aires hanno anche pubblicato in giugno un comunicato in cui manifestano alcuni punti fondamentali che dovranno essere tenuti in considerazione nel momento in cui si andrà ad elaborare il testo legale su una nuova Legge sull’Educazione Provinciale.

      
Il sistema educativo in Venezuela ha raggiunto un’enorme dimensione sociale ed economica. Senza dubbio, la qualità dell’educazione pubblica è in chiaro deterioramento e l’accesso all’educazione è ogni volta più difficile. I più poveri non stanno ricevendo le stesse opportunità di qualità e di copertura del servizio educativo, ed esistono sensibili differenze tra l’educazione che si offre nelle principali città e nelle zone rurali. È evidente che lo Stato e la società non hanno assunto l’iniziativa di dare qualità all’educazione, con conseguenze negative per la formazione del nostro capitale umano. Secondo l’ultima informativa di PROVEA 2006 circa 60000 bambini e bambine di età tra i 3 ed i 5 anni non vanno a scuola, e per l’educazione di base sono qualcosa in più di 600000 alunni di questa età rimangono fuori dalle istituzioni educative.

      
In Venezuela è anche in corso un Progetto di Legge Organica sull’Educazione. A marzo le Organizzazioni Cattoliche di Educazione del Venezuela hanno presentato il documento “L’Educazione di cui il Venezuela ha bisogno” con l’obbiettivo di riflettere sul modello educativo venezuelano proposto nel Progetto di Legge Organica sull’Educazione.

      
Sebbene il documento segnali alcuni elementi positivi nella proposta di legge, senza dubbio viene indicata la necessità di ampliare la discussione su diversi temi come gli obbiettivi dell’educazione in Venezuela, la corresponsabilità, e la partecipazione dei diversi livelli dell’educazione pubblica, i diritti dei professionisti dell’educazione, la concessione di sussidi mediante accordi con istituzioni educative che riguardino settori popolari, ed il diritto dei genitori a decidere se i propri figli debbano o no ricevere educazione religiosa, tra gli altri punti.

      
Il Dipartimento di Educazione del Segretariato Permanente dell’Episcopato Venezuelano ha organizzato a giugno la Settimana Nazionale sull’Educazione Religiosa Scolastica con cui si cercava soprattutto di richiamare l’attenzione sul progetto di Legge Organica sull’Educazione, proposta particolarmente nell’articolo 8, che cerca di escludere l’insegnamento della religione dalla scuole Venezuelane.

      
Inoltre la Chiesa ha manifestato la sua preoccupazione per l’espropiazione delle scuole e dei centri di salute cattolici da parte del Governo. Le scuole del paese sudamericano “si vedono sempre più minacciate” giacché lo Stato esercita la sua influenza sull’insegnamento, obbligando esclusivamente all’utilizzo di “materiale approvato” e promuovendo l’indottrinamento della popolazione. E cresce il timore manifestato dai sacerdoti e dai laici che il governo espropri le scuole cattoliche del paese.

     
Il Vescovo Ausiliare di Caracas, Monsignore Nicolás Bermúdez, ha affermato che la Chiesa non si oppone all’insegnamento delle ideologie che sono esistite nel mondo, ma ha segnalato che una cosa è accedere alla conoscenza ed un’altra molto diversa è che si pretenda di indottrinare la popolazione imponendole un solo tipo di educazione. “Tutti gli uomini hanno il diritto alla cultura. I venezuelano devono conoscere la storia ed i dogmi che sono esistiti e che si sono proposti. La conoscenza non è un problema, il problema arriva se si pretende di indottrinare. L’importante è che ci sia l’autentica libertà di insegnamento e di professione di fede”, ha spiegato. Monsignore Nicolás Bermúdez ha sollecitato il Governo a riconoscere l’apporto della Chiesa nella formazione di milioni di venezuelani ed ha preteso che gli si permetta di continuare a farlo. Il Vescovo Ausiliare di Caracas ha annunciato che la Commissione Episcopale dell’Educazione valuterà il nuovo corso elaborato dal Ministero dell’Educazione e prossimamente formulerà le sue osservazioni.

      
Una situazione simile c’è anche in Bolivia. Già nel 2006 si è cominciato ad inoltrare un progetto di Legge sull’Educazione Boliviana. Monsignore Tito Solari, Arcivescovo di Cochabamba in un messaggio intitolato “La Voce del Pastore”, nel dicembre del 2006, ha espresso la sua preoccupazione: “Siamo preoccupati perché questo progetto contiene una visione di educazione totalitaria. Secondo questo progetto lo Stato si fa mentore dell’educazione… Questa proposta di educazione è opposta alla visione democratica, secondo la quale l’educazione è un bene pubblico, un patrimonio sociale che coinvolge i padri di famiglia, le comunità, la società ed anche lo Stato e, di conseguenza, afferma che né lo Stato né nessuna organizzazione può monopolizzare l’educazione”. Denunciano che secondo il progetto di legge si vuole escludere i padri di famiglia dalle loro responsabilità di educare i figli al diritto di scegliere il tipo di educazione per i loro figli.

      
Nel dicembre del 2006 il Presidente della Repubblica Boliviana, Evo Morales, insieme al vicepresidente, Alvaro García Linera, e all’ Arcivescovo di Santa Cruz de la Sierra e al Presidente della Conferenza Episcopale Boliviana ( CEB ), al Cardinale Julio Terrazas hanno firmato un accordo educativo tra la Chiesa ed il Governo che assicurava, almeno al momento, la continuità del funzionamento di scuole e collegi gestiti dalla CEB, dopo vari mesi di incertezza di fronte a questo nuovo progetto di Legge sull’Educazione Boliviana, secondo il quale lo Stato si renderebbe mentore dell’educazione e propugnerebbe un’educazione laica che metterebbe fine al “monopolio religioso” della Chiesa.

      
L’accordo garantisce la continuità di questi collegi della Chiesa Cattolica fino a che non venga approvata la nuova normativa nel segno dell’Assemblea Costituente. Da parte sua, il Cardinale Terrazas ha espresso fiducia nel fatto che l’ampliamento del patto darà tranquillità alle migliaia di docenti ed alunni che studiano in questi centri. Le scuole ed i collegi “dell’accordo”, così come vengono denominati, sono approssimativamente 1500 in tutto il paese, costruiti con l’apporto della Chiesa e che funzionano con maestri pagati dallo Stato boliviano. L’inquietudine del personale e degli studenti di questi centri è sorta a metà anno quando il governo si è messo a confronto con la gerarchia cattolica, che è stata accusata di agire come l’Inquisizione, per il rifiuto di imporre l’educazione laica.

      
Da parte sua, la Commissione Episcopale dell’Educazione ha pubblicato un documento nel quale si menziona la base fondamentale dell’educazione, che si basa, appunto, sulla dignità, sui diritti e sull’etica di ogni persona. Più tardi, nel giugno del 2007 rappresentati del Ministero dell’Educazione Boliviano e della Commissione Episcopale dell’Educazione hanno ratificato il valore dell’accordo stipulato tra lo Stato e la Chiesa Cattolica che garantisce la materia religiosa nel sistema educativo del paese. L’accordo si è prodotto dopo vari mesi di polemica per il progetto di una nuova Legge Generale sull’Educazione. Alla riunione hanno partecipato, tra gli altri, il Ministro ed il Viceministro dell’Educazione del paese, insieme all’Arcivescovo di Cochamba, Monsignore Tito Solari ed il Presidente della Conferenza Episcopale, Monsignore Luis Sáinz Hinojosa.

       
Con questo accordo si rispettava e si garantiva la piena libertà di religione e di culto nel segno della diversità del paese. In conseguenza veniva garantito il valore dell’assegnazione della religione nel curriculum scolastico nazionale. Inoltre si garantiva il valore dell’accordo tra lo Stato e la Chiesa Cattolica nel settore educativo. Veniva ratificato anche il valore ed il funzionamento delle università private nel segno delle leggi nazionali e si stabilisce che lo Stato, attraverso il Ministero dell’Educazione e della Cultura, continuerà a collaborare con la Chiesa Cattolica su aspetti che implichino il miglioramento dei programmi di educazione e salute. Il Ministero dell’Educazione, inoltre ha promesso di mantenere un dialogo permanente con la Chiesa, fissando incontri periodici per scambiarsi esperienze educative. Il Presidente della CEE, Monsignore Luis Sáinz Hinojosa, ha assicurato che la Chiesa ed il Governo “arricchiranno la nuova legge educativa affinché l’educazione sia sempre a favore della maggioranza, di coloro che vivono lontani e dei più poveri”.

      
Anche in Uruguay è in corso un progetto di nuova Legge sull’Educazione. I Vescovi hanno manifestato al termine della celebrazione dell’Assemblea Plenaria in aprile di questo anno, la loro preoccupazione per “l’alta percentuale di bambini ed adolescenti che non sono compresi nel sistema educativo con alti indici di bocciature e diserzione”. La Chiesa Cattolica sta cercando di rispondere a questa problematica con varie proposte.

      
In Cile i Vescovi, al termine dell’Assemblea Plenaria celebrata in aprile, hanno riflettuto sull’iniziativa governativa per riformare l’educazione. Riguardo a questo, si mostrano coscienti della necessità di realizzare progressi su questa materia e di avvalorare tutto ciò che aiuti a migliorare la qualità dell’insegnamento, ma per fare questo è necessario ascoltare la voce di tutti gli implicati e non di un solo settore. Sebbene non fossero ancora pronti per dare un giudizio su questo progetto, hanno invitato i Prelati, i padri di famiglia, gli educatori, le istituzioni educative, il Governo e tutti coloro che hanno la grave responsabilità di decidere su questa materia a riflettere ed a studiare il progetto con diligenza. Inoltre su questo tema hanno manifestato cinque punti che considerano irrinunciabili come ad esempio: diritto ad una educazione di qualità e con equità per tutti, un’educazione centrata sulla persona con le sue dimensioni religiosa, morale, intellettuale sociale, un’educazione che appoggia e rafforza il diritto prioritario dei padri di famiglia a scegliere l’educazione dei propri figli, un’educazione che rispetti e favorisca tanto la libertà di accesso e di offerta del sistema educativo, un’educazione che stimoli la costruzione di un paese più giusto e solidale.

Vitalitá della Chiesa in America Latina, preoccupata di promuovere la giustizia, i diritti umani e la riconciliazione dei popoli

Rispetto all’attività e all’azione della Chiesa in America Latina, il Documento Finale di Aparecida riconosce la vitalità che questa ha e la scelta per i poveri ( n. 128 ) che questa ha aiutato in molte occasioni, a dare degli orientamenti prudenti e a promuovere la giustizia, i diritti umani, e la riconciliazione dei popoli che ha permesso che venga riconosciuta molte volte come un’istanza di fiducia e credibilità ( n. 98 ).

      
Tra i suoi sforzi pastorali bisogna sottolineare l’animazione biblica pastorale che fatto aumentare la conoscenza della Parola di Dio e l’amore verso di essa; un rinnovamento liturgico; gli innegabili risultati raggiunti da tanti missionari e missionarie che sviluppano una valida opera di evangelizzazione e di promozione umana; crescono gli sforzi di rinnovamento pastorale nelle parrocchie mediante diversi metodi di nuova evangelizzazione; lo sviluppo della Pastorale Sociale e dell’azione di Carità e della ricchezza del volontariato; si è andata sviluppando una pastorale della comunicazione sociale e la Chiesa può contare su mezzi sui quali non aveva mai potuto fare affidamento per l’evangelizzazione; la creazione di molte comunità, di nuove giurisdizioni e di organismi pastorali che ha permesso l’avanzamento nella struttura di una Pastorale Organica… ( n. 99 ).

      
Insieme a tutto questo, senza dubbio ci sono anche alcune ombre come ad esempio: alcuni tentativi di ritornare ad un certo tipo di ecclesiologia e spiritualità contrari al rinnovamento del Concilio Vaticano II; un certo indebolimento della vita cristiana nell’insieme della società e della propria appartenenza alla Chiesa Cattolica, un’evangelizzazione con poco ardore e senza nuovi metodi ed espressioni; una spiritualità individualista; una certa mentalità relativista nell’etico e nel religioso; un insufficiente numero di sacerdoti ed una distribuzione non equa; mancanza di spirito missionario in alcuni membri del clero; abbandono di un numero significativo di cattolici per passare ad altri gruppi religiosi… ( n. 100 ).

      
Di seguito proponiamo alcuni degli appuntamenti ed eventi ecclesiali vissuti in America Latina durante questo anno. Non sono tutti in assoluto, ma solo alcuni dei più significativi che servono come dimostrazione della vitalità della Chiesa in questo Continente.

      
Tra le numerose attività promosse dalla Chiesa in America Latina bisogna sottolineare, per esempio, in Argentina la realizzazione del Primo Congresso di Evangelizzazione della Cultura dal 3 al 5 novembre per contribuire a promuovere la presenza dei cattolici nella vita pubblica. A febbraio è terminato il Congresso Interamericano dell’Educazione Cattolica con il titolo “Verso un’America integrata a partire dall’educazione”. Tra le conclusioni si è affermata la necessità che i cattolici non rimangano in silenzio ed indifferenti ma che affermino le loro idee per la persona umana, in special modo per i poveri, i deboli, i sofferenti, mantenendo un’attenzione speciale per le nuove forme di povertà ed è stata ricordata l’importanza dell’istituzione famigliare, secondo il disegno di Dio, come santuario della vita.

      
Anche in Argentina si è portato a termine il Primo Congresso Arcidiocesano dei Laici a San Miguel de Tucumá, con il titolo “Verso il Tucumán del Bicentenario”. Questo Congresso vuole essere la continuazione del cammino intrapreso a partire dal Congresso dei Laici tenutasi a Buenos Aires nel 2005, e cerca di approfondire il processo di partecipazione dei laici cattolici di Tucumán come membri della Chiesa e nella vita di provincia.

      Questo anno, l’11 febbraio, festività di Nostra Signora di Lourdes, dodici diocesi argentine hanno festeggiato i 50 anni di creazione. Nel 1957 Papa Pio XII, con la bolla «Quandoquidem adoranda», ha eretto 12 nuove diocesi nel territorio argentino ed ha elevato ad arcidiocesi due sedi diocesane: Tucumán e Bahía Blanca. I dodici nuovi vescovati sono: San Isidro, Morón, Lomas de Zamora, Mar de la Plata Nueve de Julio, nella provincia di Buenos Aires; Santa Rosa de Toay (oggi Santa Rosa), nella Pampa; Gualeguaychú, ad Entre Rios; Reconquista, a Santa Fe; Posadas, in Missioni; Formosa, a Formosa; Villa María, a Córdoba; e Comodoro Rivadavia, a Chubut.

      
Con l’elezione di queste, l’Argentina è riuscita ad avere 35 circoscrizioni ecclesiastiche, 9 delle quali arcidiocesi. Per questo si sono succeduti, nell’arco di tutto l’anno, numerosi appuntamenti ecclesiastici in queste diocesi per commemorare il loro 50esimo anniversario.

      
Nell’Arcivescovato di Salta si è tenuto un Congresso Mariano, all’interno delle celebrazioni del Bicentenario della Chiesa di Salta, il cui obbiettivo era di rinnovare la fede, in questo cammino lungo 200 anni di fronte alle sfide attuali. La Chiesa di Salta ha celebrato i 200 anni della sua creazione e per questo motivo, l’Arcivescovo ha dichiarato l’anno, che va dal 28 marzo 2006 al 28 marzo 2007 come “Anno del Bicentenario della Chiesa di Salta, con l’obbiettivo generale di “celebrare la fedeltà del nostro Dio durante i 200 anni della nostra esistenza come Chiesa diocesana”.

      
In febbraio ha avuto luogo il XV Gran Incontro dei Catechisti per riflettere sulla responsabilità della costruzione di una nazione più giusta e fraterna nel bicentenario della nascita della nazione argentina ( 25 maggio 1810 – 25 maggio 2010 ). Durante questi quattro anni di preparazione i catechisti cercheranno di riflettere insieme circa le responsabilità della costruzione di una nazione più giusta e fraterna.

      
La Chiesa Argentina sta vivendo anche in questi giorni un’intensa campagna in occasione della beatificazione di Ceferino Namuncurá, che avrà luogo nella località di Chimpany ( Río Negro – Patagonia Argentina ), culla di Ceferino, domenica 11 novembre 2007. un giovane indiano che “non ha mai smesso di essere un missionario” e desiderava essere sacerdote del popolo. “In tempi violenti e di crisi, come quelli che purtroppo ci tocca vivere oggi, il suo esempio ci insegna ad essere forti, ad avere un cuore ed uno sguardo capace di scoprire l’essenziale, per poter superare tanta discriminazione e violenza. La sua integrità e la sua fermezza nelle scelte ci stimola a non lasciarci corrompere da interessi meschini, ma a cercare il bene di tutti” affermano i Vescovi della regione.

      
In Messico si è vissuta con grandi aspettative la Canonizzazione del primo Vescovo nato nel continente americano, il beato Rafael Guízar y Valencia, che è stato anche proclamato Patrono della Conferenza dell’Episcopato Messicano.

      
Il 12 dicembre 2006 si è concluso l’Anno Giubilare Guadalupense, per i 475 anni dall’apparizione della Vergine che era iniziato il 12 dicembre 2005. “L’Appuntamento Guadalupense – affermava un Messaggio della Conferenza Episcopale Messicana – è significato l’inizio dell’evangelizzazione con una vitalità che ha superato ogni aspettativa. La presenza della Vergine ha facilitato l’incontro tra due mondi diversi”. Questo Anno Giubilare ha costituito, inoltre, l’inizio della preparazione per il 2031, nel quale si celebreranno i 500 anni dall’apparizione di Nostra Signora di Guadalupe.

      
Per la prima volta si è celebrata a Cuba l’Assemblea Ordinaria del CELAM dal 10 al 13 luglio che ha dato un seguito alle linee pastorali della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. Durante la stessa ha avuto luogo anche l’elezione del nuovo direttivo. Monsignore Juan de Dios Hernández Ruiz, Delegato della Conferenza dei Vescovi Cattolici di Cuba, ha affermato che questo evento “costituisce un appuntamento che ci avvalora molto giacché in esso si può vedere concretamente l’unione della Chiesa che peregrina a Cuba con la chiesa latinoamericana”. Il Vescovo inoltre considerava che questa celebrazione “è un modo per appoggiare la nostra Chiesa a Cuba, di darle un senso nel suo cammino in questa parte del mondo che è Cuba e aiuterà a far conoscere la nostra realtà”.

      
Il primo giorno dell’Assemblea si è tenuta l’elezione delle nuove autorità che dirigeranno l’istituzione durante il quadriennio 2007 – 2011. Come Presidente è stato eletto Don Raymundo Damasceno Assis, Arcivescovo di Aparecida ( Brasile ). Come Primo Vicepresidente è stato eletto Monsignore Baltazar Porrai Cardozo, Arcivescovo di Mérida ( Venezuela ), e come secondo Vicepresidente Monsignore Andres Stanovnik, Vescovo di Reconquista ( Argentina ). Il nuovo direttivo ha il compito, già da questa prima assemblea che ha iniziato a presiedere, di ricevere gli orientamenti per incamminare la missione nel continente e l’applicazione delle conclusioni dell Conferenza di Aparecida.

      
La Chiesa del Venezuela ha concluso il Concilio Plenario del Venezuela richiamando l’attenzione ad “annunciare e difendere il Vangelo della Vita e a consolidare il compromesso per costruire in Venezuela un società che renda trasparenti i valori del Regno”. Il Cardinale Jorge Arturo Medina Estévez è stato l’inviato speciale del Santo Padre, per concludere questo Concilio dopo sei anni di lavoro. Con l’atto di chiusura è cominciata l’apertura ufficiale della fase di applicazione del CPV, a partire da questo momento avrà un progetto che servirà per gli anni che verranno e nelle seguenti decadi, e dove si mette in rilievo la funzione dei laici.

      
Durante questi sei anni di intenso lavoro la Chiesa in Venezuela ha riflettuto a fondo su ciò che c’è e su ciò che si deve fare per il rinnovamento e l’aggiornamento a fondo del pensiero e dell’azione nei prossimi anni. Con l’aspirazione di un nuovo volto, e pronta ad affrontare le prove e le sfide dell’epoca della globalizzazione, le integrazioni regionali, il movimento della cultura e la postmodernità, come segni dei tempi, si è prefissata dei temi concreti e anche come avvicinarli in maniera pastorale. La prima sessione del Concilio si è tenuta nel 2000, ed ha coinciso con le celebrazioni del V Centenario dall’inizio dell’evangelizzazione in Venezuela (1498 – 1998 ). A partire da allora si è tenuta ogni anno una sessione della durata di otto giorni. In linea generale, i temi del Concilio Plenario hanno avvicinato i temi dell’annunciazione missionaria, della catechesi, della liturgia, della preghiera, della gioventù, della famiglia, delle vocazioni, delle comunità visibili, della promozione umana, del dialogo per la comunione e la partecipazione e la comunicazione sociale come nuove sfide. In totale sono state approvati 16 documenti conciliari.

      
A Caracas la Chiesa ha convocato un Anno Giubilare, che è iniziato lo scorso 22 settembre 2007, in occasione del 25esimo anniversario dall’ordinamento episcopale del Cardinale Jorge L. Urosa Savino e il 40esimo anniversario dal suo ordinamento sacerdotale. Il tema dell’Anno Giubilare è “Per una Chiesa in vita e unita”. Il Cardinale Urosa spera “che le sue nozze d’argento siano un’occasione per sottolineare l’identità cattolica che in certi momenti rimane in secondo piano”. Inoltre queste celebrazioni costituivano una singolare opportunità affinché i laici possano “rinnovare il loro compromesso ed il loro entusiasmo di essere Chiesa ed in Essa, discepoli e missionari di Cristo e del suo Vangelo”.

      
In Bolivia si è celebrato il Terzo Congresso Eucaristico Nazionale a Potosí nell’ottobre del 2006. Monsignore Walter Pérez Villamonte, Vescovo di Potosí ha ricordato l’importanza di questo Congresso che si tiene dopo 64 anni, segnalando che il proposito principale e fare in modo che si recuperi la credibilità della presenza di Cristo e del sacramento dell’Eucarestia e per scoprire la necessità di un compromesso responsabile nel cammino della Chiesa a Potosí da parte di tutti i credenti. Il tema del Congresso era “Svegliati con nostro Signore”. Il Coordinatore del Congresso, Don Gustavo Rivero, ha manifestato la sua speranza affinché il congresso possa servire per dare al paese segnali di pace e di speranza in mezzo alla difficile situazione che attraversa il paese in questo momento.

      
Il Cile ha appena vissuto un importante appuntamento a livello nazionale: la celebrazione della Prima Assemblea Ecclesiale, con il fine di apportare ai Vescovi alcune linee di base per l’elaborazione dei prossimi Orientamenti Pastorali, accogliendo le conclusioni della V Conferenza Generale di Aparecida e avendo come prospettiva il prossimo Bicentenario del paese. I Vescovi si sono messi d’accordo, nella 93esima Assemblea Plenaria celebrata ad aprile 2007, di convocare un’Assemblea Ecclesiale come espressione della comunione e partecipazione in vista dell’elaborazione degli Orientamenti Pastorali Nazionali 2008 – 2012. Nel contesto di comunione di questa Assemblea Ecclesiale, si sono celebrati anche i 50 anni di esistenza formale della Conferenza Episcopale del Cile, con una Eucaristia solenne nel Santuario Nazionale di Maipú e con alcuni altri segnali che hanno riflesso la loro storia. Questa Assemblea Ecclesiale è stata preceduta da diverse Assemblee Diocesane celebrate durante il mese di agosto in tutto il paese. 

      
In questo paese si è celebrato anche il Primo Congresso Internazionale della Pastorale Universitaria alla fine di novembre 2006 con il tema “Università, discepola e missionaria”. Il Consiglio era stato organizzato dalla Università Pontificia Cattolica del Cile insieme al Consiglio Episcopale Latinoamericano. Tra gli altri temi si è trattato quello dell’evangelizzazione della cultura, del ruolo dei laici nella pastorale e nell’università, o la pastorale degli accademici.

      
“Dalla prima evangelizzazione alla nuova evangelizzazione del Perù” è stato il titolo del Congresso Teologico Internazionale celebrato nel novembre del 2006 nel segno del IV Centenario della morte di Santo Toribio de Mogovejo ed il 60esimo anniversario dall’ordinamento sacerdotale del Servo di Dio Giovanni Paolo II. Si è celebrato anche il Nuovo Congresso Eucaristico Nazionale a Chimbote dal 25 al 30 agosto. Il tema del Congresso è stato “Gesù si è sacrificato per noi affinché in Esso abbiamo la vita”. Nel segno di questo grande appuntamento per la chiesa del Perù si è portata a termine la Consacrazione del Perù alla Vergine Maria e la cerimonia di consacrazione e dedica della Cattedrale di Chimbote Nostra Signora del Carmine e di San Pietro. Tutto il paese si è preparato intensamente per la celebrazione di questa Consacrazione che segnava anche l’inizio della Gran Missione Continentale. I Vescovi avevano chiesto in diverse occasioni che l’evento non fosse un mero atto di devozione e nulla più, ma una vera e propria pietra miliare per la Chiesa in Perù poiché si trattava “di un profondo atto di fede e di preghiera che significa allo stesso tempo un serio compromesso, da parte delle persone e delle famiglie, di vivere la loro consacrazione battesimale in ogni momento della loro vita”. Durante tutto l’anno si è realizzata una grande campagna in tutte le giurisdizioni ecclesiastiche del paese ed un approccio verso la Consacrazione della Famiglia della pastorale per tutte le diocesi, i movimenti, i collegi e le altre istituzioni. La Campagna di preparazione è cominciata nell’ottobre del 2006 ed è proseguita sino a maggio 2007, durante la quale è stato presentato il Piano della Consacrazione e si è preparata la campagna con i mezzi di comunicazione. A partire da giugno è cominciata la Campagna vera e propria con tre mesi di intensa preparazione. Durante il mese di giugno ha avuto luogo la prima tappa che è stata fondamentalmente di preghiera, durante la quale tutti i sacerdoti del paese hanno celebrato numerose messe ed Ore Sante per il buon esito della Consacrazione ed è stato promossa in special modo la celebrazione del Rosario nelle Parrocchie. La seconda tappa di predicazione e formazione, è andata dalla fine di giugno sino ad agosto. Durante questi mesi è stato fatto un lavoro di predicazione e catechesi nelle parrocchie e nei centri educativi e si sono portate a termine missioni nei quartieri, andando porta a porta durante il mese di agosto. L’ultima tappa è stata propriamente la tappa della Consacrazione nazionale durante il Congresso Eucaristico dal 25 al 30 agosto.

    
In Brasile  si è celebrato un Congresso Mondiale di Nuove Comunità nel novembre del 2006 per dare un forte impulso al lavoro di Evangelizzazione di queste Comunità in comunione con la missione di tutta la Chiesa Universale. All’incontro hanno partecipato comunità dei cinque continenti, più di 13 Vescovi e di 50 sacerdoti e fondatori delle Nuove Comunità così come numerosi membri delle suddette comunità.

      
A marzo si è celebrato un Simposio Brasiliano della Pastorale Mariana, a Belém do Pará. Il Simposio, che ha accolto Rettori dei Santuari di tutta l’America Latina, ha costituito una tappa in più del cammino di preparazione alla V Conferenza Generale del CELAM. Si cercava con Maria, di invocare lo Spirito Santo, per discernere e conoscere le chiamate di Dio e dei suoi disegni sulla vita dei nostri popoli per lanciarsi poi nella missione con grande fede e valenza.

      
In Ecuador  ha avuto luogo dal 21 al 24 maggio la Settimana Sociale con il tema: Costruendo la dignità di tutti e di tutte”, organizzata dalla Conferenza Episcopale Ecuadoriana, attraverso la Commissione Pastorale Sociale – Caritas. Hanno partecipato circa 200 delegati di tutto il paese per trattare temi relazionati alla democrazia, alla politica, all’economia dell’Ecuador alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa. Con questa Settimana Sociale si cercava di dare una risposta dal Vangelo e dalla Dottrina Sociale della Chiesa ai principali problemi del paese. La preoccupazione permanente della Chiesa, in Ecuador, di dare una risposta dall’esperienza di Fede alla realtà di impoverimento, disintegrazione sociale ed il deterioramento della politica che vive il paese, ha fatto si che si creino costantemente spazi per la riflessione, l’orientamento dalla dottrina sociale alla ricerca di alternative alle principali esigenze della realtà, come è questa Settimana Sociale.

      
In Ecuador si è realizzato anche, sempre questo anno, il Primo Congresso Nazionale Provita e Famiglia dal 21 al 25 marzo a Guayaquil con il tema “La Verità integrale della Vita e della Famiglia” ( vedi sezione Famiglia e Vita ). E continua anche il processo di preparazione verso il Congresso Missionario Americano CAM 3 ( vedi sezione vitalità missionaria della chiesa ).

      
In Colombia la Chiesa ha organizzato varie attività a favore della pace e contro la violenza che vive il paese. Il 5 luglio si è celebrato nella Cattedrale Prima l’Eucaristia per la Vita, il Perdono e la Speranza nel segno della Giornata per la Pace convocata dai Vescovi colombiani. Alla Messa hanno partecipato tutti i Vescovi del paese che si trovavano riuniti nell’Assemblea Plenaria a diverse autorità tra cui, il sindaco di Bogotá ed il Presidente della Nazione, Álvaro Uribe, che ha appoggiato totalmente la posizione della Conferenza Episcopale Colombiana. C’è stata una grande adesione di tutto il paese a questa Giornata per la Pace e al rifiuto alla violenza in Colombia per “non lasciar estinguere la speranza che vogliono spegnere i violenti”. Oltre che a Bogotá ci sono state numerose manifestazioni in altre città del paese in una giornata storica nella lotta contro la violenza in Colombia. Anche le manifestazioni hanno oltrepassato le frontiere del paese e si sono unite anche alcune delegazioni diplomatiche colombiane all’estero come per esempio in Francia, Argentina, Belgio, Bolivia, Spagna, Stati Uniti, Canada, Cile, Ecuador, Venezuela, El Salvador, Brasile, Nicaragua, Panama, Paraguay, Perù, Polonia ed Uruguay tra gli altri.  

      
A settembre si è celebrata anche la “Settimana per la Pace 2007” in cui si invitava a riflettere su due temi molto vincolati tra loro: la pace e lo sgombero forzato dalla violenza.

      
A Panama, a febbraio, si è celebrato il XVº Incontro Latinoamericano dei Responsabili della Pastorale Giovanile con il tema “Discepoli e Missionari di Gesù Cristo, qui ed ora, costruttori della Civilizzazione dell’Amore”. Nell’Incontro si è analizzata la realtà dei paesi dell’America Latina e dei Caraibi ed il suo impatto sui giovani, per scoprire l’incidenza della Pastorale Giovanile come costruttrice della Civilizzazione dell’Amore.

Una grande vitalità missionaria 

Congressi missionari, simposi, incontri, missioni rurali e urbane ecc… sono alcune delle numerose iniziative che la Chiesa in America Latina ha realizzato durante questo anno. Si è conclusa la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi che ha spinto una Grande Missione in tutto il Continente. E l’America si prepara già con intensità alla celebrazione del suo Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3 che si celebrerà in Ecuador nell’agosto del 2008. inoltre numerosi paesi hanno celebrato Congressi Nazionali o si preparano a celebrarli nei prossimi mesi. E, secondo quanto affermava in un colloquio con l’Agenzia Fides Padre Timoteo Lehane, Direttore Nazionale delle Opere Missionarie Pontificie in Ecuador, “l’America ha una grande esperienza di animazione missionaria verso tutti i Congressi Missionari che si sono tenuti”, ma deve senza dubbio, “fare più passi per essere missionaria, per uscire dalle sue frontiere. L’America sarà missionaria dalla povertà, dalla piccolezza e dal martirio e dovrà ben definire come si realizzerà tutto ciò”. Per questo egli considerava che il frutto principale del CAM 3 sarà “consolidare il cammino missionario dell’America cercando di porre e di proporre alcuni passi concreti che possono essere fatti poco a poco”.

      
Il 24 ed il 25 marzo si è tenuto nella sede nazionale delle Opere Missionarie Pontificie dell’Argentina, l’Incontro Nazionale dei Delegati di gruppi missionari, convocato dalla Commissione Episcopale dei Missionari e dall’Opera Pontificia della Propagazione della Fede. Secondo quanto ha affermato Padre Adrian Santarelli, Segretario dell’Opera Pontificia della Propagazione della Fede, “questi gruppi in Argentina sono una realtà molto forte, e mostra la vitalità della Chiesa diocesana. In molti luoghi distanti dalle loro sedi parrocchiali o in situazione di maggiore difficoltà sono attesi da questi gruppi missionari in determinati periodi dell’anno ed in alcuni casi in forma permanente. Sono formati da laici religiosi e sacerdoti e manifestano in modo molto chiaro, la vitalità e l’iniziativa missionaria della Chiesa”. Sono più di 600 i gruppi registrati dal segretariato della Propagazione della Fede. Molti sorgono da parrocchie e altri da movimenti e associazioni.

      
La Chiesa Argentina in agosto ha celebrato anche a San Nicolás, provincia di Buenos Aires, il Terzo Congresso Missionario Nazionale ( COMINA 3 ) con il titolo “Pentecoste continua, l’Argentina ascolta e risponde”. Tra gli obbiettivi del congresso si cercava di rafforzare l’animazione e la cooperazione missionaria nelle Chiese particolari, dare risposta alla convocazione missionaria della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi e preparare la partecipazione e gli apporti della Chiesa Argentina per il Terzo Congresso Missionario Americano ( CAM 3 ) che avrà luogo a Quito ( Ecuador ) nel 2008.

      
In Argentina ha una grande attività il Centro di Missionaria per il Cono Sud “Juan Pablo il cui obbiettivo è formare agenti dalla prospettiva della missione e sostenere il compromesso evangelizzatore della Chiesa in America Latina. In questo 2007 il Centro ha celebrato il 10 febbraio i suoi 25 anni di attività e servizio alla missione. Con questo motivo si sono portate a termine diverse attività durante tutto l’anno.

      
Anche in Perù ci sono state varie iniziative missionarie. Nella diocesi di Abancy si è celebrato, alla fine del 2006, il Secondo Congresso Missionario Diocesano ( II COMDA ) sotto il titolo “Con la forza dell’Eucarestia Famiglia Missionaria”, si sono riuniti 2800 missionari proveniente dalle province di Abancay, Andahuaylas, Chincheros e Aimares. Un evento che ha rafforzato l’ardore missionario nella giurisdizione ubicata in una delle zone delle Ande più povere del paese. Il Congresso ha rappresentato un “momento importante per prendere coscienza che la Chiesa Cattolica non può esistere senza evangelizzare e a tutti i battezzati Cristo ha dato il dono ed il felice dovere di annunziare la Buona Novella”. Il Congresso è stato anche un forte richiamo a vivere intensamente l’Eucarestia come fonte della missione: “Se l’Eucarestia occupa il centro delle nostre vite, potremo portare allegria, ognuno dal proprio carisma, la Buona Novella della Salvezza sino ai confini della terra”.

      In gennaio è terminato a Lima il Primo Incontro Nazionale dei Missionari e delle Missionarie italiani residenti in Perù per il rafforzamento della spiritualità missionaria e per stabilire legami di fraternità e mutua conoscenza. L’incontro era stato convocato dalla “Fondazione CUM” ( Centro Unitario Missionario ), appartenente alla Conferenza Episcopale Italiana, un organismo che si riferisce alla formazione dei missionari italiani attraverso diverse iniziative dirette tanto ai sacerdoti fidei domum quanto a religiosi, religiose e laici.

      
Agli inizi di marzo a Lima (Perù) si è tenuto anche il Primo Incontro dei Missionari Laici dei Paesi Boliviani: con il titolo “Con Gesù più in là delle frontiere” con Missionari provenienti dalla Colombia, dal Venezuela, dall’Ecuador, dal Perù, dalla Bolivia e da Panama organizzato dalla Coordinatrice Continentale del Laicato Missionario dell’America e del Centro Nazionale Missionario ( CENAMIS ) della Commissione Episcopale dei Missionari. L’Incontro ha girato intorno al tema centrale “Vocazione, Formazione ed Invio dei Missionari Laici alla gente” ed aveva come obbiettivo generale riflettere sull’accompagnamento, la formazione e l’invio dei missionari laici per servire l’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. Si cercava inoltre di preparare l’invio di missionari laici alla gente Latinoamericana per iniziare una gran missione nella regione e fare di questo continente la “casa e la scuola di comunione per la missione”.

      
I Vescovi Peruviani hanno trattato, durante la celebrazione dell’89esima Assemblea Plenaria della Conferenza Episcopale di gennaio, il tema della missione. Il tema principale era la “Formazione dei laici: identità, compromessi e missione”. I Vescovi hanno sottolineato come “la nuova evangelizzazione è una necessità reale ed urgente della nostra Chiesa. Non c’è nulla di più rinnovante che ritornare alle fonti della nostra fede, ritornare ai fondamenti, ritornare a Gesù Cristo”.

      
Nel messaggio di inaugurazione, del Presidente della Conferenza Episcopale Peruviana, Monsignore Miguel Cabrejos Vidarte, ha sottolineato che le sfide principali con cui bisogna confrontarsi in Perù oggi si trovano nella diminuzione della pratica religiosa tra i cattolici dovuto alla crescita che hanno sperimentato i gruppi non cattolici negli ultimi 50 anni: “attualmente, tra il 15 ed il 20% dei peruviani si definiscono membri di una istituzione religiosa non cattolica”. Si osserva anche “una crescente breccia tra la “natalità” e la partecipazione nei sacramenti dell’iniziazione cristiana… più del 25% degli scolari in Perù non sono battezzati e la diminuzione della partecipazione domenicale all’Eucarestia si mantiene”.

      
In Paraguay alla fine di febbraio di questo anno si è tenuto il V Congresso Nazionale dell’Infanzia Missionaria con il titolo “Siamo piccoli Grandi missionari di Gesù Cristo”. Hanno partecipato bambini, adolescenti e animatori dell’Infanzia Missionaria, di 12 Diocesi e di 1 Vicariato, in totale 1900 missionari, provenienti da 60 parrocchie del paese. Il Congresso ha contato anche sulla presenza del Segretario Internazionale dell’Opera dell’Infanzia Missionaria, Padre Patricio Byrne, che ha riflettuto con i bambini sulla “Storia ed il Carisma dell’Opera di I.M.”. Il Congresso, secondo quanto ha affermato la Segreteria Nazionale, ha ottenuto un grande risultato ed ha prodotto una grande animazione missionaria nella diocesi organizzatrice. I bambini hanno albergato in quasi 800 famiglie della città, il che ha significato un incontro di animazione dalla famiglia.


Anche i Vescovi della Colombia hanno trattato durante l’Assemblea Plenaria, celebrata dal 5 al 9 febbraio, “L’azione missionaria della Chiesa”. L’obbiettivo dell’Assemblea era approfondire la missione Ad Gentes, ad intra e ad extram in armonia con il potenziale missionario della chiesa in Colombia. Nel discorso di inaugurazione Monsignore Luis Augusto Castro Quiroga, Arcivescovo di Tunja e Presidente della Conferenza Episcopale Colombiana ha affermato: “Tutti noi Vescovi abbiamo animato il compromesso missionario in primo luogo in noi stessi… desideriamo sentire nuovamente il mandato missionario, vibrare per le sue esigenze, lottare per i suoi obbiettivi e realizzare tutto questo come Chiesa, in comunione per la missione, tutti insieme, Vescovi, Sacerdoti, Religiosi e Laici, che uniti ci apprestiamo a vivere la nostra identità di discepoli missionari di Gesù Cristo affinché i nostri popoli in Egli abbiano vita”.

      
Egli stesso ha ricordato che ogni cristiano “è missionario quando accetta di essere inviato per far conoscere e obbedire al Cristo in mezzo a quelli che non lo conoscono né lo riconoscono come Signore”. Per questo, “dobbiamo ritornare ad essere missionari, senza far mancare l’appoggio ai missionari consacrati per questo servizio della vita. siamo chiamati a riprendere l’azione missionaria universale come una realtà che è nel cuore della pastorale… e dobbiamo farlo in efficace collaborazione con le Opere Missionarie Pontificie, che occupano un primo posto nell’azione missionaria della Chiesa”, afferma il Presidente della Conferenza Episcopale. Continuando afferma che l’obbiettivo dell’azione missionaria è tanto il primo annuncio del Vangelo quanto la piantare la Chiesa e la promozione dei valori del Regno. “In un momento come questo presente – continua Monsignore Castro Quiroga – in cui gli antivalori prendono forza… è necessario enfatizzare l’apparenza di questi valori del Regno proclamati da Gesù con la sua vita e con il suo messaggio evangelico, targa missionaria formidabile in cui i laici occupano oggi il primo posto”.

      
Le Pontificie Opere Missionarie Colombiane e il Centro Nazionale Missionario cercano di motivare i seminaristi per la missione verso la gente. Per questo, dal 24 al 27 giugno 2007 si è tenuto il V Incontro Nazionale Missionario dei seminaristi con il titolo “Discepoli Missionari per comunicare la vita di Dio”. Hanno partecipato all’incontro 136 Seminaristi di 38 Seminari sui 55 che ci sono oggi in Colombia, appartenenti a 48 Diocesi. Hanno accompagnato i Seminaristi 5 Sacerdoti Diocesani.

      
In Messico si è celebrato questo anno il centenario della nascita di Monsignore Alonso Manuel Escalante, primo Superiore Generale dei Missionari del Guadalupe, “un Pastore che ha speso la sua vita per l’annuncio missionario della fede”. In occasione di questo Centenario si è celebrato in novembre il IV Simposio Internazionale di Missionaria. L’evento si è collocato nel ruolo di un anno pieno anniversari per i missionari del Guadalupe: i 50 anni del Seminario Minore delle Missioni; il centenario della nascita di Monsignore Escalante; 50 anni della missione in Giappone e 25 anni di presenza in Angola. Il tema generale del Simposio sono i discepoli e la missione della chiesa Messicana e Americana. Il Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli ha inviato un messaggio a Padre Juan José A. Luna Erreguerena, Superiore Generale dei Missionari del Guadalupe e a tutti i partecipanti al Simposio, in cui ricorda lo spirito che ha animato la vita di questo Pastore che “ha vissuto in piena docilità verso lo Spirito Santo e si è lasciato plasmare interiormente da lui, per rendersi ogni volta sempre più somigliante a Cristo”. Il Cardinale Dias conclude il suo Messaggio con un richiamo ai Missionari del Guadalupe per “conservare nella loro autenticità e profondità, in tutte le vostre attività, la specificità del vostro carisma: l’evangelizzazione dei non credenti, porta la buona notizia della risurrezione di Cristo a tutti quelli che non lo conoscono, invita gli uomini, attraverso l’annunciazione e la testimonianza della fede, a ricevere il richiamo divino che Gesù Cristo ha dato a tutti gli uomini e che è comunicato ai fedeli attraverso il battesimo”.

      
In luglio si è celebrato il 9º Congresso Giovanile Missionario ( CONAJUM ) con il titolo: “Giovani di Gesù Cristo, discepoli e missionari”, per affrontare la sfida del Nuovo millennio. Ogni tre anni, le Opere Missionarie Pontificie Messicane tengono un Congresso Giovanile Missionario, in comunione con altre diocesi del Paese, con il fine di risvegliare tra i giovani lo spirito missionario, che gli permetta di rafforzare la loro fede e trasmetterla ad altri giovani. Questo anno si è tenuto a Guadalajara dal 26 al 29 luglio 2007. Hanno partecipato circa 12 mila giovani di tutte le diocesi Messicane, così come Vescovi, religiosi e religiose compresi nel servizio della gioventù missionaria della Chiesa.

      
I Vescovi Messicani hanno realizzato sino alla fine dell’anno numerosi richiami a tutti i fedeli del paese affinché risponda alla chiamata missionaria. Davanti ai gravi peccati che vive il Messico e che generano violenza, narcotraffico e corruzione, la Conferenza dell’Episcopato Messicano (CEM) si è dichiarata in stato di Missione Permanente, secondo il compromesso  acquisito al termine della V Conferenza Generale, per cercare i più lontani dalla Chiesa assumendo il compito di evangelizzare senza dimenticare i doveri sociali della Chiesa.

      
A El Salvador la Conferenza Episcopale insieme con le Opere Missionarie Pontificie hanno annunciato ufficialmente nel giugno di questo anno la celebrazione di ciò che sarà il Primo Congresso Missionario Nazionale nel paese che si terrà dal 16 al 18 maggio 2008. lìobbiettivo del Congresso è suscitare e fomentare la coscienza ed il compromesso missionario nella Chiesa Salvadoregna in modo che raggiunga i livelli parrocchiali e diocesani di un’azione reale e compromessa nella missione verso la gente.

      
Questo Primo Congresso Missionario segna un passo avanti nel cammino missionario de El Salvador negli ultimi anni, soprattutto a partire dalla celebrazione del CAM 2 nella città di Guatemala nel novembre 2003. in quella occasione, i direttori diocesani delle Opere Missionarie Pontificie ed i vicari pastorali hanno riflettuto su qualcosa di fondamentale: che la dimensione missionaria non è un’azione marginale ma che è inserita nella pastorale ordinaria della Chiesa particolare e di ogni parrocchia. D’altro canto, la celebrazione della V Conferenza dell’Episcopato Latinoamericano ha suscitato la riflessione ed il compromesso di tutti i battezzati nell’annunciazione del Vangelo. La Chiesa de El Salvador si sta anche preparando alla celebrazione del Terzo Congresso Missionario CAM 3 che si terrà a Quito ( Ecuador ) nell’agosto del 2008. “Tutti questi appuntamenti ecclesiastici – affermano i Vescovi – sono per noi una vera e propria motivazione per riprendere con nuovo ardore ed entusiasmo il mandato Missionario di Gesù: “Andate in tutto il mondo e diffondete la Buona Novella a tutti gli esseri umani”.

      
Il Congresso Nazionale avrà per tema: “Parrocchia, comunità missionaria”. In questo periodo è in fase di preparazione al Congresso, per il quale sono state create diverse commissioni ed i Vescovi hanno proposto di dedicare in maniera speciale tutto questo anno alla preparazione del Congresso”.

      
In Ecuador è molto forte l’attività missionaria poiché sarà la sede del Terzo Congresso Missionario Americano ( CAM 3 ). Il Congresso si terrà dal 12 al 17 agosto 2008. Per tanto tutto questo 2007 sarà trascendentale nel processo di preparazione. Nel novembre del 2006 è stato definito il tema: “La Chiesa nel discepolato missionario” e l’altro tema: “America con Cristo: ascolta, apprendi, diffondi”. Nel febbraio del 2007 ha avuto luogo un incontro dei Direttori diocesani delle Opere Missionarie Pontificie in Ecuador, dove si è realizzata la programmazione nazionale per animare e formare l’azione missionaria in ogni paese. Inoltre si sono definite le linee di cooperazione a livello nazionale e diocesano per promuovere il CAM 3 in tutto l’Ecuador. Si è programmata anche la preparazione e la realizzazione dei Pre Congressi Americani Missionari in ognuna delle Chiese particolari, e si sono delineati i criteri per scegliere coloro che parteciperanno al CAM 3.

      
Nel mese di marzo, a Lima ( Perù ), si è tenuta la riunione dei Direttori Nazionali dell’OMP Latinoamericani, dove si è presentato lo schizzo dello strumento di Lavoro. Questo strumento di Lavoro è il frutto di quasi due anni di lavoro della Commissione Teologica, dopo aver ricevuto vari apporti.

      
I Vescovi hanno approvato l’idea proposta affinché i resti di Santa Teresa de Lisieux, Patrona dei missionari, vadano in Ecuador e passino in tutte le diocesi. Rimarranno da uno a tre giorni in ogni diocesi nella Cattedrale durante il giorno, mentre durante la notte saranno conservate in conventi di clausura. Se ci sono carmelitane nei conventi e se non ci sono in altri conventi. I resti della santa arriveranno prima dell’inizio del CAM 3 e rimarranno finché non sarà concluso l’evento. In totale resteranno nel paese circa otto settimane.

      È previsto anche che nelle diocesi particolari si organizzino pre-CAM per scegliere i delegati e preparare i temi. Dal 30 luglio al 3 agosto si è tenuto, nella città di Quito ( Ecuador ) il Secondo Simposio Internazionale di Missionaria con il titolo “Antropologia e Pastorale della Missione”, all’interno di questo cammino di preparazione al Terzo Congresso Missionario ( CAM 3 ).

      
Durante la celebrazione di questo Secondo Simposio Internazionale è stato presentato dinanzi alle delegazioni di 17 paesi dell’America che hanno partecipato allo Strumento del Lavoro  del CAM 3. Lo Strumento è frutto di tre anni di lavoro della Commissione Teologica del CAM 3. Lo Strumento è stato inviato a tutti i Vescovi Presidenti di tutte Le Conferenze Episcopali in America, affinché lo conoscano, invitandoli a far in modo che nelle loro rispettive Conferenze Episcopali inizino il loro studio, la riflessione e motivino tutte le Chiese particolari ad aderire a questo processo. È stato inviato anche a tutti i Vescovi della Chiesa Ecuadoriana con la stessa finalità. Lo Strumento è articolato in cinque capitoli che portano il titolo: “La Chiesa nel discepolato missionario”, “La Nostra Vita missionaria in America dagli CAMS-COMLAS”, “Discepolato: Comunità dei discepoli di Gesù”, “Pentecoste: Comunità portata dallo Spirito” e infine, “Evangelizzazione: Comunità missionaria per l’umanità”.

      
Data l’importanza che la Conferenza Episcopale Ecuadoriana sta dando alla preparazione ed alla celebrazione del CAM 3, la CXVIII Assemblea Plenaria dei Vescovi celebrata dal 23 al 27 aprile 2007 ha avuto per tema “La Dimensione Missionaria della Chiesa”. Durante la stessa si è realizzata una programmazione con  l’obbiettivo di iniziare in tutta la Chiesa ecuadoriana il processo di preparazione del CAM 3 e la celebrazione dell’Anno Missionario, determinato dalla Conferenza episcopale nel 2008, e si è presentato ai Vescovi una lettera pastorale in chiave missionaria per raccogliere i loro suggerimenti e opinioni, che ha come obbiettivo quello di motivare la coscienza missionaria del popolo ecuadoriano.

      
A Cuba  questo anno si è celebrato il 15esimo anniversario delle presenza dell’Opera Pontificia dell’Infanzia Missionaria. Per celebrarlo si è tenuto dal 13 al 25 luglio il Terzo Congresso Missionario dell’Infanzia Missionaria. In effetti nel 1992 è risorta l’Arcidiocesi di Camaguey questa Opera Pontificia di Cuba, dopo che era sparita nel 1961, con la nazionalizzazione dei collegi cattolici, dove era presente. In totale hanno partecipato 396 bambini e adolescenti missionari e 72 missionari.

      
Anche in Venezuela si è approvato questo anno la celebrazione del Terzo Congresso Missionario Nazionale. Le Opere Missionarie Pontificie ( OMP ) Venezuelane, accompagnate dal Consiglio Missionario Nazionale ( COMINA ), hanno presentato nella LXXXII Assemblea dell’Episcopato Venezuelano, tenutasi nel mese di gennaio 2007, la proposta del III Congresso Nazionale Missionario, la quale venne accolta con beneplacito e si terrà dal 26 al 30 marzo 2008, nella città di Caracas. Con questo congresso si cerca di spingere il cattolico venezuelano al richiamo alla Fede e per questo si seguirà una metodologia propria a seconda della situazione ecclesiastica di ogni zona pastorale. Il cammino di preparazione è iniziato nei primi mesi del 2007 con una prima tappa di preparazione nelle distinte Province Ecclesiastiche del paese.

      
Una volta di più si è tenuta in Cile  la IV Edizione di “Missione Paese”, una delle molte iniziative missionarie che si contemplano nel paese. Nella Missione Paese più di 2500 giovani universitari, sono distribuiti in 58 zone del paese per portare a tutti la testimonianza della loro vita cristiana. Hanno partecipato 56 università di tutto il territorio nazionale. La Missione Paese del 2007 è stata lanciata ufficialmente venerdì 5 gennaio nel Campus San Joaquín dell’Università Pontificia Cattolica. Continuando i giovani si sono diretti al Templo Votivo di Maipú, dove hanno avuto una Messa di inizio alle 18:00 presidiata dal Cardinale Francisco Javier Errázuriz, Arcivescovo di Santiago. La missione si è prolungata sino al 15 gennaio. Inoltre la Missione Paese ha ricevuto approssimativamente 150 missionari stranieri provenienti da paesi come Brasile, Argentina, Ecuador, Cuba, Perù, Bolivia, Uruguay, tra gli altri. Questo progetto ha una grande rilevanza sociale, poiché realizza incontri famigliari, visite a case di riposo di anziani, di bambini, alle carceri, negli ospedali in tutto il paese, mettendo al servizio del Cile le conoscenze professionali su cui contano gli universitari, sempre illuminati dall’Amore fraterno che viene da Cristo. Nella Missione Paese ha speciale importanza il “casa per casa”. La Missione Paese contempla inoltre distinte attività che cercano di evangelizzare attraverso la cultura, lo sport e la religiosità popolare.

      
In Uruguay si è tenuto il Primo Simposio Missionario sotto il segno del 50º anniversario dell’Enciclica “Fidei Domum”, della Gran Missione Continentale e della preparazione al CAM 3 con il titolo “Tutte le Chiese per tutto il mondo” organizzato dal Dipartimento di Missioni della Conferenza Episcopale Uruguayana ( CEU ) e le Opere Missionarie Pontificie.

La V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano ad Aparecida 
      
La V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi nel Santuario di Aparecida ( Brasile ) tenutasi dal 13 al 31 maggio è stata senza dubbio l’appuntamento ecclesiastico più importante dell’America Latina. Si è celebrata in Brasile nel paese più grande dell’America Latina e che conta sul maggior numero di cattolici e per tanto, dovrebbe anche contribuire in maniera più significativa alla missione della Chiesa nel continente e nel mondo.

      
“C’è piena coscienza del difficile e scoraggiante momento che viviamo, e in generale si spera che la preghiera, la riflessione ed il discernimento dei Vescovi riesca a produrre un documento ecclesiastico motivante e pieno di speranza per l’immediato futuro dei nostri popoli. Si spera per questo che possa dare una risposta a problemi come la mancanza di stabilità democratica nei paesi dell’America Latina, che garantisca i valori fondamentali della convivenza sociale, della globalizzazione e dell’internazionalizzazione della politica; il problema migratorio con tutte le sue conseguenze negative; gli scontri e le sfide che nascono anche all’interno della stessa Chiesa”, affermava Monsignore Carlos Aguiar Retes, Vescovo di Texoco e Presidente della Conferenza Episcopale messicana parlando della V Conferenza.

      
La precedente Conferenza Generale era stata celebrata nel 1992. Nel 2001 si è cominciato a pensare alla realizzazione di questa V Conferenza Generale. Il primo obbiettivo in questo momento era celebrare i 50 anni del CELAM che hanno avuto luogo nel 2005, ma hanno pensato che riunirsi solo per celebrare questo anniversario non era sufficiente quando c’erano tanti problemi nella Chiesa dell’America Latina. Per questo nel 2003 hanno chiesto formalmente al Santo Padre di presenziare a questa V Conferenza.

      
Il tema della V Conferenza “Discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché in Lui i nostri popoli abbiano vita”, è stato proposto dallo stesso Santo Padre, che ha messo un’enfasi speciale nelle parole “in Lui”. Secondo quanto informa Padre David Gutiérrez, direttore dell’Ufficio stampa del Consiglio Episcopale Latinoamericano ( CELAM ), ciò è dovuto in gran parte alla perdita di fede che sta colpendo il continente a causa dell’attacco e della continua crescita delle sette, ma soprattutto a causa degli stessi credenti. Il problema è la debolezza della fede dei credenti che dinanzi a qualunque proposta non rimangono fermi nella loro fede. Per questo il tema è centrato sulla persona come credente e discepolo di Cristo.

      
Durante tutto l’anno è stato intenso il cammino di preparazione, con diversi Incontri e seminari, fino a culminare nella celebrazione,  nel mese di maggio della V Conferenza che è stata inaugurata dal Santo Padre, Benedetto XVI.

      
Le diverse diocesi hanno inviato i loro contributi di 21 delle 22 Conferenza Episcopali a cui hanno partecipato e, in seguito, un gruppo di 9 esperti di vescovi e teologi si sono riuniti, a dicembre del 2006, per lavorare su questo ed elaborare il “Documento di Sintesi”. Alla fine di marzo è stato presentato nella sede del CELAM a Bogotá il documento “Sintesi dei contributi ricevuti per la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano”, documento che ha accompagnato il lavoro dei Vescovi riuniti ad Aparecida.

      
La Sintesi era formata da una Introduzione, tre capitoli generali e le conclusioni. L’Introduzione spiegava il gran cammino intrapreso in America dall’arrivo della fede, che lo ha trasformato nel Continente della Speranza, e che è riuscito, con la sua singolare originalità, ad arricchire grandemente il cammino della Chiesa Universale. Si riconosceva espressamente che “la fede cattolica, che si è stabilita nel Continente dal primo momento, marca profondamente la nostra storia”. questa fede cattolica ha avuto una ricezione positiva “grazie alla potente azione dello Spirito attraverso le gesta evangelizzatrici e la predisposizione di tanti missionari di avvicinarsi alle cultura autoctone in maniera gentile e comprensibile”, inoltre è stata decisiva “la missione evangelizzatrice di numerosi vescovi, missionari, religiosi e laici appassionati dalla vita e dal destino degli uomini e del popolo”. Ma si nota anche che “in numerosi popoli l’identità culturale e cristiana è fragile” e che “i processi di evangelizzazione molte volte sono stati incompleti”. Per questo, nel documento si affermava che “o la nostra tradizione cattolica e le nostre opinioni personali arrivino più profondamente dal Signore al cuore delle persone e dei popoli latinoamericani come incontro vivificante e trasformatore con Cristo… o si corre il rischio di continuare ad impoverirsi e di diluirsi in vari settori della popolazione, il che sarebbe una drammatica perdita per il bene dei nostri popoli e per tutta la cattolicità”. Era proprio questa la grande sfida a cui si cercava di dare una risposta con la V Conferenza Generale.

      
Il Primo Capitolo, “Guardiamo ai nostri Popoli alla luce del Progetto del Padre”, esprimeva l’amore di Dio per il popolo latinoamericano, un amore che indipendentemente dalla sua immensità ha perso la virtù a causa del peccato dell’uomo. Questa realtà del peccato si riflette in America, nelle recenti sfide e in fenomeni come l’impatto della globalizzazione, l’egemonia del fattore economico e tecnologico e la crisi della famiglia e della cultura. Il secondo capitolo, “Gesù Cristo, fonte di vita degna e piena”, offriva orientamenti e criteri per il discernimento e la missione a partire dalla rivelazione. Il terzo capitolo, “Lo Spirito ci spinge ad essere discepoli e missionari”, si occupava dell’attuazione evangelizzatrice della Chiesa. Stimolata ed animata dallo Spirito Santo che convoca tutti i suoi membri per la missione, si ispira alla vita della Vergine Maria, degli apostoli e dei santi.

      
Il 12 dicembre il Santo Padre ha nominato i tre presidenti della Conferenza Generale: il cardinale Giovanni Battista Re, Prefetto della Congregazione per i Vescovi e Presidente della Commissione Pontificia per l’America Latina, il Cardinale Francisco Javier Errázuriz, Arcivescovo di Santiago del Cile e Presidente del CELAM ed il Cardinale Geraldo Macella Agnelo, Arcivescovo di San Salvador di Bahía e Presidente della Conferenza dell’Episcopato Brasiliano ( CNBB ). Inoltre, secondo l’ultimo regolamento approvato dal Santo Padre Benedetto XVI, hanno partecipato alla Conferenza Generale 176 fra Vescovi e Cardinali. Tra essi i Presidenti delle Conferenze Episcopali ( 22 in totale ) che partecipano per proprio diritto, così come i Cardinali memori di 80 anni di attività pastorale in America. Il resto dei Vescovi sono stati scelti dalle Conferenze Episcopali: un vescovo ogni otto, per garantire la proporzionalità e la rappresentazione della Chiesa. Il paese con maggiori rappresentanti è stato il Brasile, seguito dal Messico. Questo anno per la prima volta i Vescovi di Canada, Stati Uniti, Spagna e Portogallo che partecipano, hanno avuto diritto alla parola ed al voto. E nel Comitato di preparazione della Conferenza c’è stato un vescovo degli Stati Uniti.

      
Un’altra novità importante di questa Conferenza è stata che, alla fine della stessa, oltre al documento finale, ha dato inizio ad una Gran Missione Continentale per rafforzare la fede nel continente americano e per dare un nuovo e forte impulso evangelizzatore a tutto il continente. Le altre Conferenze Generali sono state preparate e celebrate come grandi appuntamenti orientati verso l’evangelizzazione. In nessuna di esse si è stabilita l’evangelizzazione del continente in termini di “una gran missione continentale”.

      
Il 31 maggio si è conclusa la V Conferenza Generale con la lettura di un Messaggio ai popoli latinoamericani e di un’Eucarestia di Azione di Ringraziamento per i frutti dell’Assemblea. Sono stati quasi 20 giorni di intensa riflessione nei quali si è analizzata la realtà della Chiesa in America Latina, dal punto di vista socio – politico, economico e culturale, insieme alla risposta che le diverse strutture ecclesiastiche hanno bisogno di dare alle domande dei loro membri ed alla società in generale. Le sessioni della V Conferenza si sono concluse con l’approvazione del “Documento Finale”.

      
“Al termine della Conferenza di Aparecida, nel vigore dello Spirito Santo, abbiamo convocato tutti i nostri fratelli e sorelle, affinché, uniti con entusiasmo possiamo realizzare la Gran Missione Continentale. Sarà una nuova Pentecoste, che ci spinge ad andare, in maniera speciale, alla ricerca di cattolici lontani e di quelli che poco o nulla conoscono Gesù Cristo, affinché possiamo formare con allegria la comunità di amore del nostro Dio Padre. Missione che deve arrivare a tutti, essere permanente e profonda”: è stato il Messaggio lanciato ai popoli Latinoamericani al termine della V Conferenza. I Vescovi, come servitori del popolo di Dio si accordano per “difendere i più deboli, specialmente i bambini, i malati, i disabili, giovani in situazioni a rischio, anziani, i detenuti, gli emigranti… per contribuire a garantire condizioni di vita degne per tutti… per combattere i mali che danneggiano o distruggono la vita, come l’aborto, le guerre, i sequestri, le violenze armate, il terrorismo, lo sfruttamento sessuale ed il narcotraffico”, ed invitano i politici delle nazioni Latinoamericane a “difendere la verità e a vegliare sull’inviolabile e sacro diritto alla vita ed alla dignità della persona umana, dal suo concepimento sino alla sua morte naturale”.

      
Nel Documento Finale i Vescovi ricordano che il “patrimonio più importante della cultura dei nostri popoli è la fede in Dio Amore”. Convinti di questo e riconoscendo le luci e le ombre esistenti nel continente, i Vescovi assumono una serie di accordi: “iniziare una nuova tappa pastorale, nelle attuali circostanze storiche, segnata da un forte ardore apostolico e da un maggiore compromesso missionario per proporre il Vangelo di Cristo come cammino verso la vera vita… assumersi la grande responsabilità di custodire ed alimentare la fede del Popolo di Dio, ricordare ai fedeli che, in virtù del loro battesimo, sono chiamati ad essere discepoli e missionari di Gesù Cristo… rinnovare le comunità ecclesiastiche e le strutture pastorali per trovare i modi per trasmettere la fede in Cristo”.

      
Il Documento Finale è formato da tre grandi parti. La prima intitolata “La vita dei nostri popoli”, in cui si considera “con uno sguardo teologale e pastorale, i grandi cambiamenti che stanno avvenendo nel nostro continente e nel mondo, e che coinvolgono l’evangelizzazione. Nella seconda parte, intitolata “La Vita di Gesù Cristo nei discepoli missionari”, si mostra “la bellezza della fede in Gesù Cristo come fonte di Vita per gli uomini e le donne che si uniscono in Lui e percorrono il cammino del discepolato missionario”. Precisamente una delle novità del documento è che cerca di rivitalizzare la vita dei battezzati affinché rimangano e continuino a seguire Gesù. Infine, la terza parte, porta come titolo “La vita di Gesù Cristo per i nostri popoli” ed in essa si considerano le principali azioni pastorali con un dinamismo missionario. Nasce così anche il grande desiderio della Conferenza: convertire la Chiesa in una comunità più missionaria. Con questo fine si fomenta la conversione pastorale e il rinnovamento missionario delle chiese particolari, delle comunita ecclesiastiche e degli organismi pastorali. Inoltre si incoraggia una missione continentale che avrebbe come agenti la diocesi e l’episcopato, ogni volta che analizzano alcuni ambiti ed alcune priorità che si vogliono spingere nella missione dei discepoli. (R.G.) (Agenzia Fides 21/10/2007) 
AGGIORNAMENTO SULLA SITUAZIONE SANITARIA NEL MONDO

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’attenzione ai malati è sempre stata parte integrante della missione della Chiesa, che mette in pratica la Carità di Cristo. Il malato non può essere ridotto ad un semplice caso clinico, è qualcuno che si aspetta un rapporto interpersonale di fiducia. Oltre alla perizia professionale, si aspetta attenzione rispettosa, comprensione, simpatia e dialogo. Tutti gli operatori della salute devono procedere con profondo rispetto per la dignità della persona e fedeli ad una coscienza retta. Il continuo progresso della medicina esige una preparazione continua e una solida formazione morale. Si tratta di un atto di amore e carità che si dirige al Cristo stesso, che si identifica con il malato e assume il volto del fratello sofferente.


Da un rapporto dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, pubblicato il 9 Febbraio 2007, emerge che “Le organizzazioni di tipo religioso (FBOs)  costituiscono una parte importante di una società civile, in quanto garantiscono l’assistenza sanitaria nei paesi in via di sviluppo”. Secondo il rapporto, le FBOs hanno assunto un ruolo chiave nella lotta contro l’Hiv/Aids in Africa: tra il 30 ed il 70 per cento delle infrastrutture sanitarie presenti nel continente sono sotto la loro tutela. Lo studio, che fa appello ad una più stretta collaborazione tra le agenzie governative e le FBOs, è focalizzato su Lesotho e Zambia, dove nel 2005 sono stati registrati, rispettivamente, tassi di prevalenza di Hiv del 23.2 e del 17 per cento. Gli ospedali ed i centri sanitari Cristiani forniscono oltre il 40% delle cure e dei servizi di assistenza per l’Hiv in Lesotho e quasi un terzo in Zambia. Nel rapporto si fa appello alle FBOs affinché estendano la loro rete e collaborino in stretto contatto con i governi e le Ong. In occasione della Giornata Missionaria Mondiale abbiamo aggiornato la situazione sanitaria nel mondo evidenziando l’impegno della Chiesa Cattolica a favore dei malati.
Dati statistici generali

Sono 1.100 gli eventi sanitari di natura epidemica registrati negli ultimi cinque anni, 40 le nuove malattie sconosciute fino a una generazione fa. Una o più l’anno la media, mai registrata finora nella storia dell’umanità, con cui compare una nuova malattia. Trentanove, dal 1967 a oggi, gli agenti patogeni di malattie temibili identificati quali l’Aids, la Sindrome respiratoria acuta severa (Sars), la febbre del Nilo occidentale, l’influenza aviaria, le febbri emorragiche di Marburg e di Ebola, dell’Hantavirus. 

Ma le nuove malattie emergenti non hanno sostituito le vecchie che si sono riaffacciate negli ultimi anni del ventesimo secolo: dal colera alla febbre gialla, alle infezioni epidemiche da meningococchi alla Tbc. E morbi che affliggevano il mondo medievale come la lebbra e la peste si manifestano ancora in alcuni remoti angoli del pianeta.

Le malattie si trasmettono a una velocità che non ha precedenti. Se il colera ci mise secoli ad arrivare in Europa dall’India, dove era endemico, oggi gli agenti contagiosi e i loro vettori possono diffondersi a una velocità mai vista nella storia. A offrire l’occasione anche i viaggi. Secondo le stime, nel 2006, hanno viaggiato in aereo più di due miliardi di persone. In poche ore, lo scoppio di un’epidemia in una parte del mondo può diventare una minaccia in un’altra. 

Nuove minacce arrivano dalle malattie legate al sopraggiungere di trasformazioni ambientali o climatiche estreme, ad attacchi bioterroristici, a inquinamenti o incidenti industriali e capaci di mettere in pericolo milioni di persone in diversi Paesi. Le principali rimangono tuttavia quelle causate dalla povertà. (Dati dell’OMS)

Le Malattie infettive
Le malattie infettive sono responsabili del 43% dei decessi nei Paesi in via di sviluppo contro l'1% nei Paesi industriali. Bisogna aggiungere che il 15% dei tumori sono di origine infettiva. Per esempio: i tumori del fegato possono essere provocati da Hbv e Hcv; quello della pelle dall'Hhv-8 (virus dell'herpes); quello del collo dell'utero dal papillomavirus; quello del naso-faringe dal virus Ebv (Eptstein-Barr Virus); quello dello stomaco dal batterio helicobacter pylori. 

Tuttavia, il 90% dei decessi causati dalle malattie infettive nel mondo sono provocati solo da sei gruppi di agenti infettivi. Si riporta che le sei principali malattie infettive che affliggono oggi il mondo, ed il numero di persone morte annualmente sono: 

· Aids/Hiv, 3, 1 milioni nel 2004. 

· Malattie respiratorie acute batteriche, 3 milioni/anno. 

· Malattie diarroiche (rotavirus, adenovirus, shigellosi, Escherichia coli, colera, febbre tifoide), 2, 5 milioni/anno. 

· Tubercolosi, Circa 2 milioni/anno. 

· Malaria, più di un milione di morti/anno.

· Morbillo, 750 000 morti/anno. 

Totale decessi/anno: 12.350.000 morti/anno.

Tabelle sulla diffusione delle malattie nel mondo

Aids

	
	Persone sieropositive
	Nuovi contagi 2005
	Morti di AIDS 2005
	Prevalenza tra gli  Adulti %



	Africa Sub-Sahariana 
	24.5 milioni
	2.7 milioni
	2 milioni
	6.1%



	Asia
	8.3 milioni
	930,000
	600,000
	0.4%



	America Latina
	1.6 milioni
	140,000
	59,000
	0.5%



	Nord America & Europa Occ. &

Centrale 
	2 milioni
	65,000
	30,000
	0.5%



	Medio Oriente &  Africa del Nord
	440,000
	64,000
	37,000
	0.2%



	Caraibi
	330,000
	37,000
	27,000
	1.6%

	Oceania
	78,000
	7,200
	3,400
	0.3%

	Totale
	38.6 milioni
	4.1 milioni
	2.8 milioni
	1%


Tubercolosi

Nel 2005, l'Oms ha registrato 8,8 milioni di nuovi casi di tbc nel mondo ed ogni giorno, 4.400 persone muoiono di tubercolosi, benchè si tratti di una malattia che si può prevenire e curare.

	Incidenza, prevalenza e mortalità 

	 
	Incidenza (nuovi casi in un dato periodo)
	Prevalenza (casi registrati in un dato periodo)
	Mortalità

	 
	Tutti i tipi
	Contagi 
	 
	 

	
	 (migliaia) 

(% del totale complessivo)
	per 100000 
	(migliaia)
	per 100000 
	(migliaia)
	per 100000 
	(migliaia)
	per 100000 

	Africa
	2 573 (29)
	356
	1 098
	152
	3 741
	518
	587
	81

	Americhe
	363 (4)
	41
	161
	18
	466
	53
	52
	5.9

	Mediterraneo Orientale
	645 (7)
	122
	289
	55
	1 090
	206
	142
	27

	Europa
	445 (5)
	50
	199
	23
	575
	65
	69
	7.8

	Sud Est Asiatico
	2 967 (33)
	182
	1 327
	81
	4 965
	304
	535
	33

	Pacifico Occidentale
	1 925 (22)
	111
	865
	50
	3 765
	216
	307
	18

	Totale
	8 918 (100)
	140
	3 939
	62
	14 602
	229
	1 693
	27


Influenza aviaria

Dai primi casi umani registrati nel 2003, il numero di persone infettate è salito a  331. Di queste 203 

sono morte, secondo gli ultimi dati resi noti dall'Organizzazione Mondiale della Sanità (Oms). 

Casi umani di influenza aviaria sono stati notificati in 12 Paesi (Azerbaijan, Cambogia, Cina, Gibuti, Egitto, Indonesia, Iraq, Laos, Nigeria, Tailandia, Turchia, Vietnam). L'ultimo è stato segnalato in Indonesia, il Paese più colpito con un totale di 109 casi, 88 dei quali mortali e 21 guarigioni.

	Totale vittime nel mondo
	203

	Totale contagi nel mondo
	331


Altre malattie

	Malaria
	Oltre 1.000.000 di morti all’anno nel mondo

	Malattie diarroiche 

(rotavirus, adenovirus, shigellosi, Escherichia coli, colera, febbre tifoide)
	2, 5 milioni di morti all’anno nel mondo

	Morbillo


	750.000 morti all’anno nel mondo

	Malattie respiratorie acute batteriche
	3 milioni di morti all’anno nel mondo




Le iniziative della Chiesa 

AFRICA/BURKINA FASO

Centro di ricerca Biomolecolare Pietro Annigoni CERBA contro la trasmissione verticale Hiv/Aids madre-figlio 

Il 14 ottobre 2006 è stato inaugurato il Centro di ricerca Biomolecolare Pietro Annigoni CERBA presso il Centro Medico San Camillo di Ouagadougou. In questa occasione, con il motto “Insieme, sradichiamo la trasmissione verticale Hiv/Aids madre-figlio”,  il Ministero della Sanità del Burkina Faso, l’UNESCO, la Cooperazione Italiana, l’Università di Roma Tor Vergata, e la Delegazione Camilliana Burkinabè hanno dato l’avvio ufficiale della ricerca sul vaccino pediatrico contro l'AIDS in Burkina Faso. Il Centro di ricerca CERBA promuove la salute dell’uomo. Tra i servizi offerti prevalgono il trattamento ambulatoriale, le malattie genetiche, le patologie infettive come Hiv/Aids, malaria, tubercolosi, e l’alimentazione.

AFRICA/BENIN

L’Associazione San Camillo a favore dei malati con problemi mentali: toglierli dalle strade, liberarli dalle catene, prendersi cura di loro, riabilitarli e reintegrarli nella società

In alcuni paesi dell’Africa la malattia mentale è vista come un evento sopranaturale, una stregoneria causata dagli spiriti. Le persone che hanno problemi mentali sono considerate pericolose o addirittura contagiose e, proprio per questo, vengono abbandonate dalle loro famiglie, o come in Costa d’Avorio, Benin e altri paesi, costretti a vivere incatenati a ceppi di legno nei loro villaggi o nella foresta. La mentalità animista vede in loro l’azione dello spirito del male o la conseguenza di malocchi lanciati su di loro e sulle loro famiglie che, non sapendo cosa fare, li bloccano in questo modo, e una volta così incatenati, non resta loro che la morte. La credenza popolare vuole che la sofferenza serva a purificarli dagli spiriti.

Verso la fine degli anni Ottanta, un uomo di nome Gregoire fondò, con un gruppo di amici, l’Associazione San Camillo con l’obiettivo di togliere questi malati dalle strade, liberarli dalle catene, prendersi cura di loro, riabilitarli e reintegrarli nella società. In un paio di anni l’Associazione ha aperto sette centri che ospitano 800 persone, le quali, dopo un lungo processo riabilitativo, rientrano nel villaggio. Finora ha restituito più di tremila uomini liberi alle loro famiglie. Oggi Gregoire, con la moglie e i sei figli, continua la sua opera e sta fondando nuovi centri in Benin. 

AFRICA/UGANDA
Mini-Centro di Pastorale Sanitaria camilliana nella casa recentemente aperta dai religiosi a Jinja
Nella casa camilliana recentemente aperta a Jinja, in Uganda, sta prendendo forma il progetto del Centro di Pastorale Sanitaria camilliana con i primi due sacerdoti diocesani.

Sono Padre Francis Nkalubo e Padre Joseph Sserugga, formati al Camillianum di Roma. I due sacerdoti fanno parte del programma di formazione in Pastorale sanitaria che l’Ordine ha attivato con un contratto con le dieci diocesi ugandesi. Al momento ci sono altri 4 sacerdoti che frequentano il Camillianum e altri 2 sono in procinto di unirsi a loro. Tutti, dopo un periodo di esperienza di 2 anni con i missionari Camilliani, ritorneranno nelle Diocesi di provenienza per guidare programmi di Pastorale sanitaria. 

AFRICA/KENYA

Scuola per Infermieri Professionali, dispensari, laboratori di analisi, nell’ospedale di Tabaka gestito dai Camilliani

“Tre religiosi della Provincia Camilliana Lombardo Veneta e tre suore Ministre degli Infermi sono stati i pionieri della fondazione camilliana in Kenya. Sono giunti in questa nazione dell'Africa Orientale nel luglio 1976, rispondendo all'invito di due diocesi: quella di Cremona, retta da monsignor Danio Bolognini e quella di Kisii, retta da monsignor Tiberius Mugendi. 

A fare da tramite tra le due autorità diocesane è stato un sacerdote cremonese dalla spiccata passione missionaria, mons. Ercole Brocchieri. Egli ha esercitato un'influenza decisiva sulla Provincia Lombardo Veneta affinché questa accettasse di reggere l'ospedale di Tabaka, costruito tre anni prima dalla Misereor, ma senza riuscire a decollare.

Con l’arrivo dei figli di san Camillo l'ospedale di Tabaka ha preso a funzionare e si è ulteriormente sviluppato. Infatti dai 120 posti-letto iniziali, oggi può vantarne più del doppio. L'attività di assistenza è stata estesa anche sul territorio attraverso la gestione di mobil clinics (dispensari); l'ospedale è stato dotato di un moderno laboratorio analisi; sono state costruite varie decine di mini appartamenti per il personale qualificato e fiore all'occhiello è stata costruita una Scuola per Infermieri Professionali che apre le sue aule a un centinaio di allieve infermiere.

Quando i camilliani sono giunti in Kenya, la Nazione aveva raggiunto l'indipendenza da pochi anni. Il fondatore della patria e primo presidente Jomo Kenyatta stava assaporando l'ultimo scorcio della sua esistenza terrena. Pur vivendo in una generale situazione di povertà, la Nazione stava attraversando una fase di ottimismo. La stabilità politica - caratteristica rara nel continente africano - ha favorito così un discreto sviluppo, il che ha permesso alle persone di buona volontà di lavorare con tranquillità. Anche la missione di Tabaka ha potuto realizzare una progressiva espansione senza grossi problemi, a parte la dolorosa perdita del giovane fratel Fabio Zeni, deceduto a soli trentadue anni a seguito di un incidente stradale: era la mascotte della fondazione.

Ben presto è stata avvertita l'esigenza di estendere il carisma camilliano al di fuori dell’ospedale di Tabaka, con l'offrire la cura spirituale agli ammalati tra i circa 30 milioni di abitanti che conta il Paese. L'occasione è stata offerta dal Cardinale di Nairobi Maurice Michael Otunga, già vescovo di Kisii, che chiedeva di lavorare nella sua diocesi.

Era il 1980 quando i primi due camilliani cominciarono a prestare la loro opera pastorale agli ammalati di alcuni ospedali di Nairobi. L'attività pastorale nella capitale, in particolare nel Kenyatta National Hospital, è un lavoro poco gratificante se paragonato all'attività febbrile ma entusiasta che viene svolta nell'ospedale di Tabaka. Qui il cappellano deve scrollarsi di dosso la mentalità efficientistica occidentale e cercare di identificarsi con la cultura locale e il ritmo imposto dalla scarsità di mezzi nelle cure terapeutiche sia fisiche che psicologiche. La difficoltà delle lingue/dialetti costituisce inoltre un handicap nell'accompagnamento spirituale. La cooperazione col personale medico ed ausiliario è piuttosto scarsa. Le domande che vengono rivolte dai pazienti hanno spesso come oggetto la richiesta di medicinali e cibo più che di una "relazione d'aiuto".

Nonostante questo, l'assistenza spirituale continua a portare i suoi frutti. I laici sono stati coinvolti attraverso il volontariato e sono di grande aiuto, permettendo ai religiosi di arrivare dove da soli non ce la farebbero mai. I rapporti con le autorità dell'ospedale sono buoni, infatti è stato concesso di avere una cappella ad uso esclusivo dei cattolici, mentre fino a poco prima si era dovuto condividere un unico locale con altre denominazioni religiose. Anche se poco appariscente, il lavoro pastorale all'interno della sanità del Kenya è un punto fermo e necessita di essere potenziato.

Dal 2002 non prestiamo più servizio al Kenyatta Hospital: la cappellania è stata affidata dal vescovo a un cappellano diocesano, coadiuvato da altre persone. Noi camilliani assicuriamo l’assistenza pastorale ai seguenti ospedali governativi: Mathari mental Hospital, Mbagathi District Hospital, Spinal Injury Hospital; e a un ospedale privato: Nairobi Hospital

L'entusiasmo di allargare le attività è venuto presto a cozzare con la scarsità di mezzi e di forze. Se ai primi si cerca di ovviare, altrettanto non si può con le forze umane, specialmente se sono costituite da religiosi. E vero che la materia prima in questo campo si fa sempre più rara, ma vale sempre il motto: chi cerca trova. Anzi, qualche volta si trova anche senza cercare! È così che ha messo radici la pianticella della famiglia camilliana in questa parte di terra africana

Il primo gruppo di seminaristi è stato ufficialmente radunato il 29 luglio 1985 a Langata, nell'attuale convento delle Ministre degli Infermi che allora era una casa di coloni inglesi da poco acquistata. Nel frattempo erano iniziati i lavori di costruzione del St. Camillus Seminary, che il cardinale Otunga ha inaugurato il 10 maggio 1986 alla presenza dell'ambasciatore italiano in Kenya dottor Valenza.

Oggi il Seminario è diventato insufficiente, dato il costante aumento di giovani che chiedono di far parte della famiglia camilliana. La formazione dei futuri religiosi africani è un'attività che richiede tempi lunghi e molta pazienza. Il nostro carisma, per quanto attraente, è sempre difficile da realizzare. Spesso il giovane entra in seminario perché attratto da una vita che non potrebbe avere se rimanesse nel suo villaggio. Ciònonostante la situazione vocazionale è buona e gli studenti, in costante crescita, richiedono spazi per le nuove leve. Nel 2000 è stato costruito, nell’area dell’ospedale di Karungu, un edificio per il noviziato, che comprende pure un’ampia cappella circolare. Nel 2001 – in cui ricorreva il 25mo anno di fondazione dei Camilliani in Kenya – è stato inaugurato un nuovo teologato per i religiosi professi.

Desiderosi di allargare i propri orizzonti, nel 1992 - tramite i padri Passionisti che da 30 anni evangelizzavano la popolazione del South Nyanza sul Lago Vittoria – si è accolto l’invito di prenderci carico dell'assistenza dei malati della baia di Karungu, un’area di 5.000 chilometri quadrati che conta all'incirca centomila abitanti. In questo contesto è sorto il Progetto Karungu, un ospedale per far fronte alle necessità della popolazione locale che altrimenti avrebbe dovuto percorrere 60 chilometri per raggiungere l'ospedale di Homa Bay, oppure 80 per raggiungere quello di Tabaka. 

Dall'agosto 1995 l’ospedale di Karungu è una realtà. Purtroppo uno dei suoi fondatori non ha fatto in tempo a presenziare all'inaugurazione: il Signore l'ha chiamato a sé qualche mese prima. Si tratta di fratel Valentino Gastaldello, stroncato da un attacco di malaria il 25 aprile 1995, seconda vittima della Delegazione ad essere sacrificata "sul campo", come ai tempi delle "sagre della carità" del nostro caro Fondatore.

Nel 2000 Karungu ha aperto il Dala Kiye, una casa per bambini orfani vittime dell’AIDS. Con tale iniziativa la comunità offre vitto, alloggio e aule scolastiche a centinaia di bambini – i cui genitori sono morti di AIDS – che altrimenti finirebbero sulla strada aggiungendosi a tanti altri street children abbandonati a se stessi.  Molti altri bambini sono seguiti sul territorio, nei loro villaggi, tramite una rete di servizi sociali monitorizzati dal nostro ospedale. Di recente, sempre a Karungu, in collaborazione con la Charitas americana, è stato allestito un centro per la terapia antiretrovirale.

Nel 2001 a Nairobi è stato aperto un Centro di Formazione Pastorale dove persone che si dedicano ai malati – a livello infermieristico, o sociale, o pastorale – frequentano i corsi di CPE il cui scopo e’ di preparare persone che si accostano ai malati sotto il profilo umano, psicologico e religioso. Ci sono trattative in corso per acquisire un Laboratorio Analisi nella città di Nairobi: ciò darà luogo a un’attività tipicamente camilliana che recherà beneficio indistintamente a persone povere e a altre più abbienti attraverso l’offerta di servizi diagnostici specializzati a prezzi abbordabili.

Nel 2003 un camilliano è stato nominato cappellano dell’ospedale diocesano di Nkubu mentre nel giugno 2004 il Vescovo ha nominato un altro camilliano come direttore dello stesso ospedale che tuttavia rimane proprietà della diocesi di Meru. E’ motivo di gioia vedere come la nostra esperienza di Camilliani venga messa a disposizione di attività e iniziative diocesane.

Il numero di religiosi locali, grazie al programma vocazionale-formativo del Seminario S. Camillo di Nairobi, è aumentato in modo considerevole. Molti religiosi locali hanno assunto posizioni di responsabilità cosicchè tra qualche anno saranno loro a dirigere le attività della Delegazione.

Un recente incontro ha visto riuniti assieme i rappresentanti dei Camilliani del Kenya, della Tanzania e dell’Uganda alla presenza del Padre Generale: hanno messo sul tavolo il fatto che presto i Camilliani dei suddetti paesi potrebbero riunirsi e formare la Fondazione dell’Africa Orientale.

Grazie al lavoro di tanti religiosi camilliani, e di volontari che accorrono numerosi ad aiutarli, la missione Camilliana del Kenya continua con entusiasmo a rendere tangibile il messaggio di consolazione di Cristo e di Camillo ai fratelli africani che soffrono.” (Testimonianza di Padre Paolo Garise, missionario camilliano)

“La tecnologia senza un’anima può essere disumanizzante per la persona”, 
l’impegno dei Fatebenefratelli nel mondo

I Fatebenefratelli sono uno degli ordini laicali più antichi della Chiesa. Venne istituito nel XVI secolo per la cura e l’assistenza ai  malati ed ai bisognosi. E’ presente nei cinque continenti con oltre 1300 fratelli e circa 300 opere in 49 nazioni, solo in Italia realizzano la loro missione in circa 30 centri dislocati su tutto il territorio nazionale. Ogni giorno, 45 mila collaboratori, tra religiosi, medici, infermieri, impiegati e volontari assistono in media 35 mila pazienti, grazie anche del sostegno di circa 300.000 benefattori.

AFRICA/MALI

La  missione dell’Afmal per “Ridare la luce” a migliaia di non vedenti a causa di malattie non curate 

Sono tante le malattie che colpiscono gli occhi: tracomi, glaucomi, l’oncocercosi, la cosiddetta “malattia dei fiumi”, dovuta ad un parassita che prolifera nei corsi d’acqua, e poi la cataratta, un problema che in Italia si risolve praticamente in ambulatorio ed in queste zone dell’Africa sub-sahariana, dove mancano oculisti e qualsiasi tipo di apparecchiatura, rende cieche quasi due milioni di persone. Secondo i dati dell’OMS, in Africa solo duecento su un milione di abitanti possono usufruire delle cure necessarie per curare la cataratta, una patologia che nel 90% dei casi riguarda i paesi in via di sviluppo. Spesso, inoltre, la cura di questa patologia è affidata all’iniziativa dei cosiddetti ‘peulh’, i pastori, una sorta di stregoni locali, dei veri e propri autodidatti che godono di grande considerazione tra la popolazione locale. La tecnica tradizionale è quella della perforazione del cristallino opacizzato dalla cataratta con aghi o arnesi appuntiti, spesso utilizzando aculei di istrice o le unghie dei galli.

I medici dell'AFMAL (Associazione con i Fatebenefratelli per i Malati Lontani) e dell'Aeronautica Militare sono da anni impegnati nella Repubblica del Mali e in Ghana con la missione umanitaria “Ridare la luce”, il progetto che si propone di combattere la cecità provocata da malattie non curate, la cataratta in maniera particolare, che nell'Africa sub-sahariana colpiscono circa due milioni di persone.

In molti casi si tratta di patologie che in Italia vengono risolte con semplici interventi chirurgici, o addirittura di miopie mai diagnosticate, ma in queste zone dell'Africa, dove tali patologie sono favorite da carenza alimentare, acqua non potabile e particolari condizioni climatiche, la situazione è aggravata dal fatto che non ci sono oculisti e mancano le attrezzature necessarie. 

Sono state consegnate oltre dieci tonnellate di medicinali, materiale umanitario, microscopi ed attrezzature per l'allestimento di tre sale operatorie: due a Gao, presso il locale ospedale regionale, ed una ad Ansongo, circa 100 chilometri più a sud, sulle rive del fiume Niger. 

Con queste missioni, sono circa 1150 le operazioni di cataratta ed oltre 5500 le visite oculistiche complessivamente realizzate. Risultati concreti per un progetto che oltre a risolvere il problema sanitario, ha importanti risvolti anche sociali. In queste regioni africane, infatti, il cieco non può lavorare e ad esso viene affiancato un “bambino-guida” che fino alla maggiore età deve seguirlo, sacrificando in questo ruolo la propria infanzia e giovinezza.

africa/BENIN

I Fatebenefratelli impegnati negli ospedali St Jean de Dieu di Afagnan e di Tanguiéta
“Da religioso, medico dei frati di San Giovanni di Dio, ho il privilegio di servire i malati in Africa da più di 37 anni. Il modello dell’impegno curativo evangelizzante vissuto negli ospedali St. Jean de Dieu di Tanguiéta (Benin) e di Afagnan (Togo) da più di 10 anni, è stato convalidato dall’Organizzazione Mondiale della Sanità che ha proposto che diventiamo con i nostri ospedali un modello da diffondere nell’Africa sub-sahariana.” Fra Fiorenzo Priuli è un medico dell’ospedale San Giovanni di Dio di Tanguiéta, in Benin.  In una sua visita in Italia ha sottolineato vari aspetti dell’assistenza ai poveri, tra questi il problema dei pazienti sieropositivi diventata una delle preoccupazioni maggiori della Chiesa e delle Chiese locali. Diocesi, congregazioni religiose, parrocchie, movimenti, ospedali e dispensari uniscono i loro sforzi per lottare contro la pandemia di HIV-AIDS.

 “È importante che a livello ecclesiale si investa sempre più nei mezzi di comunicazione sociale e nella formazione di uomini esperti in comunicazione. I mass media raggiungono cristiani, non credenti o credenti di altre religioni, così che il Vangelo è annunciato a tutte le genti secondo il volere di Cristo.”

Ha raccontato il missionario che “negli ospedali St Jean de Dieu di Afagnan e di Tanguiéta c’è anche una chiesetta ove più volte al giorno Frati, Suore, personale ed ammalati di ogni estrazione, razza e religione, si ritrovano per pregare con l’intima convinzione che l’efficacia delle cure viene solo da Dio. E poi arrivano le richieste di farsi cristiani…...La testimonianza di carità offerta da questi Centri di cura diventa un segno efficace della bontà e della misericordia del Dio dei cristiani verso i poveri.”

AFRICA/COSTA D’AVORIO

Centro di accoglienza dei Padri Stimmatini per bambini poveri, malati e abbandonati 

Aymé è un villaggio situato in Costa d’Avorio, all’interno della foresta equatoriale, a circa 150km da Abidjan. Il villaggio comprende diverse etnie ed è qui che sorge l’ospedale cattolico gestito dai Padri Stimmatini.

La struttura ospedaliera comprende: reparto di chirurgia con un blocco operatorio, un reparto di ostetricia e ginecologia, uno di pediatria, una radiologia, un laboratorio per le analisi, un ambulatorio odontoiatrico, un ambulatorio di oculistica, un centro malnutriti e una farmacia. All'interno si trova la ‘poupomiere’ dove vengono accolti i bambini da 0 a 3 anni, alcuni sono malati, altri sono arrivati per miracolo. Trovati nei mercati o nella foresta circostante, oppure portati da uno dei due genitori o da un familiare dai vari accampamenti circostanti, ad Aymè trovano un rifugio, vengono curati e amati. Fino ad oggi sono stati moltissimi i bambini soccorsi, molti dei quali all’età di tre anni sono tornati con la loro famiglia oppure sono stati adottati.

Negli ultimi anni si è presentata la necessità di ampliare l’orfanotrofio e così, il 17 febbraio 2007, è stata inaugurata la nuova struttura. Attualmente sono ospitati 40 bambini, e nei prossimi cinque anni il numero aumenterà esponenzialmente. 

L’ospedale serve un’area di circa 200km. Vive grazie alla generosità e alla collaborazione di molti, i quali insieme ai padri Stimmatini ed altre figure religiose e laiche fanno si che la popolazione di Aymè e degli accampamenti circostanti abbiano costantemente un’assistenza sanitaria gratuita.

AFRICA/COSTA D’AVORIO
Inaugurazione di una nuova struttura sanitaria ad indirizzo ostetrico-ginecologico ad Anyama con l’appoggio delle Piccole Suore della Carità di don Orione
Ad Anyama, in Costa d’ Avorio, per la prima volta i bambini nascono in ospedale e non più in antigieniche capanne o in mezzo a strade sterrate. Ad Anyama, le donne cominciano a conoscere il significato del parto assistito, delle cure più semplici, della prevenzione. L’idea della nuova struttura sanitaria, inaugurata lo scorso 21 aprile, è nata nel 2001 da due medici abruzzesi del “Progetto Afrique”, il professor Gaspare Carta e il dottor Pietro Iovenitti, sorretti dall’appoggio delle Piccole Suore della Carità di don Orione, da tempo attive nella zona nell’assistenza di malati, handicappati e bambini di strada. 

L’ospedale, ad indirizzo ostetrico-ginecologico, è dotato di una sala travaglio, una sala parto, due sale operatorie, un’isola neonatale e 40 posti letto, un centro poliambulatoriale (oculistico, internistico ed odontoiatrico), un reparto per i malati di Aids, una radiologia e un laboratorio analisi. Di fatto l’ospedale ha preso ad operare qualche mese fa. In poche settimane ha già garantito circa 200 consultazioni, 30 parti e diversi interventi chirurgici. 

Anyama è un centro che conta 300.000 abitanti e dista una ventina di chilometri da Abijan, capitale economica della Costa d’ Avorio. E’ una realtà in continua crescita, ma che risente ancora oggi della guerra civile, iniziata nel 1999, che ha impoverito lo Stato. Lì manca di tutto, anche il minimo per sopravvivere. L’indisponibilità di un semplice antibiotico è causa di morte, una emorragia da parto è causa di morte. La speranza di vita per quelle popolazioni è di appena 48 anni. 

In Africa muore una donna ogni minuto per cause legate alla gravidanza o al parto. In tutto muoiono 1.400 donne ogni giorno; 500.000 l’ anno. Mentre in Europa e Nord America muore una donna ogni 3.700 per questi problemi, in Africa il rapporto è di una ogni 16. 

Mezzo milione all’anno i bambini orfani, metà dei quali muoiono prima del secondo anno di età. Nel mondo, il 62% delle donne partorisce con assistenza, in Italia il 99%, in Africa solo il 30%.

AFRICA/KENYA

L’impegno delle suore dell’Immacolata Concezione di Ivrea nella Clinica di Kadem, centro sanitario di riferimento per lebbra e tubercolosi 
Negli anni Settanta in Kenya c’erano ancora tre grandi lebbrosari: Alupe, Kadem e Mombasa. Fino alla metà degli anni Novanta si registravano ancora più di 800 casi all’anno ma nel 1989 il paese raggiunse l’obiettivo di eliminazione della lebbra, così come definito dall’Organizzazione Mondiale della sanità.

Tuttavia, secondo l’Associazione Italiana Amici di Raoul Follereau (AIFO), la malattia ha continuato a diffondersi nelle quattro Province di Coastal, Nyanza, Western e Eastern, e i dati disponibili fanno supporre che ci siano molti casi nascosti.

Dal 1976 le suore dell’Immacolata Concezione di Ivrea gestiscono la Clinica di Kadem, centro sanitario di riferimento per lebbra e tubercolosi. Il loro impegno è rivolto soprattutto al campo sanitario: si occupano dell’assistenza sanitaria di base, del servizio materno infantile, della cura ed assistenza agli hanseniani e ai malati di tubercolosi. Le suore tuttavia hanno un ruolo importante anche nel settore educativo/formativo e per il sostegno delle famiglie. 

Kadem si trova nella parte sudovest della Provincia di Nyanza, confinante con il Lago Vittoria e la Tanzania. Si tratta di un altopiano semiarido la cui coltivazione, a causa anche della irregolarità delle piogge, è estremamente faticosa. La povertà e visibile ovunque.

Sono 4 le religiose che lavorano presso il Centro di Salute, insieme a 2 infermiere professionali, 2 assistenti infermiere, 2 assistenti sanitari locali e un tecnico di laboratorio. Le attività ambulatoriali si svolgono 6 giorni alla settimana con 70/80 pazienti al giorno. Vengono effettuate visite, piccoli interventi chirurgici, medicazioni, vaccinazioni, distribuzione di medicinali ed esami di laboratorio. Nell’ospedale sono ricoverati e curati i malati di lebbra, soprattutto quelli con reazioni o piaghe, e i malati di tubercolosi. Ultimamente i 24 letti disponibili non sono più sufficienti e spesso le suore sono costrette a sistemare i ricoverati in modo provvisorio lungo le camere. Quasi il 90% dei malati di tubercolosi è sieropositivo, per questo il ricovero durante i due mesi di terapia è più che necessario. Altrettanto importante è l’accoglienza che fornisce cibo e cura per i bambini e le persone anziane che presentano malnutrizione. Il Centro è anche organizzato per la vaccinazione per i bambini e le donne in gravidanza, l’assistenza a famiglie con bambini portatori di disabilità. Attraverso le cliniche mobili vengono realizzate visite settimanali a 16 centri di salute raggruppati per area, che diventano punti di riferimento per i villaggi circostanti, nei distretti di Migori, Homabay e Suba. 

AFRICA/TOGO

Centro sanitario delle Suore Canossiane a Kovè per curare dalla malaria all’Aids, dai parassiti intestinali alla febbre tifoide 

Kovè è un piccolo villaggio a 20 chilometri dalla capitale del Togo, Lomè, dove sorge il Centro medico sociale intitolato a Giuseppina Bakhita, la suora canossiana canonizzata nel 2000 da papa Giovanni Paolo II. Qui le suore canossiane accolgono le numerose persone che ogni giorno si recano alla missione in cerca di aiuto. Tante le malattie da curare, dalla malaria all’Aids, dai parassiti intestinali alla febbre tifoide, alle ferite infette, alle complicazioni delle gravidanze.

Il poliambulatorio, 1.200 metri quadri completi di tutte le strutture di base necessarie alla prima assistenza, è inoltre dotato di due sale per visite mediche, un laboratorio di analisi, una sala parto, studi attrezzati per dentista e oculista, qualche piccola stanza per i malati di Aids in condizioni gravi e altri 16 posti letto. Sono previste vaccinazioni contro il tetano, la meningite, la poliomielite. Ci sarà un Centro di ascolto per chi arriva alla missione con problemi di salute. 
Insieme a 13 suore ci sono otto volontarie del Voica (Volontariato internazionale canossiano) che lavorano nella missione e che hanno aiutato centinaia di persone malate. Intorno alla missione, divenuta un pò il centro di riferimento per i villaggi circostanti, la situazione è tranquilla. Si vive di agricoltura di sussistenza, di piccolo commercio, in questa terra di riti vodoo dove molti si sono convertiti al cattolicesimo, ma continuano a seguire anche la religione tradizionale. Come avviene quasi ogni sera sotto il grande albero di fronte al nuovo ambulatorio, dove davanti ai 'Legba' scolpiti nella pietra e nel legno si celebrano i riti degli antenati. Una religione che porta con sè anche metodi di cura tradizionali, a base di erbe non sempre efficaci e a volte dannose, o addirittura il rifiuto di curarsi quando la malattia è vista coma una punizione divina alla quale non si può sfuggire.

ASIA/ISRAELE
L’Ordine di San Giovanni di Dio in missione a Nazareth da 125 anni

Risalgono al 1881 i primi contatti tra il Padre Generale dell’Ordine, Giovanni Maria Alfieri, e il Patriarca Latino di Gerusalemme, Mons. Vincenzo Bracco, tramite il Priore della Casa di Riposo gestita dai Fatebenefratelli nei pressi di Betlemme. Era il 16 marzo 1882 quando i religiosi ospedalieri presero in affitto una piccola casa al centro del villaggio, con l’intento di servire e testimoniare il Signore tra gli ammalati di queste contrade.  

L’Ospedale Sacra Famiglia di Nazareth continua oggi a migliorare il livello sanitario di diverse comunità in Galilea: i 109 posti letto accolgono ogni anno più di 50 mila pazienti. La struttura offre cure mediche avanzate, gli interventi chirurgici e diagnostici di un ospedale generale, assistenza di Pronto Soccorso 24 ore ed è coinvolta in attività di assistenza sociale, ricerca clinica e progetti di sviluppo.

Dopo un’attività ultracentenaria in questa città, l’Ospedale “Sacra Famiglia” Fatebenefratelli  si presenta oggi come un Centro di irradiazione della carità cristiana e del carisma di San Giovanni di Dio, che presta il suo servizio in modo particolare alla popolazione locale, e in vari casi anche ai pellegrini in Terra Santa colpiti da malori o vittime di infortuni. L’Ospedale, ente no-profit, è membro dell’ARAN, network internazionale degli ospedali israeliani per le grandi emergenze. 

ASIA/INDIA

L’assistenza dell’ Associazione Infermiere Cattoliche dell’India

Negli anni ’30 in India venne costituita la CNGI, Associazione Infermiere Cattoliche dell’India, con l’obiettivo principale di lavorare per offrire una migliore assistenza sanitaria e rendere servizi caritativi a favore dei bisognosi e dei più emarginati della società, indipendentemente dalla casta e dal credo di appartenenza.

La sede principale della CNGI è a Mumbai e conta oltre 7.500 membri che partecipano attivamente ai programmi sanitari in tutto il paese.

Suor Eleonore, CMC, è il primo vice presidente nazionale dell’Associazione, oltre ad aver lavorato per 40 anni come infermiera, è anche amministratore dell’Ospedale Cattolico Saint Joseph di Choondal. Secondo la suora va cambiata la mentalità di chi si avvicina al mondo della salute. Ai suoi tempi, ha detto suor Eleonore, per essere un’infermiera occorrevano devozione, lealtà, disponibilità, sincerità e sacrificio a favore dei malati e dei poveri, mentre oggi si pensa solo a finire la scuola infermieristica al più presto per poter poi trovare un lavoro ben retribuito fuori.

L’impegno delle ‘Helpers of Mary’

Due ospedali, 20 dispensari e case di accoglienza per le mamme, 3 centri di riabilitazione per i malati di lebbra, 3 ospice per donne e bambini sieropositivi, 2 case per anziani e 18 orfanotrofi. Tutte queste strutture sono distribuite nelle 51 sedi operative sparse in India, Etiopia, e Italia delle Helpers of Mary, la Congregazione Cattolica Religiosa di Diritto Pontificio ispirata e fondata nel 1942 grazie a Madre Huberta. La Casa Generalizia è in India, ad Andheri (ovest), Mumbai. Attualmente l’ordine è composto da 24 Novizie, 3 Postulanti, 6 Candidate e 290 membri in totale.

Al motto di “Vivere per amare”, le Helpers of Mary si occupano in particolare degli emarginati. Attualmente sono impegnate nella distribuzione di cibo e nell’istruzione di oltre 2000 ragazze, e forniscono assistenza e sostegno ai bambini malati di HIV/AIDS e dal morbo di Hansen.

Impegnate su più fronti, tra le attività in campo sociale le suore si occupano dell’inserimento delle donne nella società attraverso progetti di sviluppo socio-economico, si recano a far visita nelle carceri e negli ospedali  psichiatrici. Per quanto riguarda l’assistenza sanitaria gestiscono dispensari, case di accoglienza per le mamme, ospedali, centri di riabilitazione per i malati di lebbra, case per bambini e donne affette dall’HIV, comunità per la formazione sanitaria, cliniche mobili, case per anziani. Nel settore dell’educazione, le Helpers of Mary si occupano dell’animazione giovanile attraverso la formazione di gruppi, gestiscono orfanotrofi e asili per bambine, scuole per bambini e scuole per adulti. Nel campo della pastorale l’impegno è particolarmente concentrato sulla formazione religiosa dei bambini e degli adulti, la preparazione ai sacramenti e l’animazione di piccole comunità cristiane. 

Nel 1942 Madre Anna Huberta, insieme ad altre nove giovani donne, decise di dedicare la propria vita a Gesù nel servizio ai poveri fondando le “Helpers of Mary”. Volevano seguire Maria nella semplicità della sua vita, vissuta in piccole comunità tra i poveri, e condividere i loro bisogni e le sofferenze. 

Nel 1962 il Cardinale Valerian Gracias riconobbe ufficialmente il gruppo come “Pia Associazione”. Vennero così aperti i primi dispensari, scuole nelle periferie, case di accoglienza per bambini, ospedali, case per i moribondi e gli emarginati, centri di riabilitazione per i lebbrosi e i loro figli, scuole di sartoria ed altri progetti sociali. Un ulteriore passo avanti venne fatto nel 1982 quando la Società, per decreto dell’Arcivescovo di Mumbai mons. Simon Pimenta, fu costituta in Congregazione Religiosa Diocesana. Il Santo Padre Giovanni Paolo II nel 2001 ne accordò infine la natura Pontificia.

ASIA/FILIPPINE
Il Centro Medico-Sanitario Poliambulatoriale della “St. John Calabria Foundation”

Ambulatori per attività di pediatria, ginecologia, ostetricia, medicina generale, infettivologia, un ambulatorio di pronto soccorso, un laboratorio e servizi di radiologia sono i principali servizi offerti dal nuovo Centro Medico-Sanitario Poliambulatoriale “Brother Francisco Perez Medial Center” di Tay-Tay Rizal, Pasig City, poverissima periferia di Manila.

In tutto l’arcipelago delle Filippine la situazione sanitaria è problematica. ma lo è particolarmente in questa area disastrata della periferia di Manila, dove l’Istituto Don Calabria (“St. John Calabria Foundation”) opera incessantemente dal 1992 con un servizio rivolto ai poveri, in particolare ai bambini. In collaborazione con le suore camilliane filippine, la Fondazione anni fa diede vita ad un Centro Sanitario presso il quale vengono visitati circa 1.100 pazienti al mese con attività di medicina generale, pediatria, ostetricia-ginecologia e odontoiatria. 

Con il passare del tempo il servizio offerto era insufficiente, e la St. John Calabria Foundation si è impegnata per la costruzione del nuovo Centro Medico-Sanitario Poliambulatoriale.

Tra i trattamenti ambulatoriali delle principali patologie della zona emergono le infezioni respiratorie acute e l’asma bronchiale, le prime patologie che colpiscono soprattutto i bambini sotto i  3 ani di età, le infezioni urinarie, le gastroenteriti, le parassitosi, la denutrizione, l’ipertensione e la tubercolosi. 

Il Centro si occupa anche dell’educazione sanitaria della popolazione, i rapporti malattia-ambiente, l’igiene della persona, l’acqua come fonte di vita e di malattie, l’alimentazione, i rapporti malattia-nutrizione, l’importanza delle vaccinazioni, la medicazione di piccole ferite, oltre che dell’integrazione, della formazione ed aggiornamento del personale locale riguardo ad attività cliniche, terapeutiche prenatali, neonatali, pediatriche, di primo soccorso.
ASIA/BANGLADESH
Nuovi Centri di Assistenza di Base negli slum più bisognosi della capitale

Un nuovo Centro per l’Assistenza di Base è stato aperto a Dhaka dalla Fondazione Intervida, qui vengono assistite 400 famiglie bisognose della comunità di Babur Jaigah, uno dei quartieri periferici della capitale del Bangladesh. 

Alcune statistiche riportano che in Bangladesh la mortalità infantile tra i minori di 5 anni è di 77 bambini ogni 1.000 nati vivi; il 49% delle donne incinta non hanno assistenza prenatale; il 95% dei parti avvengono in casa senza nessun tipo di assistenza medica. La maggior parte degli abitanti che vivono nelle periferie delle città, per lo più provenienti dalla campagna in cerca di nuove opportunità, non hanno accesso ai servizi sanitari.

Tra gli altri problemi, l’acqua inquinata colpisce gravemente la salute della popolazione locale. Il 25% dei 4 milioni di pozzi del paese è inquinato. In alcune zone, la presenza di arsenico nell’acqua di consumo domestico si sta trasformando in un vero disastro ambientale, provocato dai continui cambiamenti nell’uso e nello sfruttamento della terra. 

Il programma ‘Comunità sane’, promosso dalla Fondazione Intervida nei villaggi periferici di Dhaka, ha come obiettivo fornire assistenza sanitaria alla popolazione al fine di migliorarne lo stato di salute. Negli slum di Shahjadpur, Korail e Babur Jaigah sono stati organizzati Centri di Assistenza di Base dove si curano i pazienti gratuitamente. Nel 2002 è stato avviato il primo a Shahjadpur. Due anni dopo, la Fondazione ne ha aperto un altro a Korail, dove si curano le oltre 450 famiglie dei bambini che frequentano le scuole gestite da Intervida nella zona. Infine, nel 2006, è stato aperto il terzo centro sanitario nella comunità semi-rurale di Babur Jaigah, dove è particolarmente grave il problema dell’avvelenamento dell’acqua con l’arsenico.

Il Centro di Assistenza di Babur Jaigah, dal mese di ottobre, si occupa gratuitamente di 400 famiglie della zona e dei 4 villaggi vicini. Ogni paziente ha un documento di identità che lo accredita come beneficiario. Dopo il trattamento medico riceve le cure per il recupero e le istruzioni su come metterle in pratica correttamente. 

Babur Jaigah appartiene amministrativamente alla città di Dhaka, ma la sua popolazione non dispone di un ospedale pubblico, di elettricità e mezzi di comunicazione. 

ASIA/CAMBOGIA
Centro pediatrico dell’ospedale provinciale di Takeo

Il 30 marzo 2007 è stato inaugurato il reparto pediatrico dell’ospedale di Takeo, in Cambogia (75 chilometri a sud di Phnom Penh). Il progetto è stato ratificato, a maggio del 2006, tramite un accordo ufficiale tra l’ospedale Bambino Gesù di Roma (OBG), le Figlie della Carità di San Vincenzo de Paoli e l’ospedale Donkeo di Takeo. L’OBG si è impegnato a sostenere il Centro per un periodo di tre anni. Dopo la ristrutturazione del Centro, che dispone di 24 letti per ricoveri normali, 8 per cure intensive e una sala per le consultazioni. I pazienti da 0 a 22 anni saranno assistiti gratuitamente. 


Il progetto propone in particolare la chirurgia delle malformazioni congenite al viso, chirurgia riparatrice delle mani, del naso, delle vie urinarie, ortopedia e cardiologia. Mons. Pennacchio, Nunzio della Cambogia, ha ringraziato le autorità del Governo del paese per il sostegno, sottolineando la gioia della Santa Sede nel prendere parte a questo progetto che mostra l’impegno della Chiesa Cattolica per la dignità e la cura delle persone, in particolare dei più vulnerabili. 

ASIA/LAOS

Nuovo dispensario nel villaggio cattolico di Ban Khamperng

Una mini-clinica nel villaggio cattolico di Ban Khampeng è stata inaugurata presso il Vicariato Apostolico di Pakse, in Laos, dal Delegato Apostolico del paese, mons. Salvatore Pennacchio. Il progetto è stato finanziato dal Comitato degli Aiuti della Conferenza Episcopale Italiana. Secondo il responsabile sanitario locale, il centro accoglierà oltre 4 mila persone.

ASIA/SINGAPORE
La presenza delle Missionarie Francescane della Divina Maternità

Le Missionarie Francescane della Divina Maternità (FMDM) fanno parte di una congregazione Cattolica di suore seguaci di Cristo, secondo lo spirito di San Francesco d’Assisi. Una delle loro opere di maggiore impatto è stata la costruzione del primo ospedale cattolico di Singapore, il Mt. Alvernia Hospital.


La Congregazione nacque nel 1886, quando una comunità francescana di laiche iniziò a prendersi cura dei bambini poveri di Holly Place a Londra. Dal 1896, il gruppo si trasformò in Congregazione religiosa conosciuta come Missionary Sisters for Home Missions. Le Suore vennero dapprima istruite come infermiere nel 1925. Il loro primo ospedale, Mt. Alvernia, fu aperto a Guilford, nel Surrey nel 1935. Nel 1937 la loro prima Madre Generale, Francis Spring, mandò le suore per la prima volta fuori dall’Inghilterra, ad aprire missioni in Africa. Oggi sono 350 le suore sparse tra Inghilterra, Scozia, Irlanda, Roma, Nigeria, Zambia, Zimbabwe, Australia, Malesia e Singapore.


La storia della Congregazione a Singapore risale al 1947, quando 3 suore insieme ad alcuni sacerdoti francescani irlandesi partirono dall’Inghilterra per Anlu, in Cina. Purtroppo però, l’esercito comunista le obbligò a tornare indietro. Mentre erano al riparo presso le Suore Maryknoll di Hong Kong, le FMDM seppero che il Vescovo di Singapore stava cercando un ordine religioso di suore infermiere che si occupassero di un ospedale per donne contagiate dalla tubercolosi. Dal 7 maggio del 1949 le FMDM gestiscono altri 3 settori per tubercolotici del Mandalay Road Hospital. Sempre nel 1947, la Congregazione fu approvata dallo Stato Pontificio e rinominata delle Missionarie Francescane della Divina Maternità. Nonostante il loro impegno prevalentemente nel settore sanitario, la missione delle Suore Missionarie Francescane della Divina Maternità oggi si sta sviluppando anche verso la famiglia, le donne e i bambini.

ASIA/TAILANDIA

“Dieci anni di lotta per i diritti dei malati e soprattutto dei bambini indifesi”: una testimonianza al Camillian Center di Rayong

Una testimonianza sulla vita del Camillian Center di Rayong, fondato dieci anni fa in Tailandia e che si occupa dei bambini sieropositivi, è stata inviata a Fides dal responsabile Padre Giovanni Contarin.

“In genere si raccontano i successi” premette il missionario, “ma sappiate che anche le difficoltà ed i problemi sono parte della nostra missione tra i malati di HIV/AIDS. Grazie al sostegno solidale abbiamo raggiunto obiettivi invidiabili. A tutt’oggi abbiamo inserito 36 dei nostri 54 bambini orfani sieropositivi nella scuola pubblica, in otto scuole diverse, dalla elementare alla scuola professionale. Sono bravi a scuola e contenti di sentirsi parte della società che li aveva discriminati. La loro età varia dai 6 ai 19 anni. Purtroppo alcuni di loro sono arrivati tardi, altri stanno lottando con risultati ottimi, noi cerchiamo di dare il meglio delle cure mediche e di creare un ambiente familiare dove i bambini abbiano a prendere forza per credere in se stessi e sorridere anche nella malattia”. 

“Nel mese di giugno 2006 – prosegue P. Giovanni - abbiamo celebrato i 10 anni dell’apertura del Camillian Center Rayong; dieci anni di lotta per i diritti dei malati e soprattutto dei bambini indifesi, siamo diventati ‘voce di chi non ha voce’ e abbiamo creato un modello di cura, educazione ed assistenza che si è propagato a tutto il paese coinvolgendo migliaia di bambini sieropositivi e malati di AIDS”.

“Ad agosto 2006 abbiamo aperto un nuovo edificio di 1.200 metri quadrati per gli adolescenti orfani e sieropositivi. Si chiama Independent Living Center e si trova a Map Taput, a 4 km dal Camillian Center. Al momento ci sono 14 giovani dai 13 ai 19 anni e, con il nuovo anno scolastico, contiamo di arrivare a 20. Sono tutti contenti di essere indipendenti, di andare a scuola con i mezzi pubblici, di gestire la loro malattia da protagonisti, di essere dei ‘vincitori’.

Al Giardino dell’Eden, che dista 40 km dal Centro Camilliano, ci sono 30 adulti e cinque bambini sani con la loro madre sieropositiva. Qui vengono accolte persone sieropositive senza una dimora, capaci di gestirsi producendo lavoretti fatti a mano, dedicandosi all’agricoltura e all’allevamento degli animali. Sempre a Eden stiamo costruendo una casa per un gruppo di malati con problemi mentali e per i volontari. I residenti ad Eden riescono ad essere finanziariamente indipendenti al 70% e a gestire la propria cura in collegamento con il vicino ospedale distrettuale. Il coordinatore delle attività, pure sieropositivo, è sempre in contatto con l’ufficio di coordinamento regionale che abbiamo aperto a Map Taput 5 anni fa, e che fa capo a 54 associazioni di sieropositivi, per un totale di circa 7.000 iscritti.

Nel 2006 sono stati ottenuti 50 letti per gli ammalati in cure palliative, e sistemati 116 malati. Un team di 15 persone costituito da ex malati, giovani camilliani e volontari, assiste con competenza ed amore i malati che hanno sempre più sintomatologie mentali e che rendono sempre più difficile l’assistenza e l’accompagnamento alla morte”. “L’impegno nel campo della educazione alla prevenzione e protezione dal virus HIV fa pure parte delle nostre attività giornaliere”, sottolinea padre Contarin. “Un team di 5 persone è sempre in contatto con gruppi di studenti e lavoratori. Siamo inseriti attivamente in 62 scuole, 114 fabbriche, e 11 distretti; possiamo toccare con mano la diminuzione del numero delle nuove infezioni e dei bambini nati con HIV”. 

AMERICA/CILE

La sensibilizzazione di tutta la società per una migliore assistenza alle persone sofferenti tra gli obiettivi della Giornata del Malato che in Cile si celebra nel mese di settembre

Per alcuni anni, la domenica di Pentecoste si celebrava la Giornata del Malato missionario, organizzata dalle Pontificie Opere Missionarie. Nel 1985 la Chiesa spagnola ha istituito la Giornata del malato e, nel 1992 Giovanni Paolo II estese la Giornata a tutta la Chiesa universale da celebrarsi l’11 febbraio, ad eccezione del Cile dove, per motivi pastorali, si celebra il 15 settembre, festività della Vergine Addolorata.


Tra gli obiettivi di questa Giornata emergono la sensibilizzazione di tutta la società per una migliore assistenza alle persone sofferenti, il sostegno dei cristiani nel mondo sanitario; l’incoraggiamento alle visite solidali e pastorali ai malati e ai loro familiari; la promozione di una formazione etica e spirituale dei professionisti della salute oltre a quella di presenze concrete ed efficaci nei settori più emarginati, come quello dei drogati e dei malati di Aids. Le iniziative pastorali nelle parrocchie e nei centri sanitari prevedono, tra le altre, incontri con i professionisti della salute sul valore della vita e sulla prevenzione, momenti di preghiera e comunione, diffusione del messaggio del Santo Padre. Con la celebrazione di questa Giornata si vuole rinnovare la pastorale sanitaria favorendo una maggiore presenza e partecipazione di volontari e agenti sanitari, oltre ad un intenso coinvolgimento e partecipazione attiva dei Vescovi.
AMERICA/REPUBBLICA DOMENICANA
Il centro sanitario dei Padri Scolopi di Gandía 

Il ‘Real Colegio’ delle Scuole Pie della località valenciana di Gandia, in Spagna, ha promosso un progetto solidale nella Repubblica Dominicana a cui collaborano alunni, famiglie e professori. Gli aiuti sono destinati ad un centro sanitario, e distribuiti attraverso l’Ong della Congregazione di Madrid ‘Misiones Escolapias’.

I Padri Scolopi sono un Ordine Religioso clericale dedito all’apostolato dell’educazione dei fanciulli e giovani, preferibilmente poveri. L’ordine attualmente è presente in 4 continenti: Europa, Asia, Africa e America e 32 nazioni. In tutto i religiosi sono 1421.

AMERICA/MESSICO

Le Missionarie Lavoratrici Sociali della Chiesa da oltre 15 anni impegnate nell’Ospedale Nostra Signora della Salute
L’Ospedale di Nuestra Señora de la Salud di Morella, capoluogo dello stato messicano di Michoacan, nel Messico centrale, è stato voluto da tre Parroci che, al vedere il grande bisogno di cure per i malati poveri si riunirono e, con l’appoggio dell’Arcivescovo Don Luis M. Altamirano, iniziarono questa impresa. In seguito è stata fondata la Scuola per Infermeria, che ha formato moltissimi giovani. La direzione e l’amministrazione del Centro è stata a lungo gestita da un gruppo di Religiose che insieme ai Cappellani hanno promosso la spiritualità e i criteri evangelici. Per molto tempo ci sono state le Suore della Carità di San Vincenzo de Paoli e, da oltre 15 anni ci sono le Missionarie Lavoratrici Sociali della Chiesa.

Sin dall’inizio c’è stata una grande partecipazione a questo progetto da parte dei laici cattolici che hanno formato un Patronato a sostegno dell’ospedale. Da allora, un ruolo fondamentale lo hanno anche i medici, ai quali non è chiesta solo competenza, ma una mistica di servizio e convinzioni etiche coerenti per lo svolgimento delle loro attività professionali. 

AMERICA/HONDURAS

Un ospedale per bambini con disturbi mentali, malati gravi, tossicodipendenti gestito dai missionari di San Giovanni di Dio 
Cinque mila assistiti all’anno delle località di San Pedro de Sula, Cortes, Atlantica e Yoto in Honduras, e 18 mila consultazioni mediche esterne, sono tra gli obiettivi del nuovo ospedale che i religiosi dell’Ordine di San Giovanni di Dio hanno costruito nel paese latino americano.

Il progetto è della delegazione valenciana della Ong ‘Juan Ciudad’ dipendente dall’ordine religioso di San Giovanni di Dio. Il Centro è diretto dai missionari di San Giovanni di Dio presenti nella zona, si estende su una superficie di 4.500 metri quadrati, dispone di 30 letti per malati gravi e aree riservate per tossicodipendenti, bambini e adulti.

Verrà inoltre attivato un servizio day hospital per accogliere quaranta pazienti al giorno, e un servizio di consultazioni esterne. Oltre alla costruzione dell’ospedale, l’organizzazione valenciana svilupperà un programma educativo sanitario per le famiglie di San Pedro de Sula, dove il 7% della popolazione ha bisogno di assistenza sia per malattie mentali, che per forme di epilessia, depressione, alcolismo e altre malattie croniche. 

Il progetto sanitario della località honduregna è il primo promosso dalla Ong ‘Juan Ciudad’ fondata dall’ordine ospedaliero dei Fatebenefratelli nel 1991.

AMERICA/VENEZUELA
I Salvatoriani a servizio dei più poveri da oltre 50 anni 

“Missione, spiritualità e identità costituiscono il vero carisma di noi Salvatoriani, uomini e donne, religiosi e laici”, è la dichiarazione del gruppo religioso nato in Spagna con il nome di Associazione Missionaria Salvatoriana per l’America latina (AMSA).

Elementi come carisma e missione sono rappresentativi di tutte le loro opere, e costituiscono il loro standard in tutto il mondo. In Venezuela questo gruppo è arrivato 50 anni fa, nel 1957, grazie ai Salvatoriani della Colombia, che desideravano creare una nuova missione e decisero di fondarla nella Diocesi di Caracas, dove iniziarono i lavori con la costruzione di una chiesa.


L’opera della Congregazione a Ciudad Guayana è iniziata il 4 giugno 1983, con l’arrivo dei padri Fernando e Hipólito, al settore di Vista al Sol, San Felix, dove hanno lavorato nella chiesa Virgen del Carmen. 

Il gruppo di religiosi ha realizzato, e continua a portare avanti, attività di sostegno per i più poveri, in particolare quelli dei settori vicini alla parrocchia: la loro missione si attua attraverso la catechesi e il contribuito al processo di alfabetizzazione dei bambini più bisognosi. 

L’Associazione dispone di una pagina web www.salvatorianos.org/amsala
AMERICA/ECUADOR
A sud di Guayaquil una Rete di dispensari dell’Arcidiocesi

La Rete dei Dispensari Medici (Redima) dell’Arcidiocesi di Guayaquil, ha aperto un nuovo Centro di Diagnosi “Josemaría”, al centro della città. Il Centro sanitario è amministrato dall’Arcidiocesi di Guayaquil mediante la Redima, che ha una farmacia popolare, un’area per l’ecografia con immagini in 3D, pediatria, medicina generale, ginecologia, colposcopia, oltre ad un’area di infettivologia con tre medici specialisti per pazienti affetti da Hiv/Aids. 20 medici professionisti si occupano dei pazienti con scarse risorse economiche che curano presso la casa assistenziale.

Mons. Josef Heissenberger, vicario dell’Arcidiocesi di Guayaquil e coordinatore del Centro di Diagnosi, ha detto che finora hanno ricevuto alcune donazioni, ma che mancano ancora le attrezzature per i Raggi X e per il laboratorio di analisi chimiche. 

Dal 1999, quando è stata istituita la Rete dei Dispensari Medici dell’Arcidiocesi, la Chiesa ha portato assistenza in diverse aree della provincia del Guayas. A febbraio del 2004, il Vicariato per la Pastorale Sociale, su incarico della Redima, decise di prendere parte anche alla lotta contro l’Hiv.

Mons. Antonio Arregui, ha detto che il legame della Chiesa in questa realtà sociale è nato con la comparsa di vari casi di Hiv nei centri Redima, ubicati nelle comunità rurali di Guayaquil. 

Attualmente, 54 dispensari si occupano dei malati al primo stadio e lavorano per la prevenzione della malattia; 32 di questi centri sanitari si trovano a Guayaquil, 15 nell’area rurale, 4 nei Ríos e 3 nelle istituzioni ecclesiali. 

Il campo di azione dell’Arcidiocesi si concentra sui gruppi più vulnerabili formati da donne incinta e in età fertile, bambini, giovani e adolescenti. Una delle zone dove la campagna è particolarmente promossa è Guasmo Sur, dove si trova l’Ospedale Madre Verenice. In questo centro medico lavorano otto consiglieri volontari, che si occupano della cura dei pazienti.

EUROPA/GEORGIA

Il complesso socio-sanitario “Redemptor hominis” offre gratuitamente le principali prestazioni mediche e diagnostiche

Per far fronte alle esigenze della popolazione in difficoltà, nel 1998 venne creato nella periferia della capitale, Tbilisi, quasi totalmente sprovvista di servizi sanitari, il Poliambulatorio “Redemptoris Hominis”. L’idea della creazione di un complesso socio-sanitario, formato da un Poliambulatorio e da un Ospedale per malati terminali, nacque da un accordo tra l’allora Presidente della Repubblica della Georgia, Edvard Shevardnadze, e i rappresentanti della Caritas italiana e della Santa Sede.

Gestito dai Religiosi Camilliani, il Centro offre gratuitamente le principali prestazioni mediche e diagnostiche. L’accesso ai servizi è di circa 300 persone al giorno. A tutti, compatibilmente con le esigenze e con i mezzi disponibili, vengono prestate le cure sanitarie, fornite le medicine necessarie, provvisti i vestiti e l’assistenza alimentare.     

Il Poliambulatorio “Redemptor Hominis” in poco tempo è diventato una realtà molto importante nel panorama sanitario della capitale georgiana, e si presenta come esempio per un servizio attento ed accurato nella cura dei malati, per tutta la Nazione. Economicamente si regge con gli aiuti che provengono dall’estero da parte dei Religiosi Camilliani, di Associazioni cattoliche di beneficenza e dalla carità e generosità spicciola di tante persone di buona volontà.

Il complesso sociosanitario presta la sua opera nelle seguenti specialità: Farmacia, Odontostomatologia, Ostetricia e Ginecologia, Ortopedia, Medicina generale, Chirurgia, Urologia, Cardiologia, Pneumologia, Pediatria, Dermatologia, Otorinolaringoiatria, Neurologia, Neuropsichiatria, Oculistica, Ecografia, Endoscopia, Laboratorio di Analisi e Radiologia. 

Il Poliambulatorio, che si prende cura anche degli ammalati poveri nelle loro case, si rivolge soprattutto alla popolazione in maggiore difficoltà. Si trova nel quartiere di Temka, regione di Nazaladevi, nella sterminata periferia della capitale Tbilisi, ed ha un bacino di utenza di circa 400.000 persone.

Il Responsabile della locale delegazione dei Camilliani in Georgia è padre Ivan Martini, che dirige il Poliambultario e sovrintende a tutte le attività camilliane.

Oltre alla diretta gestione del Poliambulatorio, i Camilliani di Tbilisi prestano la loro opera nel campo parrocchiale, con la cura pastorale di due poveri villaggi di montagna (Khisabavra e Vargavi) che distano più di 250 km. dalla capitale.

Per quanto riguarda l’assistenza dei malati più poveri nelle case private, ogni mattina i volontari, coordinati da una Suora Camilliana, partono con un’ambulanza per andare a curare questa povera gente. Puliscono loro le case, fanno il bucato, curano le piaghe da decubito e portano alimenti. (AP) (Agenzia Fides 21/10/2007)
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Questo Dossier è disponibile anche sul nostro sito internet: www.fides.org.
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� Il Dialogo tra Habermas e Ratzinger si è tenuto a Monaco, presso la Katholische Akademie in Bayern, il 19 gennaio del 2004. In Italia è stato pubblicato l’anno successivo dall’editrice Marsilio con il titolo Ragione e fede in dialogo 
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